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Prefazione 


Questo libro contiene una sintetica narrazione della vita degli 
imperatori di Roma, e dell'ambiente in cui operarono, fino al 476 d.C. 
Essi furono i dominatori, di nome e spesso di fatto, di uno dei più 
grandi imperi multirazziali che il mondo abbia mai conosciuto, di 
un impero cui noi dobbiamo molti aspetti della nostra stessa vita: per 
cui vale la pena chiedersi che uomini essi fossero. Dobbiamo 
ammettere che nella nostra epoca, dopo tutto quello che abbiamo 
sofferto nel corso del secolo, si ha una certa diffidenza per il culto 
della personalità. E la medesima diffidenza qualche volta è stata 
retrospettivamente applicata agli imperatori romani, facendo sorgere il 
sospetto che gli storici del passato abbiano prestato troppa attenzione 
ai caratteri personali di quegli antichi autocrati, trascurandone gli 
orientamenti sociali, politici e culturali, come se questi elementi non 
avessero avuto influenza sugli uomini. Si trattava di una precauzione 
abbastanza salutare, anche se avrebbe dovuto essere messa in atto con 
moderazione. Ma infatti nonostante le tensioni prodotte dagli enormi 
problemi del tempo, gli imperatori di Roma non accettarono sempre 
passivamente il succedersi degli eventi. Al contrario, alcuni di essi 
agirono con determinazione sul corso degli stessi, provocandone 
talvolta svolte formidabili e decisive: ammesso che la massa della 
popolazione, impegnata a rosicchiare una magra esistenza dai 
prodotti dell'agricoltura, sia rimasta relativamente immutata, chi 
potrebbe credere che le altre manifestazioni e gli altri moti della 
storia, con la loro maggiore dinamicità, avrebbero avuto lo stesso 
peso se Augusto, Aureliano, Diocleziano e Costantino non fossero 
esistiti, o avessero avuto personalità del tutto diversa? E poi, qualsiasi 
uomo, qualunque fossero i suoi difetti o le sue colpe, che sia stato 
chiamato al timone di quell'enorme e tragico vascello (e abbia 
accettato), è degno di legittima curiosità e invita a indagini più 
profonde. 

L'elenco che ho compilato comprende novantadue nomi di 


imperatori in ordine cronologico. Non ho fatto capitoli separati per 
un centinaio di altri (anche se ne ho citato i nomi di passaggio) le cui 
rivendicazioni alla porpora ebbero ripercussioni su un'area 
geografica troppo ristretta, oppure erano troppo inconsistenti per 
meritare un'apposita trattazione. Ma, anche considerando i novantadue 
di cui parlerò, le notizie derivate da autori latini e greci, delle quali 
possiamo servirci, sono assolutamente inadeguate. Al termine del 
libro ho posto una lista di autori di cui mi sono valso, le cui 
testimonianze ho ampiamente integrato con le monete - che 
rivelano il punto di vista degli stessi imperatori, in contrasto con 
parecchi scrittori. Ho attinto anche alle antiche iscrizioni e a quanto 
ci possono dire l'archeologia e le opere d'arte. Aggiungo, infine, un 
elenco di voci tecniche latine e una serie di carte geografiche e di 
planimetrie. Nell'indice di carte sono indicati gli equivalenti moderni 
degli antichi nomi di località citati nel testo. 
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Augusto 


Augusto (31 a.C.-14 d.C.) fu il primo prìnceps, o imperatore, 
romano. Quando nacque ebbe il nome di Gaio Ottavio, che mutò in 
quello di Gaio Giulio Cesare dopo la morte del dittatore; tuttavia di 
solito fu chiamato Ottaviano, finché nel 27 a.C. non ricevette il titolo 
di Augusto. 

Nato nel 63 a.C., proveniva da una facoltosa famiglia di cavalieri 
(equìtes) di Velitrae, cittadina a sud-est di Roma. Il padre Gaio 
Ottavio era stato il primo della famiglia a diventare senatore, 
ottenendo pure la carica di pretore'. Dopo la sua morte, avvenuta nel 
59 a.C., la responsabilità deH'allevamento dei figli ricadde sulla vedova 
Azia, che era nipote di Giulio Cesare. E fu proprio Cesare a lanciare il 
futuro imperatore nella carriera pubblica di Roma. All'età di dodici 
anni Ottaviano pronunciò l'orazione funebre in onore della nonna 
Giulia. Quando aveva quindici o sedici anni fu creato sacerdote 
(pontìfex). Dopo aver accompagnato Cesare, ormai dittatore, nel 
trionfo del 46 a.C., il giovane, sebbene fosse di salute cagionevole, 
l'anno successivo lo raggiunse per partecipare alla campagna di Spagna. 
In seguito con gli amici Marco Agrippa e Marco Salvidieno Rufo si 
recò ad Apollonia, in Epiro?, per completarvi gli studi accademici e 
militari - e proprio in quella città nel 44 a.C. apprese dell'uccisione di 
Cesare per opera di Bruto e Cassio. 

La pubblicazione del testamento del defunto rivelò che era stato 
adottato come figlio dal dittatore, per cui ne divenne l'erede diretto. Per 
questo nonostante l'età giovanile (aveva soltanto diciotto anni) decise - 
contro il parere del patrigno e di altri - di accettare la pericolosa 
eredità e di vendicare la morte del padre adottivo. Postosi in viaggio 
verso Roma, non riuscì a convincere Marco Antonio, che era il più 
importante sostenitore di Cesare, a consegnargli il patrimonio e gli altri 
documenti del dittatore defunto, di cui era venuto in possesso; per cui 
fu costretto a distribuire i donativi stabiliti da Cesare attingendo a ogni 
altra fonte su cui fosse riuscito a metter le mani. Nello stesso tempo. 



tuttavia, si sentì obbligato a prendere posizione contro il contegno 
sprezzante di Antonio. Il suo primo passo fu quello di celebrare i 
giuochi della vittoria di Cesare allo scopo di guadagnarsi il favore del 
popolo. In seguito, per iniziativa di Cicerone, celebre oratore e uomo 
politico (che 


Per le voci latine vedere l'elenco alla fine del volume. 

2 Per gli equivalenti moderni degli antichi nomi geografici, vedere l'indice alla fine del 
volume. 
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però non si accorse della formidabile capacità del giovane), il senato 
fu indotto a investirlo, sebbene non avesse neanche vent'anni, delle 
cariche di senatore e di propretore (aveva cioè lo stesso grado del 
pretore); tra l'altro, i senatori gli assicurarono l'appoggio in una 
spedizione militare contro Antonio che, sconfitto a Mutina, nell'Italia 
settentrionale, dovette ritirarsi in Gallia (43 a.C.). Poiché ambedue 
i consoli che comandavano le forze senatorie erano stati uccisi in 
combattimento, i legionari costrinsero il riluttante senato ad affidare 
uno dei posti vacanti a Ottaviano. Fu in tale occasione che venne 
riconosciuta ufficialmente la sua adozione postuma da parte del 
dittatore, il che gli consentì da allora in poi di fregiarsi del nome di 
Caio Giulio Cesare. 

Tuttavia, poiché l'atteggiamento del senato continuava a mantenersi 
ostile, venne a un accomodamento con Antonio, dopodiché 
raggiunse un accordo anche con Lepido, che gli era succeduto nella 
carica sacerdotale e che era uno dei principali sostenitori del partito di 
Cesare. Il 27 novembre del 43 a.C. i tre furono ufficialmente nominati 
«triumviri per la costituzione dello stato», dando così origine al 
Secondo Triumvirato (il primo, risalente a diciassette anni prima, 
era stato un accordo privato fra Pompeo, Crasso e Cesare) che 
conferiva loro, congiuntamente, poteri del tutto autocratici. Allorché 
Cesare, all'inizio del 42 a.C., fu riconosciuto dio (divus) dello stato 
romano, Ottaviano divenne «figlio di un dio». Tuttavia nella 
successiva campagna militare contro Bruto e Cassio, che terminò a 
Filippi, in Macedonia, con la sconfitta e la morte di questi ultimi, il 
cattivo stato di salute lo costrinse ad un ruolo subordinato rispetto a 
quello di Antonio. 

Nella spartizione dell'impero che fece seguito, ad Antonio fu 
assegnato l'Oriente (in un primo tempo anche la Gallia), mentre 
Ottaviano fece ritorno in Italia. Qui i problemi provocati dalla 
necessità di sistemare le truppe smobilitate lo coinvolsero in una 
campagna contro Lucio Antonio, fratello di Antonio, e contro 
Fulvia, l'energica moglie di Lucio. La campagna, detta guerra 
perugina, terminò con il terribile assedio di Perusia (41 a.C.). Allo 
scopo di conciliarsi un altro potenziale avversario, Sesto Pompeo 
(figlio di Pompeo Magno e padrone della Sicilia e della Sardegna), 
Ottaviano sposò una parente dello stesso Sesto di nome Scribonia. 
Tuttavia, non molto tempo dopo, nel mese di ottobre del 40 a.C., 
addivenne a un accordo con Antonio stringendo con lui il trattato di 
Brundusium; in seguito a questo Ottaviano gettò a mare Sesto e si 



indusse a divorziare da Scribonia per contrarre un nuovo legame 
con l'aristocrazia prendendo in moglie Livia Drusilla, che gli rimase 
compagna per tutta la vita. 

Antonio conservò i territori d'Oriente, mentre ad Ottaviano furono 
assegnate le province occidentali (tranne l'Africa, tenuta da Lepido), 
oltre che il governo dell'Italia. L'alleanza fu sigillata dal matrimonio 
di Ottavia, sorella di Ottaviano, con Antonio, il quale però dopo 
poco tempo abbandonò la moglie per ricongiungersi con Cleopatra 
VII, sovrana dell'Egitto, con la quale già in precedenza aveva avuto un 
legame. Nonostante questo, Ottaviano, essendo ingolfato nella lotta 
contro Sesto Pompeo, confermò a Tarentum (37 a.C.) il patto con 
Antonio, in base al quale i triumviri sarebbero rimasti in carica per 
un altro periodo superiore ai quattro anni. 

L'anno successivo Agrippa, il brillante ammiraglio di Ottaviano, 
annichilì la flotta di Sesto Pompeo al largo di capo Naulochus, in 
Sicilia. In tale congiuntura Lepido tentò di opporsi con un confronto 
militare all'autorità che Ottaviano si era acquistato in Occidente; ma 
venne disarmato dallo stesso Ottaviano, privato dei poteri triumvirali 
e costretto a ritirarsi definitivamente dalla vita politica. Tuttavia, fu 
presto evidente che Ottaviano, il quale era impegnato nella 
fondazione di colonie per i suoi veterani, presto si sarebbe trovato in 
lotta con Antonio per il dominio sull'intero mondo romano. Egli 
cominciò ad anteporre al proprio nome il titolo di «ìmperator» a 
significare che era il comandante supremo; e fra il 35 ed il 33 a.C. 
condusse tre successive spedizioni militari e in Dalmazia, le 
quali, sebbene si fossero dimostrate laboriose e non coronate da 
pieno successo, fecero sì che i confini fino allora piuttosto precari 
dell'Italia nord-orientale divenissero più sicuri di quanto fossero mai 
stati in precedenza. 

Con l'aiuto di Agrippa spese immense somme di denaro per 
l'abbellimento architettonico di Roma. Ma si diede anche molto da 
fare per eccitare le pubbliche proteste contro le donazioni di terre 
appartenenti all'impero fatte da Antonio e Cleopatra. Fra pubblici 
scambi di feroci accuse, la spaccatura che divideva i due uomini 
rapidamente si allargò. Nel 32 a.C. il triumvirato ebbe ufficialmente 
termine e Ottaviano negò fraudolentemente di volerne esercitare più a 
lungo i poteri. Antonio, da parte sua, divorziò dalla sorella del suo 
rivale, Ottavia; al che il fratello della donna si impossessò del 
testamento di Antonio e fece conoscere al pubblico le pregiudizievoli 
concessioni fatte a Cleopatra; concessioni che egli sosteneva di aver 
trovato fra le clausole del documento. Ambedue i condottieri si fecero 
fare giuramenti di fedeltà dalle popolazioni sotto il proprio controllo: 
divenne famoso in tale occasione il giuramento che gli Italici 



prestarono a Ottaviano e che fu detto coniuratio Italiae. Infine 
Ottaviano dichiarò la guerra, non contro il compatriota Antonio (in 
quanto l'idea di una nuova guerra civile era estremamente avversata), 
ma contro Cleopatra, la donna straniera che, secondo lui, aveva 
violato la propria condizione di cliente di Roma. 

Accompagnato da lei, Antonio dispose l'esercito e la flotta lungo le 
coste occidentali della Grecia. Ma all'inizio del 31 a.C., prima che 
l'inverno fosse finito, Ottaviano lo colse di sorpresa facendo 
attraversare il mare Ionio da Agrippa e conquistando la base di 
Methone. Poi si mosse in prima persona lasciando l'Italia affidata alle 
mani di Mecenate, il suo fedele amico di stirpe etnisca. Non passò 
molto tempo che la flotta di Antonio rimase imbottigliata nel golfo di 
Ambracia, e quando, nel settembre successivo, tentò di uscirne, si 
combattè la battaglia di Azio. Antonio e Cleopatra, insieme con un 
quarto delle loro navi, riuscirono a giungere in mare aperto e a 
riparare in Egitto, dove però i due amanti si suicidarono quando 
l'anno successivo Ottaviano invase il paese. 

Dopo aver fatto uccidere il figlio di Cleopatra, Cesarione (la cui 
paternità veniva attribuita dalla regina a Cesare), Ottaviano 
compì l'annessione dell'Egitto, ma avocò a sé il controllo diretto 
sul paese tramite un proprio rappresentante personale. L'aver potuto 
mettere le mani sulle risorse finan- 







ziarie di Cleopatra gli consentì di pagare molti dei suoi soldati e di 
disporne l'insediamento in un gran numero di colonie sparse in tutto il 
mondo romano ormai saldamente in suo possesso. Ridusse 
gradualmente il numero delle legioni portandolo da sessanta a 
ventotto, per un totale di centocinquantamila soldati (per lo più italici, 
anche se parecchi venivano da altre regioni romanizzate), cui sono da 
aggiungere press'a poco lo stesso numero di truppe ausiliarie, che 
venivano tratte dai provinciali. Tutte le legioni e le formazioni ausi¬ 
liarie erano sistemate al di fuori dell'Italia: sentiva, infatti, che 
costava troppo, o costituiva una tentazione troppo grande per i 
potenziali rivali, mantenere una riserva al centro dell'impero. I corpi 
degli ufficiali furono organizzati, con una regolarità mai verificatasi in 
precedenza, sotto la sua stretta supervisione, e una cura particolare fu 
dedicata ai centurioni professionali, che costituivano la spina dorsale 
dell'esercito. Verso la fine del regno istituì un tesoro militare per 
coprire le spese per i premi di congedo dei soldati. La flotta venne 
riorganizzata, e le sue basi principali furono Misenum e Ravenna. Ot¬ 
taviano sostituì poi la propria guardia del corpo spagnola con 
un'unità composta da Germani, che però serviva da complemento alla 
guardia principale formata da pretoriani. Questa formazione, ispirata 
alle guardie del corpo dei generali precedenti, era composta 
principalmente da soldati in possesso della cittadinanza romana ed era 
divisa in nove coorti di cinquecento fanti e novanta uomini a cavallo 
ciascuna. I pretoriani, i cui primi prefetti associati (di ordine equestre, 
anziché senatorio) Augusto aveva nominato nel 2 a.C., erano distribuiti 
tra Roma e altre città italiche. Creò anche tre coorti municipali di 
mille uomini ciascuna (in seguito aumentati) da impiegare come forza 
di polizia nella capitale, sotto il comando del prefetto della città 
(praefectus urbi). 

Le iniziative relative alle forze militari e di polizia costituirono una 
parte, anche se essenziale, di una serie di graduali misure che 
portarono alla creazione del «principato» di Roma. Sebbene questo 
fosse un sistema del quale l'imperatore in persona teneva il totale 
controllo, ampie forme di un formale rispetto vennero elargite al 
senato, la cui consistenza fu ridotta da circa mille a ottocento (e in 
seguito seicento) membri. Ottaviano comprese (ricordandosi del fato 
di Cesare) che la vecchia classe dirigente, servile com'era, alleggerita 
e soddisfatta per la fine delle guerre civili, lo avrebbe accettato 
soltanto se egli almeno apparentemente avesse fatto sopravvivere le 
tradizioni repubblicane. Di conseguenza, pur occupando il consolato 
senza interruzione dal 31 al 23 a.C., nell'anno 27 dichiarò (alquanto 
ingannevolmente) di aver «messo lo stato alla libera disposizione del 
senato e del popolo» (cioè dell'assemblea, che però ormai non aveva 



più poteri politici). Allo stesso tempo gli venne ufficialmente 
affidato, per un periodo di dieci anni, il governo ed il comando di 
una «provincia», o meglio di un complesso di territori comprendente 
la Spagna, la Gallia e la Siria, regioni in cui era stanziato il grosso 
dell'esercito e che da allora in poi egli amministrò per il tramite di 
propri subordinati (legati). Le restanti regioni dell'impero al di fuori 
dell'Italia sarebbero state amministrate da proconsoli nominati, come il 
passato, dal senato. Il prìnceps, infatti, era certo che il suo 
considerevole prestigio avrebbe fatto sì che la sua stessa volontà non 
avrebbe trovato ostacoli da parte di tali proconsoli, sulla 
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cui scelta egli, con mezzi più o meno indiretti, esercitava la propria 
influenza. 

Il prestigio si compendiava nella solennità della voce auctoritas, che 
risuonava di significati religiosi e tradizionali. Ed etimologicamente 
collegato con detta voce, come pure con la pratica dell'antico culto 
della divinazione, era il titolo di «augusto» che gli era stato conferito 
e che sottilmente implicava, senza necessità di far ricorso alla 
costituzione, la superiorità del personaggio sugli altri esseri umani. 
Coadiuvato da eminenti scrittori di quella che fu un'età d'oro della 
letteratura - lo storico Livio e i due protetti da Mecenate, i poeti 
Virgilio ed Orazio, la cui opera fu aumentata da alcuni versi 
patriottici di Properzio e di Ovidio - manifestò la propria 
venerazione per l'antica religione italica riportando in vita numerose 
vecchie cerimonie e facendo riparare o ricostruire i templi in rovina. 
In vista del medesimo scopo celebrò gli antichi riti dei Giuochi 
Secolari, che dovevano sottolineare il passaggio da un secolo 
all'altro, o da un'epoca alla successiva (17 a.C.). Fece anche costruire 
l'Altare della Pace (Ara Pacis), decorandolo con splendidi bassorilievi 
in uno stile che sarebbe diventato classico per la sua perfezione; e 
fece erigere in tutto il territorio dell'impero molti edifici di grande 
importanza, sia di carattere religioso, sia per usi civili. Alla morte di 
Lepido, avvenuta il 12 a.C., Augusto gli succedette ufficialmente 
nella carica di sommo sacerdote (pontifex maximus) della religione 
di stato. 

La sistemazione costituzionale da lui attuata nel 27 a.C. era stata 
seguita da energiche iniziative per estendere e poi pacificare le 
frontiere dell'impero. Le turbolente tribù alpine furono ridotte 
all'ordine, fu annessa la Galazia (Asia Minore centrale), e Augusto in 
persona diresse parzialmente una spedizione per completare la 
sottomissione della Spagna - finché la sua salute non ebbe un grave 
collasso. Il 23 a.C. il princeps sembrò in punto di morte e pose termine 
alla serie ininterrotta di consolati assumendo l'imperium maius, carica 
che lo innalzava al di sopra dei proconsoli - ma che era separata dalle 
attività pratiche connesse con il comando. Gli fu conferita anche la 
podestà tribuni-zia (tribunicia potestas), la quale, riducendo a 
sistema i precedenti conferimenti parziali, gli diede il potere di 
convocare il senato. In particolare, poiché i tribuni del popolo (da cui 
derivò il nome di tribunicia potestas) di elezione annuale erano 
considerati i difensori dei diritti dei cittadini, la nuova carica lo 
avvolse in un alone «democratico» che gli era tanto più necessario in 
quanto il suo sistema in effetti si era basato sull'appoggio delle classi 



benestanti. Nel 19 i poteri di Augusto subirono alcuni altri 
aggiustamenti per consentire all'imperatore di esercitare più 
convenientemente la sua autorità in Italia, mentre i due anni 
successivi furono testimoni di provvedimenti legislativi, di tendenza 
sociale, intesi (forse senza molto effetto) a incoraggiare i matrimoni 
e a frenare l'adulterio e il lusso eccessivo. 

Alcuni anni più tardi, allo scopo di aiutare Augusto a preparare 
gli affari di competenza del senato, fu istituita una commissione 
esecutiva (consilium) composta di senatori favorevoli all'imperatore 
(amici principia), il cui carico di lavoro fu analogamente diminuito 
(mentre l'efficienza del governo venne aumentata) daH'ampliamento 
del numero dei dipendenti - comprendendovi uomini di rango 
equestre, la cui carriera fu resa molto più attraente, e un certo 
numero di liberti - in maniera da creare un embrione di servizio civile. 
Nel frattempo veniva sottoposta a una radicale trasformazione l'intera 
amministrazione di Roma e deH'impero; cosa resa possibile da 
un'altrettanto profonda riforma della struttura finanziaria, per cui il 
tesoro centrale (aerarium) venne collegato con i tesori delle province, 
e in particolare con quelli delle province di Augusto, con un sistema 
di intricate relazioni di cui ci sfugge l'esatta natura. 

Il sistema imperiale era finanziato principalmente da due tipi di 
tasse dirette, il testatico (tributimi capitis) e l'imposta fondiaria; di esse 
la seconda rivestiva un'importanza fondamentale dal momento che 
l'economia del mondo romano era ancora basata sull'agricoltura. Ma la 
Pax Augusta diede un forte stimolo anche al commercio; e questo, a 
sua volta, fu facilitato dal perfezionamento e dall'enorme aumento 
della circolazione monetaria, ora costituita non solo da pezzi d'oro e 
d'argento, ma anche dalle nuove monete di ottone (orichalcum) giallo e 
di rame rosso, di valore nominale superiore a quello intrinseco, che 
venivano coniate a Roma, a Lugdunum e in altre località. Ogni 
opportunità fu colta per propagandare il regime facendone apparire 
sulle monete i temi principali e di maggior richiamo. Per esempio, 
grande attenzione fu dedicata all'accordo stipulato nel 20 a.C. con i 
Parti, per cui quest'ultimi restituirono le insegne strappate a Crasso 
trentatré anni prima e riconobbero il protettorato di Roma 
sull'Armenia; territorio che divenne, anche se piuttosto 
precariamente, uno dei tanti stati clienti con cui Augusto, proseguendo 
una politica che aveva numerosi precedenti, volle circondare l'impero. 
Gli stati clienti erano autorizzati a battere moneta propria (soprattutto 
in bronzo, ma occasionalmente anche in argento e, nel Bosforo 
Cimmerio, in oro). In molte parti all'intemo dello stesso impero anche 
locali comunità urbane ebbero il permesso di emettere proprie monete 
di bronzo. Questo avvenne in Spagna (per un certo tempo) e nella 
maggior parte dei territori d'Oriente dove le antiche città-stato, che 



avevano mantenuto istituzioni e cultura greche, conservarono spesso 
un'autonomia più o meno accentuata sotto la vaga supervisione dei 
governatori provinciali e dei loro consiglieri finanziari (procuratori). 

Sebbene quella di princeps fosse una carica che non richiedeva 
necessariamente l'esistenza di un successore, la pubblica attenzione già 
da lungo tempo era concentrata sulle iniziative di Augusto in tal 
senso. Il nipote Marcello, marito di sua figlia Giulia, era morto nel 
23 a.C. Nello stesso anno Agrippa fu inviato in Oriente in qualità di 
rappresentante di Augusto, e quattro anni più tardi completò la 
conquista della Spagna. Ma sebbene Giulia, ormai vedova, fosse stata 
data in moglie ad Agrippa, il senato non avrebbe mai accettato la 
sovranità di costui. Per questo nel 17 a.C. Augusto adottò come pro¬ 
pri i figli di Agrippa e di Giulia, di nome Gaio e Lucio, 
rispettivamente di tre anni e di un anno. Allo stesso tempo, però, 
affidò incarichi di primaria importanza ai suoi figliastri Tiberio e 
Nerone Druso (Druso il Vecchio), che compirono l'annessione del 
Norico e della Rezia, portando fino al Danubio le frontiere dell'impero. 

Dopo la morte di Agrippa, avvenuta nel 12 a.C., Augusto costrinse 
la vedova Giulia a sposare Tiberio, sebbene tutt'e due fossero 
contrari. Tanto Tiberio quanto il fratello Nerone Druso trascorsero gli 
anni successivi combattendo alla frontiera settentrionale. Ma Nerone 
Druso morì nel 9 a.C., dopo essersi spinto fino alle rive dell'Elba. Tre 
anni più tardi Tiberio si vide conferita la compartecipazione alla 
potestà tribunizia del patrigno; ma poco dopo si ritirò dalla scena 
politica solo per tornarvi come figlio adottivo di Augusto e suo 
evidente successore dopo la morte di Lucio e di Gaio, avvenuta rispetti¬ 
vamente il 2 e il 4 d.C. Poi Tiberio fu spedito nel Boiohaemum per 
conquistare la terra dei Marcomanni e così accorciare le frontiere 
dell'impero; ma il suo compito venne interrotto dalle ribellioni 
scoppiate in Pannonia e nellTlliria (6 d.C.) e successivamente anche 
in Germania, dove Arminio, capo della tribù germanica dei Cherusci, 
annientò Varo con le sue tre legioni (9 d.C.). Augusto restò sgomento 
alla notizia, e l'annessione della Germania e dell'Europa centrale 
dovette essere rimandata a tempo indeterminato. 

Anche se si continuavano a varare riforme amministrative, il 
princeps cominciava a sentire gli anni, per cui nel 13 d.C. Tiberio 
fu creato suo pari sotto ogni rispetto costituzionale. A questo punto 
Augusto depositò nella casa delle Vergini Vestali, insieme con altri 
documenti, il proprio testamento che conteneva un sommario delle 
risorse militari e finanziarie dell'impero, oltre a un allegato di natura 
politica, sottile, mai inesatto, ma spesso tendenzioso, conosciuto col 
titolo di Gesta del Divino Augusto (Res Gestae Divi Augusti), 
oppure come il Monumentimi Ancyranum in quanto la copia di 



esso meglio conservata è quella incisa sulle pareti del Tempio di 
Roma e di Augusto esistente ad Ancyra, nella Galazia. L'anno 
successivo, mentre era in viaggio verso l'Illiria, Tiberio venne richiamato 
indietro perché il patrigno era seriamente ammalato. Augusto morì il 19 
agosto e successivamente fu divinizzai 0 3 . 

Egli fu uno degli amministratori di maggior talento, energia e abilità 
che il mondo abbia mai conosciuto. La sua vastissima opera di 
ricostruzione e di riorganizzazione, opera che interessò tutti i rami del 
vasto impero, portò allo stabilimento della nuova «pace romana» della 
quale tutti, tranne gli appartenenti alle classi più umili, beneficiarono, 
grazie soprattutto al miglioramento ielle comunicazioni e al rifiorire 
dei commerci. Il regime autocratico che, edotto dagli errori di 
Cesare, egli instaurò al posto della decrepita repubblica sebbene 
minacciato fin dal principio da numerose cospirazioni - doveva avere 
davanti a sé una vita molto lunga, assicurando stabilità, sicurezza e 
prosperità per oltre duecento anni a un gran numero di popoli, 
garantendo inoltre la sopravvivenza e la successiva trasmissione 
dell'eredità culturale, politica, sociale ed economica del mondo 
classico - tanto romano quanto greco e fornendo, infine, la tessitura in 
cui il Giudaismo ed il Cristianesimo poterono diffondersi (durante il 
suo regno nacque Gesù Cristo e la Giudea passò dalla condizione di 
stato cliente a quella di provincia romana). Augusto ebbe anche una 
certa attitudine all'attività letteraria e fu l'autore di numerose opere: 
un'esortazione alla filosofia, una storia della sua gioventù, un libello 
contro Bruto, una biografia di Nerone Druso, oltre a versi di vario 
genere. Tutti questi lavori sono andati perduti, anche se la sottigliezza 
delle sue Res Gestae dà un'idea di quel che l'autore doveva essere capace 
di compiere. In quanto al carattere, si disse che da giovane era stato 
crudele, ma che poi si addolcì col trascorrere degli anni. Questo 
potrebbe essere avvenuto perché la necessità politica della crudeltà andò 
diminuendo, anche se il personaggio rimase sempre pronto a dimostrarsi 
spietato quando le circostanze lo richiesero. I suoi gusti domestici erano 
semplici. Sebbene fosse infedele alla moglie Livia Drusilla, le rimase 
sempre profondamente devoto. In pubblico i suoi atteggiamenti morali 
erano assai rigidi e non esitò a mandare in esilio la figlia e la nipote, 
ambedue di nome Giulia (insieme col poeta Ovidio, che forse sapeva 
troppe cose sulla condotta della seconda) per aver offeso i principi del 
rigore morale. Bandì anche il nipote Agrippa Postumo, considerato 
eccentrico e recalcitrante all'ordine instaurato. Per quel che riguarda gli 
altri parenti di sesso maschile che lo aiutavano, egli scriveva loro 
lettere gentili, alcune delle quali ci sono giunte. D'altra parte li 
trattava con polso di ferro. 

Era però altrettanto inflessibile verso se stesso, sebbene la sua 
salute soffrisse per un gran numero di mali ostinati. Il suo aspetto 



(da cui i brillanti scultori del tempo ricavarono una memorabile serie 
di ritratti) è così descritto dal biografo Svetonio: «Augusto era molto 
bello e piacevole a vedersi anche quando divenne vecchio: ma 
appariva trascurato nel suo aspetto personale [...] Mostrava sempre 
un'espressione serena, sia mentre parlava, sia durante il riposo [...] 
Aveva occhi chiari e vivaci, ed amava credere che essi brillassero di 
qualche sorta di radiazione divina: provava profondo piacere se, 
guardando qualcuno, questi abbassava prontamente il capo come 
quando si è abbagliati dalla luce del sole. Nell'età avanzata, tuttavia, 
l'occhio sinistro aveva vista difettosa. Aveva pochi denti, piccoli e 
cariati; i capelli erano tendenti al giallo e riccioluti [...] Giulio Marato, 
suo liberto e consigliere, lo fa alto cinque piedi e sette pollici; ma si 
tratta di un'esagerazione anche se, con le membra così ben 
proporzionate, non ci si poteva accorgere di quanto fosse piccolo, a 
meno che non gli si stesse vicino». 





L'imperatore Tiberio in un'incisione di F. Garzoìi, 1833. 




Tiberio 


Tiberio, 14-37 d.C., era nato nel 42 a.C. ed era figlio di 
Tiberio Claudio Nerone, di cui portava i nomi, e di Livia 
Drasilla. Quando aveva appena due anni il padre, a causa della 
sua fede repubblicana, dovette sottrarsi con la fuga ai triumviri. 
Quando il fanciullo aveva l'età di quattro anni i suoi genitori 
divorziarono - poco prima della nascita del fratello minore 
Nerone Druso - in modo che Livia potè sposare il triumviro 
Ottaviano (il futuro Augusto). 

Dal 20 a.C., quando si recò in Oriente con Augusto e recuperò 
le insegne che i Parti avevano catturato trentatré anni prima, 
fino al 12 d.C. - con l'intervallo di un decennio di cui tra breve si 
parlerà - Tiberio svolse un'intensa e fortunata carriera militare. 

Tra il 12 e il 9 a.C. portò la Pannonia nell'ambito dell'impero. 

Dal 9 (quando morì Nerone Druso) al 7 a.C. e nuovamente dal 4 
d.C. al 6 combattè in Germania. Nei successivi tre anni schiacciò 
alcune grosse rivolte in Pannonia e nelFIlliria. Quindi tornò in 
Germania per ricostruire la frontiera sul Reno dopo che tre 
legioni di Varo erano state distrutte dai Cherusci di Arminio. 

Dopo la morte di Agrippa, avvenuta il 12 a.C., Augusto costrinse Tiberio a 
divorziare da Vipsania, che gli aveva dato il figlio Druso il Giovane, 
per fargli sposare Giulia, figlia dello stesso Augusto e vedova di Agrippa; 
ma il matrimonio risultò infelice (e il 2 a.C. Giulia fu mandata in 
esilio). Nel 6 a.C. a Tiberio venne concessa la potestà tribunizia; ma 
poco dopo egli se ne andò a Rodi, indignato o sconcertato perché 
Augusto aveva cominciato a portare avanti i propri nipoti Gaio e Lucio. 
Quando questi ultimi morirono, tuttavia, Augusto lo riconobbe - sembra 
con riluttanza - come suo manifesto successore. Questo avvenne il 4 
d.C. allorché lo adottò come figlio, gli restituì la potestà tribunizia per 
dieci anni e gli affidò la speciale carica di comandante supremo della 
frontiera del Reno. Insieme con lui fu comunque adottato l'altro nipote 
superstite dell'imperatore, Agrippa Postumo - che in seguito finì 



esiliato - mentre a Tiberio veniva ordinato di adottare il nipote 
diciottenne Germanico (figlio di Nerone Druso). Fu però Tiberio a far 
funzionare ramministrazione durante quegli anni, introducendovi alcuni 
limitati ma utili mutamenti. L'anno 13 i suoi poteri costituzionali 
furono rinnovati su una base di parità con quelli di Augusto, il che 
rese inevitabile la sua successione al trono dopo la morte del principe. 
La prima iniziativa senatoria del nuovo regno fu quella di elevare 
Augusti al rango di divinità (divus) dello stato romano, come già in 
precedenza era stato fatto per Giulio Cesare, e di confermare i lasciti ai 
soldati. Ma toccò al senato di conferire a Tiberio, nonostante la sua 
apparente riluttanza, l'investitura formale della condizione di princeps, o 
meglio, di imperatore, come cominciava a chiamarlo. 

Appena salito al potere gli eserciti schierati lungo il Danubio (in 
Pannonia e lungo il Reno (nella Germania Inferiore) si ammutinarono 
perché non erano state rispettate le promesse di Augusto relative alla 
durata del periodo ingaggio e alla corresponsione dei premi di 
congedo. Druso il Giovane, figli' di Tiberio, soffocò con autorevolezza 
i disordini in Pannonia; mentre Germanico, l'affabile e brillante nipote 
e figlio adottivo dell'imperatore, trattò con meno energia la 
sollevazione germanica, facendo ai ribelli sostanziali concessioni che 
successivamente Tiberio si sentì obbligato a ritirare. Poi Gennanico 
condusse tre spedizioni militari con lo scopo di riannettere i territori 
fra Reno e l'Elba che erano stati evacuati dopo la distruzione deH'armata 
di Varo compiuta dai Germani l'anno 9. Tali spedizioni, pur imponenti, 
non riuscire no a raggiungere lo scopo, anche se a Germanico venne 
concesso il trionfo e al ritorno a Roma, fu accolto entusiasticamente. 
Le relative posizioni di Gennanico e Druso il Giovane, in vista di 
un'eventuale successione, restavano ambigue. A questo punto, infatti, 
Druso ricevette il comando del Danubio, mentre a Germanico fu 
affidato in Oriente un posto di analoga importanza. Il secondo, però, 
quando giunse sul posto s invischiò in una violenta diatriba col 
governatore della Siria, Gneo Calpumio Pisone, che si diceva fosse un 
confidente di Tiberio. Nel 19 Germanico morì ad Antiochia e la sua 
fiera consorte Vipsania Agrippina (Agrippina Maggio re), rimasta 
vedova, fece ritorno a Roma con le ceneri del marito. Anche Pisone, 
dopo aver poco saggiamente tentato di resistere a chi era stato man 
dato a sostituirlo, tornò nella capitale soltanto per trovarsi di fronte 
all'accusa di aver assassinato Germanico; al che preferì suicidarsi. In 
effetti, con tutta probabilità Germanico era deceduto di morte naturale, 
ma la sua popolarità avvolse l'avvenimento di luce fosca, accentuata 
dallo storico Tacito che lo idolatrava. La scomparsa di Germanico 
voleva dire che il figlio dell'imperatore, Druso il Giovane, sarebbe 
incontestabilmente diventato il successore Ma nel 23 anche Druso 
morì. A questo punto rimanevano eredi i due figli maggiori di 



Germanico e di Agrippina Maggiore, cioè Nerone Cesare e Druso Cesare, 
rispettivamente di diciassette e di sedici anni. E l'imperatore li racco¬ 
mandò alla protezione del senato. 

Tuttavia i rapporti di Tiberio con i senatori lasciavano molto a 
desiderare È vero che egli usò una cura meticolosa nel rispettarne la 
tradizionale dignità, che i suoi metodi per influenzare le elezioni alle 
cariche ufficiali furono ammantati da discrezione, e che deprecava 
l'eccessiva adulazione di cui talvolta si vedeva fatto oggetto (tant'è vero 
che le due virtù che fece commemorare sulle monete furono la 
moderazione e la clemenza). Ma i suoi tentativi di fari del senato un 
autentico compartecipe del governo arrivarono troppo tardi quando 
ormai non si poteva più porre rimedio all'impotenza dell'assemblea 
«Agli uomini sta bene essere schiavi!». 

Il più grande dramma della sua vita venne dall'elevazione di 
Lucio Elio Sciano che, fin dall'inizio del regno, fu fatto 
dapprima suo collega e poi successore (15 d.C.) del padre alla 
prefettura del pretorio. Fu presto evidente che onnai era diventato il 
principale consigliere dell'imperatore. Sciano, sebbene Tacito lo 
schernisca perché non apparteneva al rango senatorio, era 



TIBERIO 


25 



Orno II giovane, figlio di Tiberio, in un incisione di F. Garzoli, 
1833 . 


Circolava una voce secondo cui, una volta, lasciando l'aula 
del senato, Tiberio sarebbe stato udito dire in geco: 



legato alle grandi famiglie; inoltre era uomo amabile e gran 
seduttore di belle matrone. Verso il 23, senza dubbio per suo 
stesso suggerimento, fu compiuto un passo che ne aumentò 
grandemente il potere: le nuove coorti pretoriane in precedenza 
distribuite fra Roma e altre città italiche recentemente erano state 
concentrate nella capitale, e ora l'imperatore autorizzò Seiano a 
sistemarle in un'unica grande caserma le cui alte mura ancora oggi 
possono essere vedute a Roma. Allorché Druso il Giovane morì, il 
prefetto che non aveva goduto la simpatia del defunto, divenne 
l'unico amico intimo di Tiberio - il «partecipe dei suoi lavori», 
come il princeps disse al senato. 

Da questo momento in poi i processi per tradimento si 
moltiplicarono. Seiano, infatti, condivideva, accentuandoli, i 
timori di Tiberio per complotti e ribellioni, e si serviva pure delle 
accuse di tradimento per liberarsi dei nemici. Tuttavia, il suo 
ascendente sul padrone non era ancora completo, come dimostra 
il fatto che nel 25 gli fu negata l'autorizzazione a sposare Livida 
(Livia Giulia), vedova di Druso il Giovane, con la scusa che 
l'unione di un semplice cavaliere con una principessa non sarebbe 
stata ben accetta al senato. Ma l'anno successivo Seiano colse il 
destro per allargare il proprio potere, allorché Tiberio decise di 
allontanarsi da Roma e fissare la propria residenza sull'isola di 
Capreae (e da allora non fece più ritorno nella capitale). Si disse 
che il motivo della partenza fosse stato quello di sottrarsi alla 
madre Livia Drusilla, donna autoritaria e dal carattere difficile, 
chiamata anche Giulia Augusta da quando Augusto l'aveva 
adottata per testamento. Tiberio voleva anche allontanarsi dalla 
gente in generale e, in particolare, dai senatori con i quali aveva 
avuto sempre rapporti difficili: a Capreae si fece accompagnare 
soltanto da un numero ristretto di amici, per lo più eruditi e 
astrologi greci. Egli, inoltre, stava diventando sempre più 
timoroso della propria incolumità, il che ingigantiva le attrattive 
dell'inaccessibile isola e faceva apparire come un rifugio ideale 
la Villa di Giove, situata su un'altura nella parte orientale della 
stessa, in cui l'imperatore si stabilì. 

Dalla nuova sede Tiberio continuò ad amministrare l'impero 
nella solita maniera coscienziosa. La sua esistenza solitaria favorì 
il diffondersi di voci spiacevoli di tutti i generi, compresa una 
ricca ma incontrollabile messe di aneddoti su pretese deviazioni 
sessuali. La cosa più importante fu che, dal momento che i 
contatti col senato ormai si limitavano alle comunicazioni 
scritte, crebbe a dismisura l'autorità di Seiano. Con tutta 
probabilità era stato proprio lui il primo a suggerire 



all'imperatore i vantaggi del trasferimento a Capreae e, dopo che 
Tiberio fu giunto sull'isola, Seiano controllò l'accesso alla 
persona del sovrano e procurò gli uomini che dovevano 
trasmettere a Roma tutta la corrispondenza. 

Seiano indusse l'imperatore a credere che il pericolo principale 
per la sua vita fosse rappresentato da Agrippina Maggiore e dai 
figli di questa, Nerone Cesare e Druso Cesare, i quali avevano 
ereditato almeno in parte il favori popolare che era stato del loro 
padre Germanico. Sembra che nel 26 Tiberio abbia negato ad 
Agrippina il consenso a contrarre un nuovo matrimonio. Te anni 
dopo, in seguito alle denunce di Seiano e per iniziativa dello stesso 
imperatore, furono istruiti procedimenti penali contro la donna e i 
due giovani. Le prime mosse contro Nerone Cesare (accusato di 
perversione sessuale) e contro Agrippina (indiziata di tradimento) 
suscitarono dimostrazioni popolari in loro favore, ma ambedue 
dovettero subire l'arresto e la condanna all'esilio in qualche isola, 
mentre pure Druso Cesare veniva arrestato e imprigionato nella 
capitale. Non si è mai saputo se le accuse fossero vere o false. In 
ogni caso quattro anni più tardi tutt'e tre erano morti, mentre 
restava in vita soltanto il terzo figlio di Germanico e di 
Agrippina, il giovane Gaio (Caligola). 

Nel frattempo, nel 31, Seiano, sebbene fosse un semplice 
cavaliere (e pertanto non eleggibile alla carica senatoria), divenne 
console avendo per collega Tiberio. Quando nel mese di maggio il 
consolato tenninò, probabilmente egli ricevette la medesima alta 
potestà (imperium) che Tiberio aveva ricevuto da Augusto, e alla 
fine ebbe pure il consenso di prendere in moglie Livida, vedova di 
Druso il Giovane. Ma poi seguì rapida la caduta, aiutata da 
Antonia, madre di Livida. Con ogni probabilità Seiano stava 
tramando per l'eliminazione di Gaio (adora diciannovenne), la cui 
ascesa al trono avrebbe significato la fine della propria posizione 
di prestigio; può darsi che volesse un candidato più giovane e 
malleabile, come, per esempio, Tiberio Gemello, il figlio 
dodicenne di Druso il Giovane. Ma l'imperatore trasferì con 
tutta segretezza il comando della guardia pretoriana a un altro 
dei suoi amici, di nome Macrone, il quale, con la collaborazione 
di uno dei consoli e del comandante dei vigili del fuoco 
(praefectus vigilum), organizzò l'arresto di Seiano durante una 
seduta del senato, i cui membri ne ordinarono l'esecuzione 
sommaria senza attendere altri ordini da Tiberio. 

Presto seguirono nuovi processi e nuove morti. La vedova di 
Seiano, Apicata, si suicidò non prima di aver fatto sapere a 
Tiberio che la morte di Druso il Giovane, figlio dello stesso 



imperatore, avvenuta otto anni prima, era stata causata dal 
proprio marito e dall'amante di lui, Livida. Probabilmente il 
fatto non era vero, ma Tiberio prestò fede all'accusa e Livida 
fu fatta morire di fame. Quindi l'imperatore fece testamento 
designando come eredi congiunti Gaio e Gemello, anche se era 
evidente che il suo successore sarebbe stato Gaio. Nel mese di 
marzo del 37, mentre si trovava nella villa di Lucullo a Misenum, 
Tiberio morì all'età di settantotto anni, apparentemente per cause 
naturali, anche se non mancarono le inevitabili voci in contrario. 


Tiberio fu di corporatura grande e robusta, racconta 
Svetonio; dotato di una forza eccezionale nella mano sinistra, 
godette di salute eccedente fin quasi al termine della vita, anche 
se il suo aspetto talvolta era deturpato da eruzioni cutanee. Aveva 
grande paura dei tuoni. Quando si svegliava, per qualche tempo 
riusciva a vedere nel buio. «Camminava con passo indolente, te¬ 
nendo il collo in avanti e, se qualche volta rompeva il suo severo 
silenzio rivolgendosi a quelli che erano con lui, parlava avendo 
meditato le parole e accompagnandosi con eloquenti movimenti 
delle dita». Sebbene fosse un miscredente, si interessava ai miti ed 
era convinto di quanto dicevano gli astrologi, secondo cui ogni 
cosa era governata dal fato. Mancava della facile comunicatività 
col suo prossimo, di cui, invece, Augusto aveva goduto così 
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Medaglia dell'imperatore Tiberio. 

abbondantemente. Secondo l'osservazione dello storico Dione 
Cassio: «Le parole di Tiberio esprimevano l'esatto contrario di 
quel che egli aveva in mente [...] Riteneva che fosse cattiva 
politica del sovrana quella di rivelare il proprio pensiero; questo 
era spesso il motivo, diceva, di grandi fallimenti, mentre 
comportandosi nell'altra maniera si raggiungevano più numerosi e 
più grandi successi». Questa mancanza di comunicazione - che 
continuò anche dopo il ritiro a Capreae - provocò una gran 
quantità di inconvenienti. Inoltre, le sue parole, fossero esse 
scritte o dette a voce, spesso avevano un contenuto sarcastico e 
annichilante. Sebbene non privo di umanità, Tiberio era di indole 
torva e tenebrosa. Non riusciva ad avere gli stessi gusti della 
gente ordinaria; per esempio, non fece mai mistero di non 
apprezzare i giuochi di gladiatori. Ma quando le sue azioni 
venivano male interpretate dal pubblico, ne rimaneva sconvolto e 
reagiva con una ferocia sconcertante. Era anche profondamente 
sospettoso e si spaventava assai presto. 

Lo storico Tacito, che era ossessionato dalla figura di Tiberio, 
notò un progressivo deterioramento della qualità del suo governo. Ed 
aveva ragione, almeno per quanto riguarda la situazione della 
classe dominante; ma pure nelle province, anche se in generale 
l'amministrazione si conservò a un livello elevato, si poteva notare il 
sopravvenire di una certa pigrizia. Avvicinandosi a tanti altri autori 




antichi, tuttavia, Tacito riteneva che la personalità umana rimanesse 
immutata dalla nascita fino alla morte e che, se gli atti di un individuo 
non sempre ne rivelavano l'indole, questo era dovuto alla capacità 
umana di nascondere i propri sentimenti. Per cui Tiberio fu veduto 
sotto una luce totalmente sfavorevole (lo storico non poteva fare a 
meno di pensare a Domiziano, sotto il quale visse) e le numerose 
buone azioni che egli manifestamente compì dovevano essere 
attribuite unicamente a sinistra ipocrisia. Il principato complesso, ma 
abilmente equilibrato, lasciato in eredità da Augusto era più di quel 
che quasi ogni altro uomo avrebbe potuto ereditare con tutta 
tranquillità. Eppure Tiberio dichiarava: «Considero tutti i suoi atti e 
tutte le sue parole come se avessero forza di legge», perché sapeva bene 
che era troppo tardi per mettere in moto in senso invero il meccanismo 
dell'autocritica. Il suo modo di governare fu come un ponte fra il 
personalismo di Augusto ed il formalistico sistema imperiale del 
futuro: il suo fu un periodo di cauto assestamento. Cionondimeno 
Tiberio continuò a sentirsi sempre a disagio, perché in fondo al cuore 
era un repubblicano come i suoi avi. Egli era troppo onesto per 
accettare con buona grazia una situazione non voluta —e poi provava 
una profonda sfiducia verso troppi senatori con i quali era costretto 
ad Operare. Fu sotto il suo regno che Gesù iniziò la sua missione in 
Galilea (parte del principiato cliente della Galilea-Peraea di Erode 
Antiopa) e che venne crocefisso a Gerusalemme (nella provincia 
romana della Giudea). Quando, Secondo quel che raccontano gli 
evangelisti, Gesù chiese che gli fosse portata una moneta e, dopo aver 
domandato di chi fossero il ritratto e la scritta che vi apparivano, 
disse: «Date a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quel che è di Dio», 
probabilmente la moneta era un denari col ritratto ed i titoli di Tiberio 




Gaio (Caligola) 


Gaio (Gaio Giulio Cesare Germanico), 37-41, terzogenito di 
Germanico e di Agrippina Maggiore, nacque ad Antium l'anno 
12. Mentre Gaio, all'età fra due e quattro anni con i suoi genitori si 
trovava alla frontiera germanica, gli verniero dati dei minuscoli 
calzari di foggia militaresca (caligae) che gli guadagnarono il 
soprannome di «Caligola». 

Quando aveva l'età di diciotto e, rispettivamente, di diciannove 
anni la madre ed i due fratelli maggiori furono arrestati e messi a 
morte. Tuttavia Gaio nel 31 venne creato sacerdote (pontifex) e nel 
33 questore; successivamente l'imperatore Tiberio, col quale visse a 
Capreae dal 32 in poi, lo nominò, insieme con Tiberio Gemello 
(figlio di Druso il Giovane), erede del proprio patrimonio, lasciando 
così indirettamente capire che Gaio doveva essere il suo successore 
(sebbene non gli venisse insegnata alcuna pratica deH'amministrazione). 
Quando Tiberio morì nel 37, corsero voci che Gaio lo avesse 
soffocato, o strangolato, o avvelenato; ma non v'è alcun bisogno di 
dar credito a tali storie, dal momento che la morte deH'imperatore 
per cause naturali era senz'altro imminente. 

Sostenuto dal prefetto del pretorio Macrone, Gaio venne 
immediatamente salutato princeps dal senato. Per di più sembra 
che, quando fece ritorno a Roma, i senatori proponessero che 
l'assemblea gli conferisse la totalità dei poteri imperiali con un 
unico atto di vasta portata: fu anche invalidato il testamento del 
predecessore in modo che Gaio potesse ereditarne tutto il patrimonio 
senza dividerlo con Gemello. Ma era soprattutto l'esercito ad amare 
la stirpe di Germanico, e piacque ai soldati il fatto che egli onorasse 
la memoria dei suoi parenti che avevano avuto così triste fine. 
Riguardo a Tiberio, che era stato il responsabile di tante tragedie, 
Gaio ne celebrò doverosamente i funerali; ma, in omaggio alla 
generale assenza di dolore per la sua morte, fece cadere nel nulla 
l'iniziale richiesta della sua divinizzazione e cominciò a parlare di lui 
col linguaggio ingiurioso che usava di solito. 



La nonna Antonia (vedova di Nerone Druso), che avrebbe potuto 
avere un'influenza moderatrice sul giovane imperatore, morì il i 
maggio. A ottobre Gaio cadde gravemente ammalato e, secondo il 
filosofo ebreo Filone (che gli era tutt'altro che favorevole) la sua 
popolarità nell'impero era così profonda che la notizia provocò 
grande ansietà e preoccupazione nelle popolazioni. Alla fine guarì, 
ma Filone potrebbe avere ragione sostenendo che l'imperatore non fu 
mai più Io stesso. Nel 38 mandò a morte il prefetto del pretorio 
Macrone, che era stato il suo principale sostenitore; e anche Tiberio 
Gemello, che sembrava potesse essere potenziale rivale, ebbe 
analogo destino. Inoltre Marco Giunio Silano, padre della prima 
delle quattro mogli di Gaio, fu costretto al suicidio. Questi 
avvenimenti allarmarono il senato, tanto più che nel gennaio del 39 
Gaio annunciò l'intenzione di ripristinare i processi per tradimento 
di infausta memoria del tempo di Tiberio, il cui nome finì con l'essere 
riabilitato ufficialmente. 

Presto lo raggiunsero voci di complotti, e un governatore della 
Pannonia, di recente ritornato in patria, tu indotto a togliersi la vita. 
Gaio aveva cominciato a progettare la ripresa delle iniziative 
espansionistiche al di là del Reno che erano state di suo padre 
Germanico. Ma, prima di lasciare la capitale, apprese che Gneo 
Cornelio Lentulo Getulico, il potente comandante dell'esercito della 
Germania Superiore, aveva intenzione di farlo assassinare al suo 
arrivo a Moguntiacum. Nonostante questo l'imperatore nel 
settembre del 39 si mise improvvisamente in viaggio per il nord. 
Facevano parte del seguito un forte distaccamento di guardie 
pretoriane, le sue due sorelle superstiti, Giulia Agrippina (Agrippina 
Minore) e Giulia Livida e, infine, Marco Emilio Lepido (vedovo della 
sua terza sorella Giulia Drusilla), considerato suo probabile 
successore. Ma subito dopo l'arrivo in Germania Lepido e Getulico 
vennero mandati a morte, mentre Agrippina e Giulia Livida 
furono poste al bando, e le loro proprietà vennero incamerate dal 
fratello. 

Gaio trascorse l'inverno successivo negli accampamenti sul Reno e 
in Gallia; ma né la sua spedizione in Germania, né un progettato 
sbarco in Britannia (ancora indipendente, quasi un secolo dopo le 
due incursioni di Giudo Cesare) si realizzarono. In seguito si raccontò 
che egli ordinasse alle truppe di raccogliere conchiglie marine lungo 
le spiagge del canale della Manica; ma Gaio senza dubbio era 
ansioso di far ritorno a Roma, dove sapeva di essersi fortemente 
alienate le simpatie del senato. Già prima del rientro in Italia co¬ 
minciò a bersagliare i senatori con lettere ordinando nuovi processi 
in relazione alla cospirazione di Getulico; e quando, nel corso 
dell'estate, arrivò ai sobborghi della capitale, fece a meno di 



annunciare al senato il proprio ritorno, come richiedeva la cortesia. 

I senatori, da parte loro, dopo avergli concesso l'ovazione (qualcosa 
di meno del trionfo) per le sue immaginarie vittorie, votarono un 
decreto in forza del quale ogni volta che l'imperatore partecipava a 
una seduta dell'assemblea gli era concesso di introdurre nell'edificio 
una guardia del corpo e di sedersi su una piattaforma elevata e 
inaccessibile. 

Tuttavia, in breve tempo furono organizzati tre complotti per attentare 
alla sua vita. Dapprima fu instaurato un procedimento contro 
un'associazione di cittadini che proclamavano di ispirarsi ai principi 
della filosofia stoica. Più serio fu il sospetto che i due prefetti del 
pretorio in carica, Marco Arrecino Clemente e un suo sconosciuto 
collega, stessero progettando il suo assassinio. Messo in allarme per il 
fatto di essere apertamente sospettato, Clemente (e con lui l'altro 
comandante) si unì a un gruppo di senatori disgustati e terrorizzati 
dando origine a una seria congiura. L'individuo incaricato di 
condurre a termine il proposito era un ufficiale superiore dei 
pretoriani, un certo Cassio Cherea, che gaio derideva accusando di 
effeminatezza. Il 24 gennaio del 41, in un corridoio sottostante al 
palazzo del Palatino, insieme con due colleghi pretoriani, egli si 
avventò su Caligola, accorsero alcuni Germani della guardia del 
corpo dell'imperatore, ma era troppo tardi per salvargli la vita. Un 
pretoriano pugnalò poi Cesonia, quarta moglie dell'ucciso, e un 
altro massacrò la figlioletta della coppia imperiale sbattendole la 
testa contro un muro. 

La concezione che Gaio ebbe del potere imperiale era del tutto 
diversa da quella dei suoi predecessori, che avevano avuto 
l'accortezza di mascherare con cura ogni segno di autocrazia, 
probabilmente a causa dell'influenza di alcuni amici orientali, e 
specialmente di un principe giudeo di nome Giulio Agrippa, egli 
era insofferente alle dissimulazioni, e voleva governare apertamente 
da dittatore, come i sovrani del Mondo ellenistico. E in 
quest'ottica Che alcune grosse monete di Ottone emesse durante il 
suo regno recano impressi i nomi delle sue tre sorelle, Agrippina 
Minore, Giulia Drusilla e Giulia Livilla, le quali sono riprodotte 
con gli attributi divini come se si trattasse di regine tolemaiche. 
Delle tre donne la prima e la terza in seguito caddero in disgrazia 
mentre Giulia Drusilla, che era stata particolarmente amata da 
Caligola, venne, dopo la morte, avvenuta nell'anno 38, ufficialmente 
divinizzata dello Stato e fu la prima donna romana a ricevere tale 
onore. 
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Lo caliga: famosa calzatura dei Romani pormi, generalmente dai militi. 
Gaio Giulio Germanico venne soprannominato Caligola perché 
indossava questi calzari. 


Quando Gaio parlava con orgoglio della propria inflessibilità, le 
sue parole devono aver destato sorpresa in coloro che lo ascoltavano 
e che avevano notato in lui mutamenti di umore e di stato d'animo 
con una rapidità preoccupante. Ma lo scopo che egli si era prefisso 
era quello di spazzare via la facciata pseudo - repubblicana di 
memoria augustea. Tra le spettacolari iniziative dettate dalla 
concezione nuova e grandiosa che Gaio aveva della sovranità 
imperiale va annoverata la costruzione di un ponte di barche lungo 
due o tre miglia attraverso il golfo di Napoli, così che egli poteva 
vantarsi di avere, come Nettuno, cavalcato attraverso le acque. A 
Roma poco mancò che venisse divinizzato mentre era ancora in 
vita, anche se le sue coniazioni non portano eco di una così 
rivoluzionaria innovazione. 

La medesima questione della divinizzazione creò una seria crisi 
in Oriente, e precisamente fra i Giudei. Ad Alessandria, infatti, i 
componenti della grande comunità giudaica ivi esistente si erano 
impegnati in una vasta e violenta contesa contro la maggioranza 





greca degli abitanti, i quali si opponevano alla pretesa dei primi di 
godere della cittadinanza completa. Il conflitto portò al primo 
pogrom storicamente accertato, nel corso del quale bande di 
pagani compirono massacri di Giudei e penetrarono nelle 
sinagoghe innalzandovi le statue dell'imperatore. Nel 40 ciascuna 
delle due parti avverse mandò una delegazione a Roma per 
perorare la propria causa; e Filone, che guidava la delegazione dei 
Giudei, ci ha lasciato una vivace descrizione di quanto accadde. I 
Giudei cercarono di spiegare all'imperatore che, sebbene i principi 
religiosi vietassero loro di sacrificare a lui, essi erano sempre 
felici di sacrificare per lui, cosa che eseguivano regolarmente. 
Gaio rispose facendo notare che il non riconoscere la sua 
condizione divina non gli sembrava tanto un gesto da criminali 
quanto da alienati mentali. Ma giusto in quel tempo cominciarono a 
giungere nella capitale notizie inquietanti in merito a certi 
avvenimenti in corso proprio in Giudea, e precisamente a 
Jamnia, abitata da una popolazione mista di Greci e di Giudei. 
Questi ultimi avevano distrutto un altare che i Greci avevano 
eretto in onore deH'imperatore, il che spinse Gaio a decretare che 
tutti i luoghi di culto del paese dovessero essere trasformati in 
templi dedicati all'imperatore. Furono mandate istruzioni a Publio 
Petronio, governatore della Siria, affinché commissionasse una 
statua di Gaio nelle vesti di Giove (Zeus) e la facesse collocare 
nel tempio di Gerusalemme. Prevedendo che tutto questo avrebbe 
suscitato una rivolta nazionale con conseguente martìrio in massa, 
Petronio cominciò a raccogliere un'armata di legionari per 
mandare a effetto l'ordine ricevuto. Ma nel frattempo Gaio fu 
convinto dal suo amico giudeo Giulio Agrippa ad annullare la 
decisione e non passò molto che l'imperatore fu assassinato. 

Secondo Svetonio, Gaio era molto alto e assai pallido, con un 
corpo sgraziato, il collo e le gambe molto sottili. Aveva occhiaie 
e tempie incavate, la fronte larga ma sinistra, i capelli fini erano 
del tutto scomparsi dalla sommità del capo, sebbene il corpo fosse 
peloso. Si disse che, a causa della sua calvizie e della sua pelosità, 
avesse decretato che chiunque avrebbe commesso un'or'* fesa 
capitale sia guardandolo dall'alto mentre passava per le strade, sia 
nominando la capra in un discorso. Tentò in ogni modo di 
rendere ancora più repellenti i suoi connotati naturali 
addestrandosi a fare smorfie davanti allo specchio. Era 
appassionatamente dedito agli spettacoli del circo e del palco- 
scenico (godendo della turbolenta compagnia dei protagonisti), e 
queste occu 
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Moneta dì bronzo di Caligola. 


pazioni gli fecero trascurare gli affari di stato in maniera annosa e 
addirittura pericolosa. Le voci relative alla sua vita sessuale fanno 
pensare ad abitudini estremamente versatili, dal sadismo 
all'Omosessualità e ai rapporti incestuosi con le sorelle. Svetonio 
diagnosticò un caso di malattia sia fisica, sia mentale e, facendo 
notare che l'imperatore soffriva di insonnia acuta, raccOnta come a 
volte non riuscisse a muovere gli arti e neanche a pensare, e che il suo 
stato d'animo oscillava tra il godimento della compagnia di grandi folle 
e l'infrenabile desiderio di solitudine assoluta. Spesso si esaltava o si 
irritava fino all'eccesso, e Filone riteneva che tutti questi 
inconvenienti fossero una conseguenza del male che lo aveva afflitto 
all'inizio del regno e dovuto a eccessiva indulgenza. È stato anche 
variamente descritto come epilettico, schizoide, schizofrenico, 
alcoolizzato cronico; inoltre, il suo sistema nervoso potrebbe essere 
stato rovinato da un afrodisiaco propinatogli dalla sua ultima moglie, 
di nome Cesonia. Ma non esistono prove sufficienti per far accettare 
una qualsiasi di tutte le diagnosi accennate. 






Nonostante questa mancanza di equilibrio mentale, Gaio aveva anche 
notevoli qualità. È vero che la sua frenetica energia non si accompagnava a 
un'adeguata applicazione o alla perseveranza; ma la sua capacità di oratore, 
per esempio, faceva impressione. Inoltre, le sue espressioni 
epigrammatiche rivelano lucidità e realismo, insieme con una dose di 
sarcasmo e di scetticismo. Anche le sue critiche letterarie rivelano analoghe 
sconcertanti qualità: Omero, Virgilio e Livio, tutti furono vittime della sua 
lingua velenosa. Lo stesso dicasi del filosofo Seneca il Giovane 
(«semplice sabbia senza limo») - il quale,dopo la morte di Gaio, potè 

vendicarsi dipingendo l'imperatore defunto nella luce più fosca possibile. 




l'imperatore Claudio in un'incisione di Rigalo 






Claudio 


Claudio (Tiberio Claudio Nerone Germanico), 41-54, nacque a 
Lugdunum il 10 a.C., ultimo figlio di Nerone Dmso (il fratello di 
Tiberio) e di Antonia Minore (figlia del triumviro Marco Antonio e 
di Ottavia). Svantaggiato da una salute malferma e da un'allarmante 
goffaggine, che sembrava volesse accompagnarsi anche a un certo 
ritardo mentale, da Augusto non ricevette alcun pubblico 
riconoscimento, fatta eccezione per una carica sacerdotale di augure, 
e sotto Tiberio non ebbe alcuna occupazione ufficiale. Suo nipote 
Gaio, allorché divenne imperatore, lo elesse proprio collega di 
consolato (37 d.C.), ma per il resto lo trattò senza alcun riguardo. 

Quando Gaio fu assassinato, Claudio fuggì in un appartamento del 
palazzo e si nascose fra i tendaggi che chiudevano una balconata. Ma 
fu scoperto da una guardia pretoriana e condotto al campo pretorio 
dove venne salutato imperatore, apparentemente per iniziativa 
congiunta dei due prefetti del pretorio, almeno uno dei quali aveva 
avuto mano nell'uccisione di Gaio. In quel momento il senato stava 
ancora decidendo sul da farsi, ed era stata messa in discussione perfino 
l'idea di un'improbabile restaurazione della repubblica. Tuttavia, 
presto i senatori si adeguarono all'iniziativa dei pretoriani e insigni¬ 
rono Claudio di tutti i poteri imperiali, anche se in seguito egli non 
cessò mai di mostrare risentimento per l'iniziale esitazione dei 
senatori stessi i quali, da parte loro, non gli perdonarono mai il fatto 
che la decisione fosse stata presa al di fuori dell'assemblea. Ma non 
fu che la prima delle molte volte in cui il diritto senatorio di scegliere 
chi dovesse occupare il trono venne calpestato senza tanti 
complimenti. 

Claudio fu anche il primo imperatore a elargire grandi donativi ai 
pretoriani che lo avevano elevato al potere, creando così un 
precedente gravido di sinistre conseguenze. Inoltre, con una 
franchezza che nessuno dei suoi successori eguagliò, fece coniare 
monete d'oro e d'argento dichiarando esplicitamente che era ai 
pretoriani e ai loro ufficiali che si sentiva debitore del trono. Una serie 



di monete celebrava il giuramento di fedeltà che essi gli avevano 
prestato (PRAETORiANi recepii in fidem), mentre un'altra serie, 
ancora più sfacciatamente, ricordava la visita da lui fatta alle casenne 
dei pretoriani (imperatore receptuS). il titolo di «imperator» allora 
cominciava ad avere significato analogo a quello del nostro 
«imperatore» anche se, adeguandosi ai suoi due immediati 
predecessori, Claudio non si avventurò a imitare Augusto, il quale 
aveva fatto del titolo un prefisso al proprio nome personale 
(praenomen). Tuttavia, benché fosse completamente privo di 
esperienza militare, l'esercito era disposto a mostrargli il proprio 
favore in quanto il neoeletto era fratello di Germanico (morto nel 
19), il cui nome egli aveva adottato. Ma l'atmosfera venne presto 
avvelenata da un fallito tentativo di rivolta (42) di Marco Furio 
Camillo Scriboniano, governatore dell'alta Illiria (Dalmazia). 
Sebbene l'insurrezione fosse soffocata ancora prima dell'inizio, 
coloro che l'avevano istigata erano in collegamento con membri della 
nobiltà che avevano molto peso nella capitale. Questo spaventò 
fortemente Claudio e lo spronò a prendere severissime misure di 
sicurezza, alla quali deve andare almeno in parte il merito 
dell'insuccesso degli altri sei o più complotti che durante i suoi 
dodici anni di regno vennero organizzati per eliminarlo. Tra l'altro 
il soffocamento di tali cospirazioni costò la vita a trentacinque 
senatori e a due o trecento cavalieri. Non c'è quindi da rimanere 
sorpresi che i segni di deferenza che Claudio ostentava verso il 
senato non facessero molta impressione ai membri di quest'ultimo. 
Anzi, il desiderio spesso espresso dalfimperatore, secondo cui il 
senato avrebbe dovuto agire indipendentemente e responsabilmente, 
cadeva fra i sordi - tanto più die egli stesso controllava assai più 
strettamente dei suoi predecessori la composizione dell'assemblea e, 
allo scopo, aveva riportato in vita l'antica carica della censura che 
teneva personalmente (47-48). 

Subito dopo il tentativo di ribellione di Scriboniano, Claudio, allo 
scopo di distrarre l'attenzione della gente da un così spiacevole 
avvenimento, decise di procedere all'invasione e alla conseguente 
annessione della Britannia, impresa che Gaio non era riuscito a 
compiere. Sotto il comando di Aulo Plauzio l'Inghilterra meridionale 
e centrale venne occupata e andò a formare la provincia romana della 
Britannia, la cui frontiera fu costituita da una trincea che da 
Lindum si estendeva fino a una località nei pressi di Isca 
Dumnoniorum (43-47). Claudio si recò in persona in Britannia per 
la conquista di Camulodunum, che era stata la capitale e la sede del 
regno degli sconfitti Belgi. Nel frattempo aveva anche annesso i due 
regni clienti della Tracia, trasformandoli in un'altra provincia 
romana il cui territorio divenne una preziosa fonte di reclutamento 



di truppe ausiliarie fatte oggetto di particolare attenzione da parte 
di Claudio per quel che riguardava le condizioni del servizio. È 
proprio a partire da questo sovrano che si cominciano a incontrare 
i «diplomi» di bronzo attestanti il conferimento della cittadinanza 
romana agli ausiliari smobilitati dopo venticinque anni di servizio, 
beneficio che veniva esteso anche alle mogli e ai figli. Può darsi che 
la pratica fosse già stata introdotta dai suoi predecessori, ma Claudio si 
adoperò perché essa fosse convertita in una prassi normale. Revisionò 
il sistema di carriere degli ufficiali dell'esercito, offrendo nuove e più 
favorevoli possibilità alla classe dei cavalieri. Un'altra sua grande 
iniziativa fu quella della riorganizzazione della flotta. Tra l'altro, in 
Italia la base navale di Puteoli doveva essere affiancata dal nuovo 
grande porto di Ostia (il Portus Augusti), di cui fu iniziata la 
costruzione, mentre vennero compiuti passi per istituire piccole 
flottiglie con basi nei porti della Britannia e del Ponto. 

Claudio rifiutava di considerare l'impero come un'istituzione 
prevalentemente italica, e mostrò il desiderio, per esempio, di 
colmare i posti vacanti del senato con nuovi membri provenienti non 
soltanto dall'Italia e dalla Gallia meridionale ormai romanizzata, ma 
anche da altre regioni della stessa Gallia, pure se meno evolute. Esiste 
tuttora un'iscrizione che ricorda un discorso su questo tema da lui 
tenuto al senato. Nel suo indirizzo egli anticipava l'obiezione secondo 
la quale si sarebbe trattato di una novità rivoluzionaria, e ribatteva che 
le innovazioni dovevano essere una caratteristica di uno stato in 
perenne progresso come quello romano, e che il passo suggerito non 
rappresentava un allontanamento dalla tradizione, ma la sua logica 
conclusione. «Voi mi domandate», continua Claudio, «se un 
senatore italico non sia migliore di uno provinciale [...] Io rispondo 
che i provinciali non debbono essere esclusi, se essi conferiscono 
distinzione al senato». Tuttavia, nonostante i molti largheggiamenti, 
nel discorso erano contenute ancora numerose concessioni alla 
superiorità italica, ed i cambiamenti che ne emersero furono tutt'altro 
che sensazionali dal momento che il numero di senatori non italici 
per alcuni decenni rimase ancora assai esiguo. Eppure i modesti 
suggerimenti dell'imperatore suscitarono una tempesta di xenofobia e 
produssero una gran quantità di motteggiamenti in merito alla pretesa 
predilezione di Claudio per gli stranieri. 

Il modo osservato da Claudio nel trattare le genti di stirpe diversa 
dalla romana è illustrato ancora una volta da un editto relativo a un 
problema che l'imperatore dovette affrontare al principio del suo 
regno. Si tratta della violenta, sanguinosa e perenne disputa che 
divideva i Greci dai Giudei di Alessandria'. Subito dopo la sua ascesa 
al trono le due parti avverse gli mandarono ciascuna una propria 



deputazione, e le risposte date da Claudio contenevano ammonimenti 
severi e imparziali: «Per quel che riguarda la questione di quale partito 
sia responsabile dei disordini e delle vendette (o piuttosto, se 
dobbiamo dire la verità, della guerra) con i Giudei [...] Non era mia 
intenzione di fare una severa inchiesta, anche se in me nascondo un 
senso di immutabile indignazione contro la parte, qualunque essa sia, 
che rinnova il conflitto; e vi dico una volta per sempre che se non 
mettete fine a questa ostinata e rovinosa ostilità reciproca, sarò 
costretto a mostrarvi che cosa può fare un princeps, anche se 
inizialmente ben disposto, quando sia sconvolto da una giusta 
indignazione». 

Nel frattempo si concentrava attivamente sul lavoro che doveva 
esser fatto nella capitale, prestando, in particolare, alle funzioni 
giuridiche un'attenzione superiore a quella prestata da ogni altro 
imperatore precedente. Una delle differenze fra i governanti 
dell'antica Roma ed i capi dei governi d'oggi è che dai primi ci si 
aspettava che svolgessero regolarmente la funzione di giudici, non 
solo frequentando i tribunali che erano sotto gli auspici del senato, ma 
presiedendo anche il proprio tribunale imperiale. Claudio attese a tali 
compiti con grande assiduità, dedicando un'attenzione particolare al 
proprio tribunale che, per esempio, prendeva in considerazione i casi 
di tradimento in precedenza lasciati alla competenza del senato, per 
cui la portata della giurisdizione imperiale risultò grandemente 
accresciuta. Il risentimento senatorio provocato dalla riduzione 
delle prerogative dell'assemblea senza dubbio contribuì alla nascita 
dei numerosi aneddoti secondo i quali Claudio come giudice non 
era che un eccentrico sciocco. Tutte queste favole devono essere 
però mitigate, perché altre testimonianze parlano delle riforme da lui 
istituite nel campo giuridico; riforme intese ad accelerare i 
procedimenti, a dare garanzie ai deboli e agli indifesi, e permeate 
del desiderio di lasciar da parte il significato letterale della legge 
conservandone, invece, lo spirito. Questo non è che un aspetto 
dell'immensa industriosità che egli mostrava nello svolgimento dei 
propri doveri, e la nuova imperiale virtù è celebrata sulle monete 
del suo regno fin dall'inizio: essa è la «constantia augusti», la 
perseveranza dell'imperatore. 

Tuttavia non poteva fare tutto da solo: come altri che portarono 
la porpora, e con gli stessi pericoli incombenti, anch'egli aveva 
bisogno di aiutanti. Uno dei più importanti tra quest'ultimi, 
nonostante la diffidenza che ispirava al senato, era stato tratto 
proprio dalle file di questa istituzione ed il suo nome era Lucio 
Vitellio (padre del futuro imperatore). Sebbene non fosse figlio 
di senatore - il padre era un cavaliere di Luceria - Vitellio 



divenne il più abile e sagace uomo politico del suo tempo: 
ricevette promozioni sotto Tiberio e sotto Gaio, mentre con Claudio, 
che lo fece anche suo collega nella censura, ebbe la rara distinzione 
di ricoprire un terzo consolato. Eppure la mole di lavoro rese 
indispensabile il ricorso anche ad altri aiutanti di fiducia, per cui 
Claudio dovette accrescere fortemente i poteri e le funzioni del 
proprio personale, composto principalmente da liberti (cioè ex 
schiavi) per lo più originari del Levante. Ancora una volta egli 
riduceva a sistema una tendenza già esistente; ma sotto il suo regime 
incontriamo tre o quattro personaggi che godettero di un'influenza 
eccezionale. Alcuni scrittori dell'antichità a lui avversi e pieni di 
disprezzo per quegli orientali non appartenenti al rango senatorio, 
fanno vedere l'imperatore che si sottomette docilmente ai loro 
oltraggiosi capricci, mentre nella realtà fino ai suoi ultimi anni - 
allorché cominciò a diminuirgli la capacità di controllare gli 
avvenimenti - Claudio continuò ad essere la fonte di ogni decisione 
importante. È però vero, in ogni caso, che la possibilità di vivere 
vicino all'imperatore dava a quei liberti straordinari poteri 
clientelari e grandi possibilità di accumulo di ricchezze. 

Uno di essi era Polibio, il ministro a studiis, il quale provvedeva al 
conferimento delle cariche assegnate dall'imperatore e la cui 
anticamera era di conseguenza affollata di potenti individui. 
Callisto, il ministro a libeìlis, cioè «delle note», raccomandava le 
petizioni che arrivavano da tutte le parti dell'impero. Ma il più 
importante fra tutti i dignitari, almeno durante la prima fase del 
regno, fu Narciso, il ministro ab epistulis, cioè «delle lettere», che 
aiutava l'imperatore a sbrigare la voluminosa corrispondenza e ne 
conosceva tutti i segreti. Fu proprio lui che l'anno 48 prese i 
necessari provvedimenti quando scoppiò la crisi. Questa fu 
provocata dalla ventitreenne Valeria Messalina, nipote di Ottavia 
(sorella di Augusto) e terza moglie di Claudio, la quale si era fatta 
amante di Gaio Silio (figlio di un famoso generale detentore 
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di comandi in Germania), ricco nobiluomo che aveva posto la 
candidatura al consolato e che era l'ultimo di una serie di amanti 
della donna. Mentre l'imperatore era assente, essendosi recato a 
visitare il porto di Ostia, i due tentarono un colpo di stato, forse 
con l'intenzione di porre sul trono il figlio della coppia imperiale 
Britannico, che allora aveva sette anni, mantenendo per sé la 
carica di reggenti. Mentre nell'emergenza Claudio rimase 
incapace di ogni iniziativa - fu forse questa la prima volta che 
rivelò mancanza di mordente -Narciso agi con decisione 
arrestando e mandando a morte Silio e costringendo al suicido 
Messalina. 

Eppure, paradossalmente, la vigorosa azione di Narciso ne 
accelerò l'eclissi, in quanto la quarta donna che a questo punto 
Claudio prese per moglie (49) era la nipote Agrippina Minore 
(Giulia Agrippina, figlia di germanico e di Agrippina 
Maggiore), alleata di un altro liberto (rivale del primo) di nome 
Pillante, ministro a rationibus, cioè «delle finanze», al quale il 
senato aveva dedicato onorificenze adulatorie. Agrippina ebbe 
il titolo di Augusta, onore che nessuna moglie vivente di un 




imperatorie vivente aveva mai ricevuto prima; e, una volta che 
Claudio fu suo marito, la donna mostrò tutte le intenzioni di 
fare in modo che il proprio figlio dodicenne avuto da un 
precedente matrimonio, più tardi conosciuto come Nerone, 
sostituisse britannico, figlio legittimo di Claudio, in qualità di 
erede al trono. Allo scopo, fece in modo che Nerone fosse 
promesso in matrimonio alla figlia di Claudio, di nome 
Ottavia, e l'anno successivo l'imperatore lo adottò come figlio. 
Claudio morì nel mese di ottobre del 54, all'età di sessantaquattro 
anni. La sua morte fu attribuita a cause diverse e fra loro in 
contrasto; ma la versione più accreditata è quella secondo cui 
sarebbe stato fatto morire da Agrippina - che gli avrebbe dato da 
mangiare dei funghi velenosi. In realtà in Italia è facile morire 
per non aver saputo scegliere bene i funghi, e d'altra parte per qual 
motivo Agrippina avrebbe compiuto un simile passo quando suo 
figlio Nerone era ormai diventato il legittimo erede al trono? È 
vero, però, che il ragazzo ormai aveva già diciassette anni e forse la 
madre non se la sentiva di aspettare che giungesse alla maggiore età, 
quando il giovane avrebbe potuto fare a meno dei suoi servigi di 
reggente. Claudio, racconta Svetonio, era totalmente eterosessuale 
(fenomeno raro fra gli autocrati di Roma). Era di alta statura e 
ben proporzionato, aveva faccia espressiva e una bella capigliatura 
bianca. Però era anche balbuziente, sbavava, gli colava il naso, 
soffriva di un persistente tic nervoso, e spesso mangiava e beveva 
fino a entrare in uno stato di torpore. Di notte dormiva male, ma 
di giorno spesso si assopiva anche se presiedeva un processo in 
tribunale. Plinio il Vecchio racconta che agli angoli degli occhi 
aveva cuscinetti di carne striati da piccole venature e qualche 
volta pieni di sangue. Da fanciullo era stato la disperazione di sua 
nonna Antonia, la quale lo definiva un mostro su cui la natura 
aveva cominciato a lavorare senza riuscire a portare a termine 
l'opera. Nel corso della vita soffrì di dolori allo stomaco così acuti 
da indurlo a pensare al suicidio - anche se per altri versi la sua 
salute era migliorata. In ogni caso in lui deve esservi stato qualcosa di 
fondamentalmente difettoso, e le sue menomazioni sono state 
variamente attribuite dagli scrittori di storia a poliomielite, a 
encefalite, a sclerosi multipla e a paralisi cerebrale congenita. Ma 
sembra che sia stata proprio qualche forma di paralisi ad affliggerlo 



fin dalla fanciullezza con una così notevole varietà di vistose 
manchevolezze. 

Per quel che riguarda i suoi pregi ed i suoi difetti, è difficile 
farne una sintesi in quanto la tradizione è stata dominata dai 
sentimenti ostili dei senatori. Come Augusto, che ammirava 
grandemente, Claudio cercò di mescolare la tradizione con la novità; 
e in tal senso il suo contributo personale fu una sconcertante miscela 
di apertura mentale verso il progresso e di pedanteria antiquaria. La 
sua mente evidentemente ribolliva di buone idee, ma gli era difficile 
coordinarle ed esprimerle in forma concisa; inoltre veniva facilmente 
distolto dai suoi propositi dai sentimenti di sospetto, dalla timidezza 
e dal timore che furono tra le più cospicue caratteristiche della sua 
personalità. Tuttavia la cosa più notevole che possa dirsi di Claudio, a 
parte l'aspetto ed il comportamento singolari, è che aveva un grado 
altissimo di erudizione al punto che Plinio il Vecchio, egli stesso 
uomo di straordinaria cultura, lo annoverava fra i cento scrittori più 
colti del tempo. Quando era ancora giovane, Livio aveva intravveduto 
per lui un futuro di scrittore di storia; infatti, essendo stato consigliato 
in gioventù di abbandonare il delicato progetto di scrivere una storia 
di Roma contemporanea, egli compose una storia etrusca in venti 
libri, una storia di Cartagine in otto libri e altri otto libri di memorie 
autobiografiche - tutti, purtroppo, andati perduti. Scrisse anche un 
saggio storico sull'alfabeto romano, che egli dotò di tre nuove lettere 
che però vennero eliminate dopo non molto. 

Si sposò quattro volte. La sua prima moglie, Plauzia Urgulanilla, fu 
quella che probabilmente gli fece sorgere l'interesse per la storia 
dell'Etruria in quanto era originaria di quella regione. Dopo averne 
divorziato sposò Elia Petina con un matrimonio che ebbe breve durata. 
Quindi nel 39 prese Valeria Messalina, che all'epoca aveva quattordici 
anni e, infine, dopo altri dieci anni, la trentaquattrenne Agrippina 
Minore. 
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Nerone 


Nerone, 54-68, nacque ad Antium nel dicembre del 37 ed i suoi 
primi nomi furono quelli di Lucio Domizio Enobarbo. Suo padre era 
Gneo Domizio Enobarbo, appartenente a una famiglia di alta e 
antica nobiltà, mentre la madre era Agrippina Minore, figlia di 
Germanico e di Agrippina Maggiore. Quando aveva l'età di due anni 
la madre fu mandata in esilio da Gaio (Caligola), il quale l'anno 
successivo, dopo la morte del padre del fanciullo, si impossessò 
dell'eredità di questi. 

Tuttavia, sotto Claudio, Agrippina Minore (che ne era la nipote) fu 
richiamata in patria e così potè far dare al figlio una buona 
educazione. Dopo che la donna nel 49 ebbe sposato l'imperatore, 
l'eminente filosofo stoico Lucio Anneo Seneca (Seneca il Giovane) 
divenne tutore del ragazzo, il quale fu anche promesso in matrimonio 
alla figlia di Claudio, di nome Ottavia (la sposò quattro anni dopo). 
Nel 50 Agrippina convinse il marito ad adottarlo come figlio - così 
che da quel momento il giovane acquistò la precedenza su Britannico, 
il figlio che l'imperatore aveva avuto dalla defunta Messalina e che era 
minore dell'altro per età; con l'occasione assunse i nomi di Nerone 
Claudio Druso Germanico. Alla morte di Claudio, avvenuta nel 54, 
le rivendicazioni di Britannico vennero poste a tacere e Agrippina 
riuscì ad assicurare il trono a Nerone giovandosi dell'aiuto del 
prefetto del pretorio Sesto Afranio Burro. 

Dal momento che l'erede non aveva neanche diciassette anni (nessuno 
dei suoi predecessori era giunto al trono in età così giovanile) 
l'impero in un primo tempo rimase nelle mani di Agrippina, sorella e 
moglie di imperatori e adesso madre di un terzo. Questa fase di 
reggenza femminile, di cui non si conoscevano precedenti, è 
sottolineata dalla prima emissione monetaria del regno, in cui si 
vedono i profili contrapposti di Nerone e di Agrippina - ma con la 
precedenza data ad Agrippina. Si racconta che durante le riunioni del 
consiglio dell'imperatore (consilium principis) ella avesse l'abitudine 



di stare in ascolto nascosta dietro un tendaggio. Certo si servì della 
propria potenza per togliere di mezzo possibili rivali, tra cui, in 
particolare, Marco Giunio Silano che, come Nerone, era un 
pronipote di Augusto. 

Ma la sua autorità durò soltanto un breve spazio di tempo. Già nel 55 
sulle monete il figlio fu anteposto alla madre, e nelle coniazioni 
successive il ritratto e il nome di questa scomparvero del tutto. 
Quando, al principio dello stesso anno, Britannico morì durante un 
banchetto allestito nel palazzo (si disse assassinato da Nerone, anche 
se l'accusa non potè essere provata) sembra che Agrippina rimanesse 
costernata in quanto intendeva tenere il giovane di riserva nel caso il 
proprio figlio si dimostrasse troppo recalcitrante. Tutto questo 
rimane congetturale; ma si capì che la sua potenza cominciava a 
svanire allorché l'imperatore la fece trasferire in una residenza 
separata, mettendo così termine ai fastosi ricevimenti che la donna 
usava dare sul Palatino. 

Da questo momento, sotto la guida di Seneca e di Burro, per 
l'impero ebbe inizio un periodo di saggio governo. Il defunto Claudio 
ricevette onori divini (primo imperatore dopo Augusto ad avere 
tanto riconoscimento, il che suscitò macabri sarcasmi), e Nerone 
promise di fare del suo antenato Augusto il proprio modello. Tra 
l'altro espresse il desiderio, più adulatorio che realistico, che il 
senato ed i consoli tornassero ad esercitare le loro funzioni di 
governo come anticamente. Furono prese iniziative per migliorare 
l'ordine pubblico, per evitare le contraffazioni monetarie e per 
riformare l'amministrazione del tesoro. Ai governatori provinciali e 
alle loro dipendenze fu vietato di estorcere somme di denaro alle 
popolazioni locali per organizzare giuochi di gladiatori. E lo stesso 
Nerone, crescendo in età, lavorò duramente, soprattutto per 
l'espletamento dei doveri giudiziari, apportando il proprio 
contributo di nuove idee alle procedure legali. 

Era animato anche da sentimenti liberali e progressisti, che lo 
portarono, per esempio, a tentare di abolire le tasse indirette in tutto 
l'impero (in risposta alle lamentele contro gli esattori), ad eliminare la 
presenza delle guardie pretoriane nei circhi e nei teatri e a vietare le 
lotte cruente fra gladiatori e le esecuzioni capitali dei criminali nel 
corso dei pubblici spettacoli. Ma tali idee si dimostrarono tutte 
inattuabili: la prima perché avrebbe comportato un forte aumento 
delle tasse dirette, la seconda perché i disordini nelle arene diventarono 
subito intollerabili, la terza perché non incontrò il favore della gente 
comune. Si trattò, in ogni caso, di proposte che, anche se non 
approdarono a nulla, fanno pensare che Nerone, per quanto 
facilmente spinto alla ferocia per le immaginarie minacce alla propria 
sicurezza, dovesse essere fondamentalmente di sentimenti umani. Per 



esempio, a somiglianza del suo mentore Seneca, egli faceva obiezioni 
alla privazione della vita - e la sua avversione si estendeva alla pena 
capitale. Per questo rimase profondamente sconvolto quando il 
prefetto di città Lucio Pedanio Secondo fu assassinato da uno dei 
suoi schiavi, con la conseguenza che, applicando la legge, dovette far 
mettere a morte tutti i quattrocento schiavi dell'ucciso, nonostante le 
manifestazioni popolari in favore dei condannati. 

Avvenimenti drammatici come quello ricordato attenuarono 
gradualmente l'ardore di Nerone per i doveri connessi con il 
governo, e lo fecero inclinare sempre più verso quelli che 
erano i veri interessi della sua vita, cioè le corse dei cavalli, il 
canto, la recitazione teatrale, la danza, la poesia, oltre alle 
attività sessuali di una grande e quasi illimitata versatilità (se 
si deve credere ai narratori di pettegolezzi). Seneca e Burro 
tentarono di incanalare gli interessi dell'imperatore in modo da 
evitare che diventassero oggetto di scandalo, incoraggiandolo, 
per esempio, a intrattenere una sorta di relazione domestica 
con una liberta di nome Atte, avendo tenuto presente che un 
matrimonio con la donna non era neanche proponibile per 
motivi sociali. Tuttavia, Agrippina non deve essersi rallegrata 
che un'altra donna avesse preso dimora nel palazzo; così 
cominciò a criticare il fatto che Nerone rivelasse per le arti un 
gusto tipicamente non romano, per non parlare della greca 
effeminatezza degli abiti da lui indossati. L'imperatore era al 
corrente dei discorsi che la donna faceva contro di lui, per cui 
nel 59 decise di farla morire nelle acque di Cumae (golfo di 
Napoli). Tacito dedica aH'avvenimento uno dei suoi più famosi 
brani narrativi e racconta come alla donna fosse stata data una 
nave truccata in modo che affondasse in alto mare, e come lei 
riuscisse a salvarsi fortunosamente a nuoto soltanto per essere 
uccisa una volta arrivata a terra. Il racconto contiene molti 
elementi romanzeschi sui quali non c'è da fare affidamento. 
Però rimane vero il fatto che egli se ne sbarazzò e che si 
giustificò col senato sostenendo che la donna aveva attentato 
alla sua vita per cui lui l'aveva dOvuta fare uccidere. Per la 
posterità questo matricidio restò un indimenticabile misfatto; 
ma sul momento i senatori, che non avevano potuto mai 
accettare il ruolo incostituzionale e l'arroganza della donna, 



non si rammaricarono del tutto della sua eliminazione. E 
Nerone si senti sollevato notando come la gente e la guardia 
pretoriana non dessero importanza aH'avvenimento, sebbene si 
fosse trattato della figlia del grande Germanico. Tuttavia il 
regno entrò in una fase interamente nuova nel 62, quando tanto 
Seneca che burro uscirono dalla scena politica. Il primo a 
scomparire fu Burro, ucciso da un ascesso o da un tumore alla 
gola; e a lui succedettero, come prefetti del pretorio, due 
colleghi, Fenio Rufo e l'assai più sinistro Gaio Ofonio 
Tigellino, un siciliano che divenne il genio del male di Nerone e 
ne incoraggiò ogni eccesso. A un certo momento Seneca si 
accorse che Tigellino e l'imperatore avevano assunto 
atteggiamenti indipendenti per cui diventava impossibile 
lavorare con loro. Fu così che decise di rassegnare le 
dimissioni dal proprio incarico e di godersi l'enorme patrimonio 
che, nonostante i corrugamenti di fronte che la notizia può 
suscitare, era riuscito a mettere insieme. Subito dopo Nerone 
diede una dimostrazione della sua nuova indipendenza 
cambiando moglie. Divorziò da Ottavia che, sebbene non fosse 
di nulla colpevole, venne mandata in esilio e poi messa a 
morte (62). Il suo posto fu occupato da Poppea Sabina, 
moglie (o amante?) di un distinto amico dell'imperatore, di 
nome Ottone (in seguito anch'egli imperatore), donna giovane 
e bella, dai capelli colore ambra, la quale, secondo le voci 
che circolavano, usava fare il bagno nel latte d'asina. 

Ma Tigellino, che era complice di tali avvenimenti, forse aveva 
sottovalutato la reazione sfavorevole del senato alle attività di Nerone 
in un campo diverso, e cioè in quello dell'arte. In principio l'imperatore 
aveva limitato le sue apparizioni sulla scena alle rappresentazioni 
private; ma nel 64 uscì da tanta restrizione e fece il proprio debutto in 
pubblico a Neapolis. In questa città, per il godimento di Nerone che 
era appassionatamente filoellenico, l'auditorio era composto da 
Greci; ma nella capitale, dove l'anno successivo egli diede un 
secondo spettacolo in occasione dei giuochi che aveva istituito su 
modello greco, cominciò ad apparire davanti a un pubblico composto 
da Romani. Tacito ci ha tramandato un resoconto pieno di colore e di 
malignità su tali attività, e prosegue dicendo che successivamente 
l'imperatore istituì i Giuochi della Gioventù, nel corso dei quali si 
compiva ogni sorta di immoralità, partecipandovi in persona scortato 



da una claque composta da cavalieri chiamati gli «augustiani». Nerone 
scriveva anche poesie, mettendo insieme (secondo quando dicono gli 
storici) le ispirazioni suggeritegli dai suoi compagni di bagordi. 
Svetonio parla di lui con minore animosità citando carte e fascicoli di 
appunti e sostenendo che in effetti Nerone scriveva versi originali. Tra 
l'altro l'imperatore era un vero esperto di pittura e di scultura. 

Tuttavia, queste aberrazioni (tali le considerava il senato) non 
turbavano la pace, la prosperità e il buon governo delFimpero nel suo 
complesso. Soltanto alcune lontane frontiere furono teatro di azioni 
belliche. In Britannia l'ampliamento della dominazione romana, 
nonostante la caduta della fortezza druidica di Mona davanti alle armi 
di Gaio Svetonio Paolino, venne temporaneamente ritardata dalla 
ribellione degli Iceni dell'Anglia orientale, ribellione provocata dalle 
tasse imposte dai Romani e dal rifiuto dei Britanni di restituire un 
prestito loro fatto da 

Seneca 



La Diga in marmo conservata at Musei Vaticani, in un'incisione 
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a condizioni rovinose. Nel 60 la tribù al comando della regina 
Boudicca (Boadicea) sopraffece gli insediamenti romani di 
Camulodunum, Londinium e Verulamium, passando a fil di spada 
settantamila Romani o indigeni romanizzati prima di essere 
definitivamente sconfitta nei pressi di Atherstone. 

Nel frattempo, all'altra estremità deH'impero, il più eminente 
comandante militare del tempo, Gneo Domizio Corbulone, era stato 
insignito di un incarico di grande importanza che aveva lo scopo di 
togliere l'Armenia al controllo 






dei Parti. Quando aveva quasi completato la sua missione Corbulone 
venne interrotta a causa di una grave sconfitta patita dal collega 
Cesennio Peto nei pressi di Elazig, nella Turchia orientale (62). 
L'anno successivo, tuttavia, riuscì a ristabilire la superiorità delle 
armi di Roma concludendo un patto con i Parti per cui Tiridate i, che 
essi sostenevano sul trono dell'Armenia, accettava la condizione di 
cliente dell'impero romano. Nel 66, fra imponenti celebrazioni, 
Tiridate si recò a visitare Roma come ospite di Nerone. 

Nello stesso tempo le zecche della capitale e di Lugdunum, in Gallia, 
stavano dando vita alle più superbe coniazioni in rame e ottone mai 
battute nel mondo romano (64). I lineamenti grossolanamente 
barocchi dell'imperatore vi erano riprodotti con un'affascinante 
mescolanza di realismo e di magnificenza, mentre tutta una gamma di 
iscrizioni sul verso delle monete commemorava i vari benefici che egli 
sosteneva di avere elargito ai popoli di Roma e dell'impero. In alcuni 
pezzi si nota anche un discreto riferimento all'interesse dell'imperatore 
per il teatro e per i cavalli, gusti che vengono posti in una cornice di 
sapore tradizionale, costituita da allusioni ad Apollo Citaredo e alle 
manovre di cavalleria. 

Eppure la situazione a Roma cominciava a volgere al peggio. Un 
avvenimento cruciale fu il grande incendio scoppiato nella capitale 
l'anno 64, che privò un gran numero di famiglie della casa e produsse 
un enorme scontento. Secondo un celebre passo di Tacito, Nerone cercò 
di far ricadere la colpa del disastro sulla minuscola comunità cristiana 
della città (a quel tempo considerata una frangia dissidente del gruppo 
ebraico) e ne fece bruciare vivi numerosi membri. Tra l'altro, a questa 
persecuzione viene fatto risalire il martirio dei santi Pietro e Paolo. 
Nonostante ciò, continuarono a circolare voci secondo cui non 
soltanto egli avrebbe recitato un proprio poema, // sacco di Troia (ma 
senza farsi accompagnare dalla musica, come si è raccontato), mentre 
godeva lo spettacolo delle fiamme, ma avrebbe lui stesso fatto 
appiccare il fuoco allo scopo di impadronirsi di certi terreni che gli 
servivano per la costruzione della sua nuova residenza (la Domus 
Aurea). 

Negli anni precedenti Nerone si era già fatta costruire un'imponente 
dimora, detta Domus Transitoria, che però doveva diventare appena la 
sala d'ingresso della nuova e assai più vasta Domus Aurea; questa, 
infatti, con il terreno annesso, doveva estendersi in modo da occupare 
gran parte della città fino a quel momento fittamente abitata: mai, né 
prima, né dopo, un sovrano europeo riuscì ad avere uno spazio così 
grande ricavandolo nel cuore della propria capitale. Progettata dagli 
architetti Severo e Celere, la Domus Aurea era composta da una serie 
di graziosi padiglioni indipendenti situati in un paesaggio 



splendidamente elaborato, in cui era stato ricavato un grande lago 
artificiale popolato da una varietà di pesci. La parte residenziale, che 
sorgeva sul colle Esquilino, oggi non può essere adeguatamente 
descritta in quanto giace al di sotto delle costruzioni fatte in epoche 
successive. Ma il suo atrio ottagonale, sormontato da una cupola e 
illuminato da un'apertura rotonda ad centro, costituì un primo 
esempio ambizioso di costruzione in calcestruzzo con rivestimento 
esterno di mattoni. L'edificio era dotato di meraviglie meccaniche di 
tutti i generi, tra cui bagni ad acqua corrente salata o solforosa, 
ilidraulico del mondo, pannelli mobili che facevano cadere sui 
commensali una pioggia di fiori e di profumi e, infine, una cupola al di 
sopra della sala dei banchetti, che ruotava meccanicamente «come i 
cieli». Quando la Domus Aurea fu terminata l'imperatore esclamò: 
«Bene, finalmente posso cominciare a vivere come si conviene a un 
essere umano». 

Nel frattempo i suoi rapporti con la classe senatoria si andavano 
rapidamente deteriorando. Uno dei primi atti di Tigellino era stato 
quello di ripristinare la famigerata legge contro i tradimenti e di 
servirsene per liquidare un certo numero di persone di sospetta 
fedeltà. Poi l'anno 65 fu testimone di quella che venne considerata una 
grave cospirazione nota col nome del suo animatore, Gaio Calpurnio 
Pisone, uomo piacente, ma superficiale, appartenente alla nobiltà. 
Un'altra versione parlava, invece, di due capi quali Fenio Rufo (uno 
dei due prefetti del pretorio, scontento perché la sua influenza era stata 
offuscata da Tigellino) e Seneca, l'uomo di stato ormai ritiratosi dagli 
affari. La verità non si saprà mai, ma all'avvenimento seguirono 
diciannove condanne alla pena capitale o casi di suicidio, mentre tredici 
individui dovettero prendere la via dell'esilio. Tra coloro che 
perdettero la vita si annoverarono Pisone, Fenio e Seneca, cui è da 
aggiungere Lucano, nipote di Seneca, che era stato uno dei più stretti 
amici di Nerone. Altra vittima fu una figlia di Claudio. 

Durante gli anni che seguirono il governo continuò ad accanirsi 
contro i sospetti. Fra coloro che soccombettero vi fu Trasea Peto, un 
austero personaggio dedito agli studi filosofici; ma anche l'eminente 
generale Corbulone ed i comandanti degli eserciti della Germania 
Superiore e di quella Inferiore incontrarono la morte, eliminati per 
ordine dello stesso Nerone, il quale si era recato in Grecia per 
dimostrare i propri talenti artistici in occasione dei giuochi (gli venne 
assegnato il premio nella corsa dei cocchi, sebbene fosse caduto dal 
proprio veicolo), per collezionarvi oggetti d'arte inaugurando con 
l'occasione i lavori del canale di Corinto (che non venne mai condotto a 
temine) e sollevando apparentemente i Greci dalle tasse loro imposte. 
Frattanto a Roma, fra le continue esecuzioni, si verificò una scarsezza 




di rifornimenti alimentari, per cui la tensione divenne acuta al punto 
che il liberto Elio, a cui Nerone aveva affidato la responsabilità della 
capitale, si sentì in dovere di precipitarsi in Grecia per chiedere 
alfimperatore di rientrare con urgenza in patria. 

Fu così che nel 68 Nerone fece uno spettacolare rientro nella 
capitale. Ma nel mese di marzo Gaio Giulio Vindice, governatore della 
Gallia Lugdunese, gli si ribellò. In Spagna Galba assicurò il proprio 
prestigio ai ribelli; Lucio Clodio Macro a sua volta si sollevò in Africa 
settentrionale, e perfino le legioni del Reno, sebbene a Vesontio 
avessero annientato Vindice, cessarono di accettare l'autorità di Nerone. 
La crisi avrebbe potuto essere superata se egli avesse agito con 
risolutezza; ma tutto quel che riuscì a fare fu di immaginare fantastiche 
azioni di vendetta, oppure di sognare di recuperare le truppe sediziose 
con una drammatica scena di lacrime. Tigellino era seriamente ammala¬ 
to e impossibilitato a intervenire, e il prefetto del pretorio del momento, 
Ninfidio Sabino, sollecitò i propri uomini affinché abbandonassero la 
fedeltà giurata. Quando Nerone seppe che anche il senato gli si 
era votato contro e che lo aveva condannato ad essere frustato 
a morte, decise di suicidarsi con l'aiuto di un suo segretario. Le 
sue ultime parole furono: «Qualis artifex pereo» (Quale artista 
muore con me).Svetonio ci dà un'idea del suo aspetto e del suo 
modo di comportarsi. «Era all'incirca di media statura; il corpo, 
coperto di macchie, emanava cattivo odore; la capigliatura era 
biondiccia; i suoi lineamenti più regolari 




Rappresentazione grafico dì uno dei tanti circhi Indici ai tempi di 
Nerone. 


che belli; gli occhi erano azzurrognoli e senza 
espressione, il collo molto rosso, il ventre prominente, le 
gambe gracili. La sua salute era robusta; difatti, nonostante 
tutti i suoi stravizi sfrenati, in quattordici anni si 
ammalò soltanto tre volte, e nessuna volta tanto 
gravemente da doversi astenere dal vino o da dover 
interrompere le altre sue abitudini. Nel vestire e nel contegno 
mancava totalmente di dignità, ma aveva i capelli sempre 
pettinati con file di boccoli e, quando visitò la Grecia se li 
lasciò crescere fino alla schiena. Spesso alle udienze 
indossava una corta veste di seta senza cintura, pantofole, e 
un fazzoletto intorno al collo.» 
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Galba 


Galba (Servio Sulpicio), giugno 68 - gennaio 69. Figlio di gaio 
Sulpicio Galba, di rango patrizio, e di Mummia Acaica, anch'essa 
discendente da una grande famiglia, nacque l'anno 3 a.C. Augusto, 
Livia Drusilla, Tiberio, Gaio e Claudio, tutti ebbero un'alta 
considerazione per il suo talento, e Galba fu successivamente 
governatore imperiale (legatus) dell'Aquitania, console (nel 33), 
comandante militare della Gennania superiore, proconsole in Africa (nel 
45) e, infine, governatore della Spagna citeriore (Ispana 
Tarraconensis). 

Gaio Giulio Vindice, suo collega nel comando della Gallia centrale 
(Gallia Lugdunensis), allorché nel 68 si ribellò contro Nerone, non 
aspirava ad assumere un ruolo imperiale in quanto sapeva di non 
avere un'autorità tanto grande da riscuotere vasti appoggi. Fu così che 
Offri a Galba di assumere la posizione di primato. Galba dapprima esitò, 
ma quando il governatore dell'Aquitania si rivolse a lui per avere aiuti 
contro Vindice, fu costretto a prendere una decisione, qualunque essa 
fosse. Di conseguenza, il 2 aprile del 68, in un proclama emesso a 
Carthago Nova, si autoproclamò rappresentante del senato e del popolo 
di Roma; il che non costituì una personale rivendicazione al trono, ma 
ne fece praticamente un alleato di Vindice. Ottone, governatore della 
Lusitania, si unì a lui; ma poiché non possedeva legioni e Galba ne 
aveva forse una sola (comandata dal proprio consigliere militare Tito 
Vinio), cominciò ad arruolarne un'altra fra gli Spagnoli. 

Alla fine di maggio, tuttavia, Vindice, sconfitto a Vesontio da Lucio 
Virginio Rufo, comandante della Germania Superiore, si suicidò; al 
che Galba, preso dalla disperazione, si ritirò nelFintemo della Spagna. 
Ma dopo poche settimane apprese che Nerone era morto e che egli stesso 
era stato acclamato imperatore dal senato, molti membri del quale già 
in precedenza avevano avuto con lui intese segrete. Inoltre, la mossa 
ebbe l'appoggio dei pretoriani, 

cui prefetto Ninfidio Sabino li aveva allettati con promesse affinché 



venissero meno alla loro fedeltà verso Nerone. 

Con la legione di recente reclutata Galba si diresse a nord, penetrando 
nella Gallia, e a Narbona ai primi di luglio incontrò le deputazioni del 
senato e della guardia pretoriana che si erano recate a ossequiarlo. In 
autunno si sbarazzò di Clodio Macro, che in Africa stava assumendo un 
atteggiamento di indipendenza, facendolo assassinare da un 
procuratore locale. Nella capitale erano però cominciate a insorgere 
grosse difficoltà perché Galba, sebbene fosse molto ricco, non 
amava spendere il denaro e riteneva che le somme promesse da 
Ninfidio per comprare i pretoriani fossero eccessive. Perciò, prima di 
raggiungere Roma, sostituì il prefetto con Cornelio Lacone, che era 
un suo fidato amico, mentre il successivo tentativo di Ninfidio di 
ribellarsi terminò con la morte. Galba sostituì con personaggi di 
proprio gradimento gli ufficiali del morto e rifiutò di corrispondere le 
somme promesse da Ninfidio in suo nome dicendo: «I miei soldati io 
li scelgo, non li compro». Per di più, mentre Galba si avvicinava alla 
capitale, il suo esercito fu coinvolto in tafferugli con gruppi di marinai 
scontenti, i quali di conseguenza si sbandarono - e con essi si disperse 
anche la guardia del corpo dell'imperatore. Quindi Galba prese altre 
iniziative tese a limitare le spese, il che gli alienò le simpatie della 
popolazione di Roma. Infine, l'istituzione di una commissione per 
recuperare le donazioni fatte da Nerone contribuì a sottrargli 
l'appoggio di numerosi personaggi che avevano beneficiato delle 
elargizioni imperiali. 

Ma la cosa peggiore fu che le legioni stanziate in Germania si 
ribellarono contro di lui. Se una sola legione della Spagna può fare un 
imperatore, dicevano i soldati, le sette legioni stanziate in Germania 
ne avrebbero potuto fare uno migliore - e ne avrebbero ricevuto ricchi 
doni, come quelli che Ninfidio aveva promesso ai pretoriani. Perciò, 
quando il I gennaio 69 d.C., Ordeonio Fiacco, nuovo comandante 
della Germania Superiore, chiese alle truppe di rinnovare il 
giuramento di fedeltà a Galba, le due legioni di Moguntiacum 
rifiutarono di aderire all'invito, rovesciarono le statue deH'imperatore 
e giurarono invece lealtà al senato e al popolo romano chiedendo che 
venisse eletto un nuovo imperatore. Tuttavia, il giorno successivo i 
soldati della Germania Inferiore investirono della porpora il loro 
comandante Vitellio. 

Forse Galba non conosceva ancora le ultime notizie - sebbene 
sapesse quel che era successo a Moguntiacum - quando prese la 
decisione di adottare un figlio allo scopo di dare una rassicurante 
impressione di continuità dinastica. La sua scelta cadde su Lucio 
Calpurnio Pisone Liciniano, giovane di carattere e di lignaggio 
impeccabili. Ma tale decisione contrariò fortemente Ottone, che in 
precedenza aveva sostenuto Galba e che aveva sperato 



nell'adozione, al punto che cominciò a organizzare una congiura fra 
le guardie pretoriane. Queste il 15 gennaio (senza la connivenza del 
loro prefetto Lacone) assassinarono tanto Galba quanto Pisone nel 
foro e ne portarono le teste a Ottone che si trovava nel campo dei 
pretoriani. 


Nonostante la nobiltà delle origini e le qualità personali - cui si 
accompagnava l'austerità dei lineamenti che si prestavano alla 
buona riuscita dei ritratti sulle monete - Galba non ebbe successo 
come imperatore. «Per comune consenso», osservava Tacito, 
«aveva la stoffa del governatore - nonostante non abbia mai 
governato.» La sua politica economica improntata alla parsimonia, 
sebbene lodevole dopo tutte le stravaganze di Nerone, fu portata 
avanti con grossolana mancanza di tatto. La scelta dei consiglieri 
da lui fatta - Lacone, Vinio ed il liberto Icelo - fu poco fortunata, 
mentre la selezione del successore si dimostrò addirittura 
disastrosa. Eppure Galba, scegliendo un uomo fuori della sua 
famiglia per farne l'erede designato, aveva sostenuto un principio 
nuovo e gusto: che il trono, cioè, dovesse andare al più meritevole, 
esattamente come la sua stessa elevazione per la prima volta aveva 
veduto il conferimento del principato ad un individuo che non 
apparteneva alla casa dei Ciuffi e dei Claudii. Egli fu anche il primo 
imperatore ad essere potata al potere dai propri legionari, e da allora in 
poi il mondo romano rappresentò il premio per la conquista del quale 
qualsiasi generale poteva mettersi in gara. Inoltre, la sua morte investì 
i pretoriani di un molo nuovo e sinistro. Ufficiali pretoriani avevano 
ucciso Gaio; l'abbandono da parte di un prefetto del pretorio aveva 
provocato la morte di Nerone; ma Galba fu il primo capo dell'impero, 
e per nulla affatto l'ultimo, a cadere per opera della truppa della 
guardia pretoriana. 







Ottone 


Ottone (Marco Salvio), gennaio-aprile 69, nacque nel 32 da una 
famiglia di ordine equestre che, sotto l'imperatore Augusto, era stata 
promossa di grado lino a raggiungere il consolato. Suo padre aveva 
ricevuto da Claudio la condizione di patrizio. Nel corso di una 
gioventù trascorsa nel bel mondo di Roma divenne marito (o forse 
amante) della bella Poppea Sabina. Ma a un certo momento Nerone 
cominciò a interessarsi alla donna (in seguito la sposò) e, per 
sbarazzarsi di Ottone, lo mandò in Lusitania con la carica di gover¬ 
natore (58). 

Per questo, dieci anni dopo, quando Galba proclamò la propria 
indipendenza da Nerone, Ottone fù il primo personaggio importante ad 
appoggiarlo. Successivamente, allorché Galba fù acclamato 
imperatore e si mise in viaggio verso Roma, Ottone lo accompagnò, 
adoperandosi deliberatamente in favore delle tmppe ed esprimendo 
la propria preoccupazione per la durezza della marcia; egli, infatti, 
aveva l'intenzione di assicurarsi l'adozione da parte di Galba per 
divenirne il successore. Una volta a Roma, avendo in mente lo 
stesso fine, dimostrò verso i pretoriani una spiccata generosità - 
che però assai malamente si poteva permettere. Essendo rimasto 
assai indispettito per la proclamazione di Pisone Liciniano come 
erede di Galba, riuscì ad attirare un certo numero di pretoriani in un 
complotto contro l'imperatore. Il 15 gennaio del 69 venne 
calorosamente accolto nel campo pretoriano dai soldati della 
guardia (in un primo tempo i loro ufficiali erano rimasti esitanti), 
mentre in suo nome risuonavano giuramenti di fedeltà: Galba e 
Pisone furono assassinati nel foro, e alcuni uomini gli portarono le 
loro teste. Il senato, sebbene fosse già a conoscenza del fatto che 
Vitellio era stato acclamato imperatore in Germania, accettò 
l'elevazione di Ottone. 

Ambedue i pretendenti al trono in questo caso stabilirono un 
precedente essendo estratti dalla nuova aristocrazia 
deH'amministrazione creata sotto l'impero e che era costituita da 



uomini di rango equestre. Ma la sfortuna di Ottone fa quella di avere 
pochi legami con l'esercito - li aveva soltanto con la guardia 
pretoriana, dalla quale dipendeva in maniera più completa di 
qualsiasi altro predecessore. Si dice che egli non si aspettava che 
Vitellio contestasse la sua elevazione al trono, e che rifuggisse 
dall'idea della guerra civile (una sua moneta celebrava 
fiduciosamente la pace universale, pax orbis terrarum). 
Tuttavia la guerra divenne inevitabile quando Valente e Cecina, 
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due generali di Vitellio, avanzarono in Italia, dopo aver attraversato 
le Alpi, e unirono le proprie forze a Cremona. Ottone, sebbene 
traesse scarso vantaggio da una spedizione navale nella Gallia 
meridionale, era appoggiato dalle legioni del Danubio e dell'Eufrate, 
per cui convocò le prime ordinando loro di raggiungerlo. Questo 
doveva servire a guadagnar tempo; frattanto i suoi generali Vestricio 
Spurinna e Annio Gallo arrestavano sulle rive del Po l'avanzata delle 
truppe di Vitellio. 

A Roma Ottone richiamò dal suo ritiro Virginio Rufo affidandogli 
un secondo consolato nella speranza che il prestigio di quest'uomo 
restituisse fiducia alla gente. Ma il nuovo imperatore dovette 
reprimere disordini fra le guardie pretoriane (eliminandone il 
comandante Lacone, che era impopolare); e il reclutamento, da lui 
effettuato, di duemila gladiatori costituì un sinistro precedente. Né fu 
abbastanza saggio da dividere il comando delle sue truppe campali, 
sebbene la mancanza di un qualsiasi potenziale comandante in capo 
sembrasse rendere la misura inevitabile. Il 14 marzo si mise comunque 
personalmente in marcia per il nord, e, per cancellare la fama che si 
era fatta di ricercatore delle comodità, camminò a piedi, senza 
radersi la barba, davanti alle insegne delle truppe. Quando giunse in 
prossimità delle forze di Valente e di Cecina, l'esercito danubiano che 
doveva sostenerlo non era distante. Ma l'avversario, nonostante una 
sconfitta in una schermaglia di poca importanza, aveva già ricevuto 
rinforzi e godeva della superiorità numerica, soprattutto perché 
Ottone stesso rimase con una parte delle sue forze in posizione 
arretrata, nel quartier generale che era stato stabilito a Brixellum, a 
sud del Po. 

Sebbene i suoi migliori generali, Gaio Svetonio Paolino, Annio 
Gallo e Mario Celso, lo consigliassero diversamente, l'imperatore, 
sostenuto dal fratello Lucio Salvio Ottone Tiziano e dal prefetto del 
pretorio Licinio Proculo, stabilì che la battaglia decisiva dovesse 
avere luogo immediatamente - prima che le sue truppe si 
disperdessero, o prima che arrivasse Vitellio in persona, o perché il 
carattere di Ottone era troppo impaziente. Lo scontro decisivo av¬ 
venne poco a oriente di Cremona e talvolta è indicato come la prima 
battaglia di Bedriacum. La conclusione tu rapida perché i vitelliani 
presero di fianco i generali di Ottone, infliggendo loro una sconfitta 
irreparabile. Quando la notizia giunse a Brixellum, Ottone venne 
sollecitato dai suoi consiglieri a continuare la lotta, e all'esortazione 
fece eco una delegazione dell'esercito del Danubio che assicurava che 
l'avanguardia deH'armata aveva già raggiunto Aquileia. Ma Ottone 



respinse il consiglio e il 16 aprile si suicidò. 

Tacito giudica severamente tanto Ottone quanto Vitellio, in quanto 
egli detestava le guerre civili, e, in particolare, neH'ultima contesa 
non vedeva principi o condottieri che la giustificassero. In quanto a 
Ottone, governò per un tempo così breve che non se ne possono 
valutare le qualità di dominatore. Probabilmente aveva la stoffa 
dell'amministratore, mentre nelle attività militari compì degli errori, 
cosa del resto scusabile in una situazione così caotica. Quando sostenne 
di essere il vero successore di Nerone, il suo atteggiamento, sebbene 
incontrasse il favore popolare, non venne considerato del tutto rassi¬ 
curante nei circoli responsabili. Fu inevitabilmente asservito ai 
pretoriani che lo avevano posto sul trono, ed ebbe l'infelice 
distinzione di essere il primo imperatore ad aver anticipatamente 
approvato - o addirittura organizzato l'uccisione del suo 
predecessore. Il suo suicidio, che apparve prematuro e lasciò in 
difficoltà i suoi sostenitori, può essere interpretato (insieme con la 
sua precipitosa decisione di impegnare l'avversario) come un indizio 
di mancanza di fennezza. Ma potrebbe essere anche considerato come 
una lodevole iniziativa per porre termine agli orrori della guerra. 

Secondo Svetonio «Ottone era di media statura, con le gambe 
arcuate e i piedi piatti. Per quel che riguardava il proprio aspetto 
era esigente quasi quanto una donna: si era fatto depilare tutto il 
corpo e sulla testa quasi calva portava un parrucca così ben fatta che 
nessuno se ne accorgeva. Si radeva tutti i giorni e fin da ragazzo 
usava applicarsi impiastri di pane bagnato per evitare il crescere della 
barba». 
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l'Imperatore Ottone ritratto da una moneta dell'epoca, in una 
pagina dell'Illustrium imagines Fulvio Andrea, stampato a Roma 
nel 1517. 



Vitellio 


Vitellio (Aulo), aprile-dicembre 69, nacque nel 15. Suo padre era 
Lucio Vitellio, primo consigliere di Claudio, console tre volte e 
collega deH'imperatore nella censura. Aulo divenne console nel 49 e 
proconsole dell'Africa intorno agli anni 61-62. Galba lo nominò 
comandante della Germania Inferiore, dove le truppe già 
cominciavano a prendere in considerazione la rivolta quando egli 
arrivò, nel novembre del 68, per assumerne la responsabilità. Il 2 
gennaio 69, dopo aver udito che i soldati della Germania Superiore 
avevano ripudiato la fedeltà a Galba, le truppe di Vitellio, istigate 
dal comandante delle legioni Fabio Valente e dai suoi colleghi, lo 
acclamarono imperatore. Sulle monete fatte battere egli viene 
insignito del titolo di germanicus, non (come nel caso di coloro che 
in precedenza erano stati gratificati dello stesso titolo) per le 
sconfitte impartite ai Germani, ma semplicemente perché era stato 
eletto dai legionari romani stanziati in Gennania che rappresentavano la 
massima concentrazione militare deH'impero. 

Subito dopo questa armata si mise in marcia verso Roma al 
comando non di Vitellio, che preferì trattenersi per mobilitare 
un'altra armata di riserva con cui fare seguito in tempo successivo, ma 
di Valente e di un altro generale comandante di legioni, Aulo Cecina 
Alieno, ciascuno a capo di una colonna separata. Cecina aveva 
percorso già centocinquanta miglia quando apprese che Galba era 
stato assassinato e che Ottone si era proclamato imperatore. Ma la 
notizia non lo fece desistere; anzi, attraversò rapidamente il confine 
orientale della Gallia mentre Valente seguiva un itinerario più a 
occidente, riuscendo a domare nel frattempo un ammutinamento. Tutt'e 
due le armate riuscirono a compiere la traversata delle Alpi nel mese di 
marzo, prima che avesse inizio lo scioglimento delle nevi, e si 
riunirono a Cremona, subito a nord del Po. Non lontano da questa 
città, nel corso della prima battaglia di Bedriacum, i due generali 
lanciarono all'attacco le truppe batave mettendo in rotta le forze 
avversarie. Ottone si uccise il 16 aprile, e tre giorni dopo nella capitale 



i soldati giuravano fedeltà a Vitellio. Dopodiché anche il senato ac¬ 
clamò imperatore quest'ultimo. 

Nel corso del trasferimento verso sud Vitellio fece sosta a Lugdunum 
per presentare alle legioni il figlioletto di sei anni di nome Germanico 
(lo stesso del padre) e indicarlo come proprio eventuale successore, 
sostenendo così l'intenzione di fondare a Roma una seconda dinastia di 
imperatori. La sua marcia verso Roma, così come ci è stata raccontata 
da Tacito che gli era avverso, sembrò piuttosto l'avanzata di un 
conquistatore e venne contrassegnata da una serie di spiacevoli 
incidenti. Prima dell'arrivo, Vitellio mandò istruzioni a Valente 
ordinandogli di congedare tutta la guardia pretoriana (che aveva so¬ 
stenuto Ottone) e di sostituirla con un corpo molto più ampio 
reclutandolo fra i propri legionari e ausiliari. Quando nel mese di 
luglio giunse in città, Vitellio nominò i nuovi prefetti del pretorio, 
uno dei quali era un sostenitore di Cecina, mentre l'altro era seguace 
di Valente, due personaggi i cui reciproci rapporti erano 
notoriamente assai tesi. 

Nel frattempo, il primo girono di luglio le armate dell'Oriente si 
erano dichiarate in favore, non di Vitellio, ma di Vespasiano, a quel 
tempo governatore della provincia di Giudea; e a sostegno di 
quest'ultimo Muciano, governatore della Siria, si mise in marcia verso 
la capitale col suo esercito. In agosto le legioni del Danubio, che 
avevano sostenuto Ottone, aderirono alla causa di Vespasiano e uno 
dei loro generali, Antonio Primo, fece un'incursione in Italia passando 
per le Alpi Giulie. Mentre Valente giaceva ammalato, Cecina, che era 
diventato console, cospirò col perfetto della flotta di Ravenna per 
tradire la causa di Vitellio e passare a Vespasiano. A Hostilia, 
tuttavia, le sue truppe si rifiutarono di seguirlo e lo misero agli 
arresti; quindi fecero causa comune con quel che rimaneva 
dell'esercito di Vitellio impegnato a tenere la linea del Po a 
Cremona. 

Nel successivo mese di Ottobre le due armate, non lontano da 
questa città, furono impegnate in uno scontro decisivo noto come la 
seconda battaglia di Bedriacum. poiché Vitellio stava ancora a Roma, 
le sue truppe entrarono in battaglia praticamente senza comandante e 
per di più gravemente demoralizzate. Eppure la battaglia fu 
combattuta con l'energia data dalla disperazione e continuò fino a 
notte inoltrata. Ma a questo punto la luce della luna, che si levava alle 
spalle deH'armata di Primo, fece dei vitellini un facile bersaglio, ed 
essi ruppero le file e fuggirono in rotta completa. Cremona venne 
brutalmente saccheggiata dai vincitori. Anche la flotta stanziata a 
Misenum abbandonò Vitellio. Sul Reno, Civile si mise alla testa di 
una rivolta di soldati batavi, che si diffuse pericolosamente fra le 
tribù della Gallia finendo col diventare una sollevazione congiunta 



gallo-germanica di grandi proporzioni. Un tentativo di Valente, che 
frattanto aveva recuperato la salute, di arruolare in Gallia una 
seconda armata non riuscì a fare passi avanti. E nel frattempo Primo, 
favorito dalla capitolazione dell'esercito vitelliano a Narnia, si 
affrettò verso la capitale. 

Quivi il prefetto della città Sabino, che era fratello di Vespasiano, 
aveva quasi persuaso Vitellio ad abdicare - cosa che nessun 
imperatore romano aveva mai fatto. Ma le truppe di stanza a Roma 
che ancora sostenevano il regime di Vitellio si unirono alla 
popolazione civile esortando ad abbandonare le trattative. 

Sabino, dopo essere stato costretto a rifugiarsi sul Campidoglio, 
venne sopraffatto da truppe germaniche e ucciso, e il tempio di 
Giove, che era il simbolo dello stato romano, fu distrutto dal fuoco 
fino alle fondamenta. A questo punto Primo fece il suo ingresso a 
Roma, non senza aver superato una 

resistenza disperata. Il 20 dicembre Vitellio, abbandonato nel 
palazzo, venne Catturato dai soldati, trascinato nel foro e ivi 
brutalmente assassinato. 

Secondo Svetonio, Vitellio era di statura insolitamente alta, 
col viso quasi sempre arrossato come per effetto dell'alcool; 
aveva ventre prominente e una coscia difettosa per essere stata 
schiacciata da una quadriga guidata dall'imperatore Gaio. 
Dagli antichi scrittori Vitellio è definito anche crudele, indo¬ 
lente, pervertito e assurdamente stravagante. Forse era pure un 
ghiottone, ma I racconti che si dilungano sull'argomento sono 
basati quasi tutti sulla propaganda del campo avverso. La sua 
fortuna fu la mancanza di esperienza militare e la conseguente 
necessità di valersi di due luogotenente fra loro ostili, mimo 
dei quali, per di più, era degno di molta fiducia, 
ciononostante non era affatto impopolare e, per quanto breve 
fosse stato il suo regno, egli diede api di tatto e di moderazione 
costruttiva. Per esempio, scelse come data dalla propria ascesa 
quella accettata dal senato (19 aprile), anziché il girono della 
proclamazione per opera dell'esercito (2 gennaio). Inoltre, 
frequentò srupolosamente le sedute del senato, permise la 
libera espressione delle opposte opinioni e modestamente usò 
appoggiare di persona i propri candidati al consolato. In 
principio non voleva i titoli di «Cesare» e di «Augusto» in 
quanto associati a predecessori così illustri; e il secondo dei due 
titoli - anche se la sua riluttanza alla fine potrebbe essere stata 
superata - non apparve mai sulle sue monete. Tuttavia, a differenza 
dagli imperatori precedenti, accettò il consolato perpetuo, 
comprendendo senza dubbio che un governante che non 
apparteneva alla famiglia dei Giulio-Claudii o all'amica 



nobiltà non poteva e una forma esteriore di privilegio e di 
prestigio come quella assicurata dalla carica. 

L'imperatore Vitellio, ritratto da una moneta dell'epoca (da imagin). 









Vespasiano 


Vespasiano (Tito Flavio Vespasiano), 69-79, era nato il 9 a Reate, 
nella regione della Sabina, a nord di Roma. Il padre Flavio Sabino 
era un esattore di tasse di rango equestre. La madre Vespasia Polla 
apparteneva ad una famiglia della stessa classe, ma suo fratello era 
diventato senatore. Così può dirsi dello stesso Vespasiano e del suo 
fratello maggiore di nome Sabino. 

Nel 40 Vespasiano divenne pretore, e successivamente ebbe nuove 
promozioni grazie alla protezione di Narciso, il liberto ministro di 
Claudio. Come comandante di legioni si distinse nell'invasione della 
Britannia organizzata da Claudio (43-44), guadagnando le insegne 
(ornamenta) di un trionfo e due cariche sacerdotali. Nel 51 ricoprì il 
consolato, e in seguito (c. 63) fu proconsole in Africa, dove la sua 
amministrazione gli guadagnò alcuni elogi (perché non aveva 
approfittato della sua posizione per far denaro). Come conseguenza 
andò incontro a un periodo di ristrettezze economiche, al punto che 
fu salvato dal fallimento dal fratello a prezzo di un'ipoteca sulla 
casa e sulla terra di sua proprietà. 

Quando era membro del seguito imperiale di Nerone, in occasione 
del viaggio in Acaia (66), Vespasiano cadde in disgrazia per essersi 
addormentato mentre l'imperatore cantava. Tuttavia nel febbraio del 
67 fu nominato governatore della Giudea con l'incarico di domare la 
prima rivolta degli Ebrei, che questi chiamano «prima guerra contro 
Roma»: forse Nerone aveva preferito porre un uomo di mediocre 
reputazione al comando di una massa di truppe potenzialmente 
pericolosa. Però verso la metà del 68 Vespasiano aveva ridotto 
all'obbedienza quasi tutto il paese, con l'eccezione della capitale e di 
poche fortezze periferiche. Quando seppe che Nerone si era dato la 
morte (9 giugno), sospese i preparativi per la conquista di 
Gerusalemme e riconobbe la nomina di Galba a imperatore. 

A questo punto, tuttavia, Vespasiano cominciò ad alimentare più 
grandi ambizioni; e un elemento di capitale importanza in tal senso fù il 
governatore della Siria, Gaio Licinio Muoiano. Fino a poco tempo 



prima i due uomini non erano stati in buoni rapporti perché Muciano 
si era risentito del fatto che il comando della Giudea fosse stato 
elevato allo stesso grado di importanza del proprio governatorato. 
Ma, dopo la morte di Nerone, i due composero le proprie divergenze 
ed esaminarono insieme lo sviluppo della situazione politica. Poco 
dopo, l'uccisione di Galba avvenuta nel gennaio successivo li indusse a 
cominciare a prendere in considerazione la possibilità di una rivolta 
attiva. Ma fu il suicidio di Ottone che li spinse a stendere piani 
operativi in tale direzione. Per il momento essi diedero il loro 
riconoscimento a Vitellio, che aveva vinto la contesa e si era fatto 
nominare imperatore, però segretamente si assicurarono l'appoggio 
di Tiberio Giulio Alessandro che si trovava in Egitto. Ma né 
Alessandro, né Muciano potevano aspirare al trono; il primo perché 
non era senatore, ma semplice cavaliere (e per di più straniero, essen¬ 
do un rinnegato ebreo); il secondo perché, non avendo prole, non 
poteva creare una dinastia. Invece Vespasiano aveva due figli, Tito e 
Domiziano (datigli dalla defunta moglie Flavia Maggiore), per cui i 
suoi colleghi accettarono che egli fosse il candidato alla porpora. 

Fu così che il 1° luglio Alessandro ordinò alle legioni dell'Egitto di 
fare giuramento di fedeltà a Vespasiano, e prima della metà del 
mese le armate della Giudea e della Siria avevano fatto lo stesso. 
Secondo il piano Muciano si sarebbe dovuto, trasferire in Italia con 
ventimila soldati, mentre Vespasiano per il momento sarebbe rimasto 
in Oriente dove poteva controllare i rifornimenti di grano dell'Egitto 
che erano di vitale importanza per Roma. Alla fine di agosto anche le 
legioni del Danubio avevano dichiarato il proprio appoggio alla sua 
causa. In questo caso l'iniziativa era stata assunta da Marco Antonio 
Primo, un Gallo di Tolosa che comandava una legione in Pannonia. 
Primo si diresse rapidamente verso Occidente penetrando nella penisola 
italica, sembra senza attendere istruzioni da parte dei comandanti della 
rivolta, e di propria iniziativa sconfisse i vitelliani nel corso della 
seconda battaglia di Bedriacum (Cremona). 

Quindi marciò contro la stessa Roma, dove fu organizzata una 
disperata resistenza. Poco prima del suo arrivo il prefetto di città, 
Sabino, che era fratello di Vespasiano e stava tentando di assicurarsi 
la capitolazione di Vitellio, venne assassinato sul Campidoglio dagli 
infuriati sostenitori delFimperatore. Anche Vitellio il 20 dicembre fece 
una tragica fine e il giorno successivo Primo entrava in città; poco dopo 
il senato confermava l'elevazione di Vespasiano al ruolo di imperatore. 
Dopo non molto arrivò Muciano, il quale rinfacciò a Primo di aver 
agito senza ordini e lo accusò di aver commesso atrocità. Primo tornò 
in Oriente per lamentarsi con Vespasiano, che gli concesse gli onori, 
ma lo fece ritornare alla natia Tolosa. 

Ormai Muciano era padrone di Roma dove, fatti mandare a morte 



il figlio di Vitellio e altri possibili oppositori, seguì con occhio 
sospettoso l'azione di Vespasiano tesa a spingere avanti il proprio 
figlio Domiziano che si era trovato sul Campidoglio in fiamme 
insieme con lo zio Sabino, riuscendo a salvarsi con una drammatica 
fuga dopo l'uccisione di quest'ultimo. Vespasiano lasciò all'altro suo 
figlio Tito l'incarico di conquistare Gerusalemme (avvenimento 
ricordato dalle celebri monete con la scritta iudaea capta) e 
nell'ottobre del 70 fece ritorno nella capitale. Muciano fu colmato 
di onori e continuò ad essere un importante consigliere 
dell'imperatore fino alla sua morte, avvenuta circa sei anni dopo, 
anche se non gli venne concessa alcuna compartecipazione al potere 
supremo. Il più grande dono di Vespasiano all'impero fu di aver 
posto fine alle guerre civili, evento ricordato dallo splendido Tempio 
della Pace fatto erigere nel nuovo foro inaugurato dall'imperatore e 
che da Plinio il Vecchio fu posto fra le sette meraviglie del mondo. 
Nelle sue coniazioni si insiste sul ristabilimento della pace dal momento 
che, per ovviare alle proprie origini meno gloriose di quelle dei suoi 
predecessori, Vespasiano faceva di tutto per mobilitare in proprio 
favore l'opinione pubblica. Il cardine principale della struttura del potere 
continuava ad essere l'esercito. A un'estremità dell'impero (sotto il 
comando di Tito) le armate romane posero fine alla rivolta degli Ebrei 
(anche se Masada resistè fino al 73), mentre alla frontiera 
settentrionale il generale Cereale domò definitivamente l'insurrezione 
gallo-germanica, e l'impero ribelle (imperium Galliarumj cui essa aveva 
dato origine, nei pressi di Augusta Trevirorum, costringendo alla 
capitolazione lo stesso condottiero dei ribelli, Civile. 

Terminate le avventure militari, Vespasiano trattò i suoi soldati 
con fermezza e tatto contemporaneamente. Senza mostrare una 
munificenza non dovuta, egli, come già in precedenza Augusto, si 
rivelò un esperto nel calcolare con esattezza quello che poteva e 
quello che non poteva essere fatto. Raggruppò le armate deH'impero in 
maniera tale che quelle che avevano appoggiato Vitellio non tenessero 
posizioni di importanza fondamentale. Poi cominciò a dividere e 
distribuire gli accampamenti militari del Reno e del Danubio che erano 
diventati così grandi da costituire un pericolo politico, e da allora in 
poi le legioni furono separate l'una dall'altra e alloggiate in singoli 
accampamenti di dimensioni minori. I soldati si erano lamentati 
dell'intenzione di Vitellio di allontanarli dai paesi dove onnai avevano 
contratto legami, e Vespasiano consentì che gli insediamenti militari 
acquistassero un carattere più sedentario. Però, sotto l'impressione 
della insurrezione gallica gli ausiliari furono impiegati meno spesso in 
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Le rovine del tempio di Vespasiano. Particolare da un'incisione ottocentesca (da 
Rome, descriptions et souvenirs). 


prossimità delle loro residenze; e Vespasiano ebbe la tendenza a inserire 
uomini di razze diverse nelle singole unità, in maniera da privare 
quest'ultime del loro carattere etnico. Un'altra iniziativa di Vespasiano 
fu quella dell'annessione degli Agri Decumates che formavano la 
rientranza fra l'alto Reno e l'alto Danubio, col risultato che la frontiera 
settentrionale venne sensibilmente abbreviata. In Britannia, poi. 
Cereale schiacciò la potenza delle tribù confinarie dei Briganti, che si 
erano rivelate ostili, e spostò più a nord i confini dell'impero, in 
direzione della Caledonia. Ma si trattò di operazioni eccezionali, in 
quanto la massima parte dell'immenso impero potè godere di una 
ininterrotta tranquillità.Nonostante tutto questo, Vespasiano non 
lasciò che le tmppe sottovalutassero i suoi meriti bellici, consentendo 
ad esse di salutarlo imperator non meno di venti volte. Tra l'altro, 
egli, diversamente da Vitellio, stabilì che la data della propria ascesa 
al trono non fosse quella in cui il senato lo aveva riconosciuto 
imperatore, ma cadesse il i luglio 69, quando era stato acclamato dai 
suoi soldati. Era questo un chiaro riconoscimento di come dovesse a 
loro il trono - e un ammonimento ai senatori affinché si ricordassero 
che la base del potere non stava più in essi, ma nell'esercito. 



Presenziava con assiduità alle sedute del senato, che consultava anche 
con cura scrupolosa, ma non rivelò mai alcuna intenzione di restituire 
a tale istituzione l'antica libertà di decisione. Anzi, nonostante 
l'esteriore rispetto per la memoria di Augusto, che veniva gabellato 
per restauratore della repubblica, egli proseguì con la politica di 
Claudio volta a rafforzare l'autorità dell 'imperatore. Pertanto nel 73- 
74, ispirandosi al suo predecessore, riportò in vita e occupò la carica 
della censura, servendosene per controllare la composizione 
dell'assemblea dei senatori. L'istituto che uscì dall'operazione ebbe 
caratteri meno metropolitani e meno nobili, ma più municipali e 
italici di quanto fossero mai stati in precedenza. Inoltre, si ebbe un 
aumento del numero dei suoi membri di origine provinciale. 

Infatti, sebbene l'Italia dominasse ancora ramministrazione del 
governo, anche le province, incoraggiate da giudiziose elargizioni di 
cittadinanza e della condizione di diritto latino', si andavano 
sviluppando molto rapidamente. Vespasiano ne conosceva i problemi 
e possedeva una grande ampiezza di vedute. Si deve alla 
conservazione delle norme da lui introdotte se da questo momento in 
poi la storia di Roma, anziché essere ristretta a quella degli 
avvenimenti di palazzo, diventa sempre più la storia di una grande 
civiltà comune a tutti. 

Tuttavia egli dovette amministrare le finanze con grande cautela in 
quanto l'impero che aveva ereditato portava i segni della 
devastazione della guerra civile. E questo significava che egli doveva 
trovare risorse con tutti i mezzi disponibili. Ma non intendeva affatto 
ricorrere all'oppressione; per esempio, 




fu contrario a gravare le province con tasse eccessive per il 
mantenimento del servizio postale imperiale. Però poi ritenne 
necessario incrementare molto rapidamente l'entità delle imposte, e 
mostrò notevole vigilanza nella ricerca delle evasioni. Non era 
questa l'idea tradizionale di come un uomo di governo dovesse 
contenersi, per cui si diffuse un gran numero di storielle sulla sua 
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supposta meschinità. 

Ma si trattava di punture di spillo che in pratica non gli 
recavano alcun danno, giacché egli sapeva dove fennarsi. Dopo tutto, 
l'uomo che aveva fatto costruire il Tempio della Pace, che aveva 
iniziato i lavori del Colosseo e che aveva istituito a Roma le prime 
cattedre di greco e di latino non poteva tanto facilmente essere 
giudicato avaro. 

Sebbene Vespasiano si concedesse quotidianamente il tempo per una 
passeggiata in carrozza e per la siesta (che prendeva in compagnia di una 
concubina), usava lavorare intensamente. Prima dell'alba leggeva la 
corrispondenza. Più tardi, mentre si vestiva e si faceva calzare i 
sandali, ammetteva gli amici e conversava con essi. La massima parte 
del tempo che gli restava la dedicava allo svolgimento dell'attività 
giudiziaria. Quando fu sul letto di morte tentò di alzarsi dicendo: «Un 
imperatore dovrebbe morire in piedi». 

L'uomo che occupava il trono deH'impero doveva essere sempre al posto 
di lavoro, e il fatto che la sua persona fosse sempre accessibile gli 
lasciava poco tempo per altre attività. Nella sua residenza favorita, 
costituita dagli Orti di Sallustio, le misure di sicurezza intorno alla sua 
persona erano notevolmente allentate. E tutto rientrava nel suo costante 
desiderio di sottolineare le proprie origini relativamente umili, che del 
resto risaltano in un gran numero di statue fatte da abili scultori e 
rivelanti una simpatica introspezione. 

A causa delle incessanti fatiche Vespasiano doveva necessariamente 
avere qualche aiuto, e, mentre in un primo momento il consigliere 
preferito fu Muciano, col passar del tempo l'imperatore cominciò a 
valersi sempre più frequentemente del figlio maggiore Tito. Presto fu 
anche evidente che Tito, che era stato nominato prefetto del pretorio e 
collega deH'imperatore nella censura, in futuro gli sarebbe succeduto sul 
trono. Infatti, fin dal principio Vespasiano manifestò apertamente 
(adeguandosi al meno fortunato suo predecessore Vitellio) l'intenzione 
di fondare una nuova dinastia (che sarebbe stata quella dei Flavii) e la 
cosa apparve ancora più esplicitamente sulle monete. Tuttavia i 
conservatori facevano forti obiezioni alla sfacciata pretesa che il princi¬ 
pato potesse essere oggetto di trasmissione ereditaria, come se si trattasse 
di proprietà privata - specialmente in mancanza di un prestigio come 
quello della famiglia dei Giulio-Claudii. La conseguenza fu che 
Vespasiano andò incontro a una grossa ostilità, e fra coloro che lo 
criticavano v'erano certi moralisti che si definivano filosofi cinici e che 
avevano assunto un atteggiamento anarchico e contrario a ogni ordine 
costituito. Ma anche alcuni grappi di senatori, senza richiamarsi a 
principi filosofici, erano egualmente adamantini nel loro rifiuto di 



accettare i progetti dinastici di Vespasiano. Fra i ribelli era Elvidio 
Prisco, un seguace della dottrina stoica che, col matrimonio, era 
entrato in una famiglia di oppositori costituzionalisti, diventando il 
genero di Trasea, che era stato vittima di Nerone. Prisco, dopo aver 
insultato pubblicamente Vitellio, si era guadagnato l'amicizia di 
Vespasiano; ma in seguito ne divenne un critico così aggressivo che 
l'imperatore si sentì costretto a mandarlo in esilio e successivamente a 
ordinarne l'esecuzione capitale, anche se sosteneva di averlo fatto con 
rammarico (75). Molto più gravi, tuttavia, furono le notizie, giuntegli 
quattro anni dopo, secondo cui due eminenti senatori, facenti parte della 
cerchia dei suoi intimi, e cioè Eprio Marcello (fidato consigliere di 
Vespasiano) e Cecina Alieno (che aveva abbandonato Vitellio per 
passare a 

lui) stavano complottando contro la sua vita. Per iniziativa di 
Tito nessuno dei due sopravvisse. Non molto tempo dopo 
Vespasiano, caduto ammalato, si ritirò nella sua residenza estiva 
nella località termale di Aquae Cutiliae, in prossimità della sua 
terra natale, e ivi mori il 24 giugno del 79. 

Svetonio dice di lui che era di corporatura tarchiata, col viso che 
sembrava sempre contratto da uno sforzo. Godette una salute 
eccellente, che conservava digiunando un giorno al mese. La sua 
spiritosità scurrile era piuttosto pesante anche per gli amici e in gran 
parte ruotava attorno ai modi abbastanza sporchi da lui usati per 
portare denaro nelle casse dello stato. Si racconta, per esempio, che 
Tito avesse criticato la tassa che il padre aveva imposto sulle 
orine. Per tutta risposta Vespasiano gli fece vedere una moneta 
ricavata proprio il primo giorno di riscossione della tassa e chiese: 
«Fa cattivo odore, forse?». E, allorché Tito dovette ammettere che 
non puzzava, Vespasiano continuò: «Eppure è il profitto delle 
orine». Un'ultima facezia la disse sul letto di morte: "Po v ero me! 
Credo che sto per diventare un dio!» (vae, poto deiisfio). 




Tito 


Tito (Tito Flavio Vespasiano), 79-81, primogenito di Vespasiano e di Flavia 
Domitilla Maggiore, nacque nel 39. Fu educato insieme con Britannico, 
il figlio di Claudio che divenne suo intimo amico; quando Britannico 
morì di sospetto avvelenamento mentre era a pranzo col fratellastro 
Nerone, Tito si trovava alla medesima tavola (e, secondo le dicerie, aveva 
preso anche lui del veleno, per cui poi stette molto male). Dopo aver 
servito in Germania e in Britannia come tribuno militare, fu nominato 
questore (c. 65) col comando di una legione dislocata nella Giudea (67), 
dove riuscì a impossessarsi delle città ribelli di Taricheae (in Galilea) e di 
Gamala (Gaulanitis) - Taricheae non è identificata con sicurezza - e 
dove ebbe un cavallo ucciso sotto di sé. Alla fine dell'anno seguente 
ricevette l'incarico di portare le congratulazioni di Vespasiano a Galba; 
ma a Corinto, essendo stato raggiunto dalla notizia che l'imperatore era 
stato assassinato, tornò indietro.Nei successivi negoziati fra i governatori 
delle province d'Oriente che sfociarono nella proclamazione di 
Vespasiano, Tito ebbe un ruolo di primo piano; e in particolare Muciano, 
che egli fece riconciliare col proprio genitore, rimase impressionato dal 
giovane non solo per eventuali motivi ereditari, ma anche per le capacità 
personali. Nell'estate del 69 Vespasiano affidò a Tito l'incarico di domare 
la rivolta degli Ebrei e l'anno successivo, dopo un assedio di quattro 
mesi, Gerusalemme fu espugnata dalle truppe di Roma; la distruzione 
del tempio, effettuata in quell'occasione, fece sentire la sua eco per 
secoli. Lo storico ebreo Giuseppe, che era passato dalla parte dei Roma¬ 
ni, sostenne che Tito aveva cercato di salvare il tempio, anche se una 
tradizione alternativa sostiene il contrario. In ogni caso ai prigionieri 
venne riservato un trattamento spietato. 

La conquista di Gerusalemme fece cadere su Tito una pioggia di 
onori. A Menti, in Egitto, egli concesse di venire incoronato con un 
diadema, e su alcune coniazioni orientali il suo nome ha il prefisso di 
imperator, fino a quel momento riservato agli imperatori regnanti. 



Inoltre, il senato di Roma gli offrì un trionfo tutto per lui, che però fu 
trasformato in una celebrazione congiunta per lui e per il padre (poi 
ricordata nei celebri bassorilievi dell'arco di Tito a Roma). I successi 
che aveva conseguito fecero sorgere il sospetto che egli potesse mostrarsi 
sleale verso il padre; ma, la sua fedeltà rimase incrollabile, come 
dimostrò quando nell'estate del 71 si affrettò a rientrare a Roma. 

Un motivo che lo indusse al rapido ritorno potrebbe essere stato il 
desiderio di opporsi all'influenza di Muciano. Ma se questo era vero, in 
effetti non esisteva alcun motivo di ansietà, perché Vespasiano mostrò in 
maniera inequivocabile che Tito doveva essere sia il suo rappresentante, 
sia l'erede dinastico. A tal proposito pare che l'imperatore avesse 
detto: «Il mio successore sarà mio figlio o nessun altro». Anche sulle 
monete del 71, recanti le figure di Tito e del fratello minore Domiziano 
in divisa militare, Tito è indicato come Cesare e DES(ignatus) 
IMP(erator), cioè imperatore designato. Dopo essere stato collega di 
Vespasiano nel consolato del 70, gli fu collega anche nella potestà 
tribunizia e nella censura (71, 73-4). Infine, dopo non molto fu 
nominato prefetto del pretorio. A tal proposito la guardia pretoriana 
di Vitellio era stata congedata e sostituita da un'unità più piccola; ma la 
carica rimase più importante che mai, e Tito, nonostante le sue 
consuete buone maniere, ricoprì l'incarico con inflessibile rigore. 

Egli doveva stare in guardia contro i senatori e altri ancora cui non 
era piaciuta l'adozione del principio dinastico fatta da Vespasiano. Ma 
la minaccia potenzialmente più grave alla sua posizione derivava dalla 
relazione che intratteneva con la principessa ebrea Berenice. In quel 
tempo Tito aveva avuto già due mogli. La prima era stata Arrecina 
Tertulla (di cui sostituì il fratello nella carica di prefetto del pretorio); 
dopo la morte di questa si era risposato con Marcia Furnilla che gli 
diede l'unica figlia, di nome Flavia Giulia. Due anni dopo il divorzio, 
che era avvenuto verso il 64-65, mentre si trovava nella Giudea Tito si 
legò con un legame profondo alla bella principessa Berenice, donna 
ricca e abile, di dieci anni più vecchia di lui. Pur avendo potenti colle¬ 
gamenti con la corte di Roma, ella non visitò la capitale fino al 75, 
quando vi si recò in compagnia del fratello, il re Agrippa n, ricevendovi 
grandi onori. Berenice viveva palesemente con Tito nello stesso 
palazzo; una situazione che fece colpo e provocò le critiche della 
gente (si cominciava a parlare di una nuova Cleopatra), per cui dopo 
qualche tempo egli la mandò via. 

Fra coloro che più aspramente criticavano Tito v'era Eprio 
Marcello, il quale nel 79 fu sospettato di complotto contro 
Vespasiano' insieme con Cecina, un ex-generale di Vitellio. Allora 
Tito invitò Cecina a un banchetto, e lo fece massacrare a pugnalate, 
mentre Marcello, avendo saputo di essere stato condannato dal senato, 



si tagliò la gola. Quando poco tempo dopo anche Vespasiano morì, 
qualcuno credette che Tito lo avesse fatto assassinare, e più tardi 
Adriano diede credito alla voce. Ma perfino Svetonio, che era il 
segretario di quelFimperatore e gran collezionista di pettegolezzi, non 
riferisce questa diceria quando narra della morte di Vespasiano. 
Tuttavia, quando salì al trono, Tito sapeva bene che il 
comportamento spietato che aveva tenuto come prefetto del pretorio 
e, in particolare, quando si era trattato di eliminare i sospetti cospiratori, 
aveva lasciato una spiacevole impressione. Per questo motivo, pur 
mantenendo silenziosamente alcune delle severe misure economiche 
introdotte dal padre, si affrettò a presentarsi con un'immagine nuova e 
più liberale. Le spie (di cui in precedenza si era servito 







L'amo di rito. Particolare da un'incisione di G. Bauernfeind 

ampiamente) furono bruscamente scoraggiate e venne abolita l'accusa di 
alto tradimento. Un altro paio di sospetti cospiratori furono 
tranquillamente ignorati e, quando Berenice fece ritorno a Roma, 
egli prontamente la rimandò indietro, anche se con reciproco 
dispiacere (invitus invitarti). 

Il breve regno di Tito fu testimone di tre gravi calamità. Appena un 
mese dopo la sua ascesa al trono la più celebre fra tutte le eruzioni 
del Vesuvio provocò la distruzione di città e villaggi sparsi lungo il 
golfo di Napoli, in particolare dei centri di Pompeii, Herculaneum, 
Stabiae e Oplontis. L'avvenimento è stato drammaticamente descritto 
in una lettera da Plinio il Giovane, che in quei giorni si trovava presso 
lo zio Plinio il Vecchio, comandante della flotta di base nella vicina 
Misenum. Dopo la catastrofe, Tito si recò nella zona devastata e 
istituì una commissione di senatori con l'incarico di apprestare ogni 
aiuto possibile, anche se l'ordine dato daH'imperatore, di preparare i 
piani per la ricostruzione delle località distrutte, non venne mai 
messo in pratica. 

In seguito, mentre si trovava ancora in Campania per presenziare 
all'opera di soccorso, a Roma scoppiò un gravissimo incendio che 
durò tre giorni e tre notti distruggendo un gran numero di importanti 
edifici con tutto il loro prezioso contenuto (80). Ancora una volta Tito 
distribuì generosi aiuti; ma ben presto si ebbe un'altra catastrofe, sotto 
forma di una delle più tragiche epidemie di peste che si ricordi e che, 
secondo Svetonio, l'imperatore tentò di combattere non solo con 
misure sanitarie, ma anche con un gran numero di sacrifici agli dei 
per calmare il panico che si era diffuso fra la popolazione. 

L'altro grande avvenimento del regno, tuttavia, aveva per scopo il 
divertimento: il completamento, cioè, dell'anfiteatro Flavio che, 
cominciato da Vespasiano, era destinato ad ospitare i giuochi dei 
gladiatori e gli spettacoli con belve esotiche, oltre ai combattimenti 
navali, nel qual caso l'arena veniva allagata. Il Colosseo, nome col quale 
l'edificio fu conosciuto in seguito, per la presenza nelle vicinanze di una 
statua colossale (colossus) di Nerone, fu il primo anfiteatro della città 
ad essere costruito interamente in pietra e divenne il più famoso di tutti 
gli edifici realizzati dalla dinastia Flavia. Tra l'altro la sua influenza 
sugli architetti dell'Europa moderna è stata notevole. Con la sua 
mescolanza di solida grandiosità e di grazia, dovuta anche al 
rivestimento di travertino. Nella sua forma definitiva il Colosseo 
aveva quattro piani, il più alto dei quali era chiuso da una parete 
continua in cui si apriva una serie di finestre, mentre gli altri tre erano 
costituiti da colonnati e da pilastri col nucleo in calcestruzzo e 
sormontati da archi. Tali elementi sostenevano il peso della possente 



costruzione in modo che le colonne doriche, ioniche e corinzie, che 
appaiono esteriormente, avevano una funzione puramente decorativa. 

Il Colosseo poteva accogliere 45.000 spettatori seduti e altri 5.000 
in piedi. Essi raggiungevano i loro posti passando sotto 76 archi di 
ingresso numerati; mentre due altri ingressi erano destinati ai cortei dei 
gladiatori e due all'imperatore e al suo seguito. La folla poteva essere 
protetta dalla calura estiva mediante grandi teli sostenuti da pennoni 
che appositi marinai erigevano tutt'intorno alla circonferenza 
dell'arena. Per celebrare l'inaugurazione del Co- 



L'imperatore rito ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium 
imagines). 

losco Tito apri le terme che portano il suo nome e che erano state 
costruite su un terreno dell'Esquilino in precedenza appartenuto 
alla Domus Aurea il Nerone, oggi ben poco è rimasto di quest'opera, 
ma alcuni disegni di epoca rinascimentale fanno vedere conte essa 
costituisse un primo esempio dei grandi impianti termali 
simmetricamente progettati con grandiosità imperiale, e più tardi 
ripetuti su scala maggiore da Traiano, da Caracalla e da Dioclezia¬ 
no. Senza dubbio Svetonio aveva ragione quando individuava molti 
elementi vincenti nel carattere, nell'aspetto e nelle consuetudini di Tito, 
il quale, sebbene di bassa statura e con la pancia prominente, aveva un 












aspetto maestoso. Abile nel cavalcare e nel maneggiare le armi, sapeva 
anche cantare e suonare labe, oltre ad essere compositore 
estemporaneo di versi latini e greci. Eppure Svetonio sapeva che, 
prima di giungere al trono, il giovane principe aveva mostrato certi difetti 
di personalità (che per la maggior parte, dopo essere diventato 
imperatore, riuscì a nascondere). Per esempio, la sua infatuazione per 
Berenice aveva prodotto una cattiva impressione, e mentre era 
prefetto del pretorio, come abbiamo veduto, si era comportato con 
durezza (il biografo non parla della sua crudeltà contro i prigionieri 
ebrei). Inoltre, Tito si era fatta la reputazione di ingordo e presiedeva 
fino a notte inoltrata tumultuose riunioni con i suoi amici più 
stravaganti; infine, possedeva tutta una schiera di invertiti sessuali e 
di eunuchi. Ma, come ci viene raccontato, dopo l'ascesa al trono 
«ruppe le relazioni con alcuni dei suoi ragazzi favoriti e, sebbene essi 
danzassero tanto bene da farsi un nome a teatro, non frequentò mai 
più i loro spettacoli». 

Svetonio era sedotto dagli affascinanti epigrammi di Tito, come, per 
esempio, da quella dichiarazione un po' troppo compiacente: «Amici, 
ecco una giornata perduta», fatta dall'imperatore al banchetto 
ricordando che da quando si era alzato al mattino non aveva ancora 
compiuto alcuna buona azione. Effettivamente per lo scrittore Tito 
fu da prendere come modello: «amore e delizia del genere umano» 
(amor ac deliciae generis humam), se messo a confonto col 
fratello che in seguito prese il suo posto. Lo storico Dione Cassio, 
tuttavia, esprime un giudizio più meditato su questo regno durato 
appena due anni: il rovescio di Augusto, dice infatti, che aveva 
cominciato brutalmente ed era finito con la clemenza; Tito «governò 
con moderazione e morì al culmine della gloria, mentre, se fosse 
vissuto a lungo, si sarebbe potuto dimostrare che doveva la propria 
fama più alla buona fortuna che al merito». E in epoca successiva il 
poeta Ausonio concludeva che «fu felice nella brevità del suo 
regno». 

L'ultimo giorno degli spettacoli dati per celebrare l'inaugurazione del 
suo anfiteatro e delle sue terme Tito apparve depresso, al punto che 
pianse in pubblico. Non ne conosciamo il motivo, forse sapeva di 
essere affetto da un male incurabile. In ogni caso, da allora in poi 
rimase alquanto inattivo, fino a che nell'autunno dell'anno 
successivo la sua salute ebbe una svolta fatale. Morì il 13 settembre 
ad Aquae Cutiliae, dove si era spento anche il padre: forse, come 
disse Plutarco, le acque erano troppo fredde per lui, anche se corsero 
le inevitabili voci secondo cui Domiziano gli avrebbe fatto mangiare 



un pesce avvelenato. 

«Ho sbagliato una sola cosa», si racconta che fossero le ultime sue 
parole. Ausonio, nonostante tutti i dubbi su quel che l'imperatore 
sarebbe potuto diventare, ritiene che egli non dovesse esprimere tanto 
rammarico. Ma se lo fece, nessuno seppe mai, né sa oggi, quel che 
volesse dire. Forse provava rimorso per la relazione che aveva avuto 
con Domizia, moglie di suo fratello Domiziano? Ma Svetonio pensava 
che il legame non fosse mai esistito perché, in caso affermativo, 
Domizia non lo avrebbe taciuto. Domiziano, da parte sua, con tutta 
probabilità si rendeva conto di essere la causa dei rimorsi di 
coscienza di Tito, anche se per un'altra ragione: perché era convinto 
che il loro comune genitore gli aveva lasciato in eredità una totale 
compartecipazione al potere imperiale; ma che Tito, di cui si sapeva 
che era un abilissimo imitatore di calligrafie, aveva manomesso il 
testamento paterno facendo scomparire la clausola che definiva tale 
sistemazione. Invece, Dione Cassio fornisce una spiegazione del tutto 
diversa; egli credeva, infatti, che il moribondo si lamentasse per non 
essere riuscito a evitare che Domiziano gli fosse successore - 
avvenimento che, egli comprendeva, sarebbe stato una catastrofe 
nazionale. E può darsi che proprio questo Tito intendesse dire, e che 
questo fosse stato il motivo per cui una volta era scoppiato in 
lacrime. 



Domiziano 


Domiziano (Tito Flavio Domiziano) 81-96, secondogenito di 
Vespasiano e di Flavia Domitilla, nacque nel 51. Nel momento in cui 
in Oriente suo padre si sollevava contro Vitellio (estate del 69), egli si 
trovava a Roma, dove rimase senza danni fino al 18 dicembre. In quella 
circostanza si rifugiò sul Campidoglio insieme con lo zio Flavio 
Sabino, che era il prefetto della città; ma, quando il Campidoglio venne 
occupato dai sostenitori di Vitellio, Domiziano, diversamente da Sabino, 
riuscì a fuggire (in seguito incaricò artisti e poeti di ricordare 
l'avventura). Dopo l'uccisione di Vitellio fu acclamato Cesare dalle 
truppe di Primo (che aveva riportato la vittoria nella seconda 
battaglia di Bedriacum combattuta a sostegno di Vespasiano); e 
quando poco dopo Muciano, in qualità di rappresentante di Vespasiano, 
giunse in città, il nome di Domiziano figurò nei primi editti e nei primi 
dispacci ufficiali in partenza da Roma. 

Ma presto fra i due sorse dell'attrito. Per gelosia Muciano respinse la 
richiesta di Domiziano di concedere a Primo un incarico 
neH'amministrazione. Inoltre, con la cooperazione di Cereale, che 
stava conducendo la campagna contro i ribelli di Civile in Gallia e in 
Germania, fece in modo che venisse lasciata cadere nel nulla l'idea di 
Domiziano di assumere per sé l'incarico di domare la rivolta stessa (con 
la speranza di eguagliare le imprese del fratello maggiore Tito). Durante 
il regno di Vespasiano, Domiziano ebbe numerosi privilegi esteriori, 
compresi quelli del consolato e del titolo di Principe della Gioventù 
(princeps iuventutis), e ampie attestazioni sulle monete: infatti, dal 
momento che Tito non aveva prole, presto si comprese che un fratello 
sarebbe succeduto al fratello. Eppure Domiziano dal padre non 
ricevette mai alcuna carica importante, né ebbe mai il consenso di 
guidare alcuna spedizione militare che gli consentisse di coprirsi di 
gloria. Il giovane principe faceva finta di non preoccuparsene e si 




rifugiava nella poesia e nelle arti. Ma le ambizioni frustrate lo 
amareggiavano e il cuore gli ribolliva. 

Le cose non migliorarono quando Tito salì al trono. È vero che il 
nuovo imperatore elargì a Domiziano nuove onorificenze, ne aumentò 
ancora la fama sulle monete e andava ripetendo che era suo collega e 
potenziale erede; ma non gli conferì i poteri ufficiali che avrebbero 
dato sostanza a tale compartecipazione di responsabilità. Domiziano 
riteneva anche che era stata intenzione di Vespasiano che il regno 
fosse conferito a lui e a Tito congiunta- 

mente, ma che quest'ultimo si fosse servito della sua capacità di 
calligrafo per far scomparire la clausola dal testamento del padre 
comune. 

Quando Tito morì - probabilmente non per iniziativa del fratello - 
Domiziano doverosamente ne assicurò la divinizzazione, perché, quali 
che fossero stati i loro rapporti personali, era in ogni caso necessario 
esaltare la famiglia dei Flavi. Ma il nuovo imperatore era ben deciso 
a porre un rimedio alla manifesta diseguaglianza fra i meriti bellici 
dei suoi predecessori e la propria totale mancanza di analoghe 
qualificazioni. A questo punto sua moglie Domizia Longina fu 
elevata al rango di Augusta, e lo scopo di Domiziano nel legarsi alla 
figlia dell'eminente generale Corbulone era stato quello di diventare 
lui stesso un conquistatore degno di trionfi. Nell'83 completò 
l'occupazione, già avviata da suo padre, degli Agri Decumates fra 
l'alto Reno e l'alto Danubio, sottomettendo i Catti e annettendo il 
monte Taunus, ed estendendo infine la frontiera fino ai fiumi Lahn e 
Meno. Tali spedizioni, in cui egli rivelò un suo talento militare 
consistente nel condurre azioni offensive e nel dislocare opportune 
fortificazioni a scopo difensivo, gli consentirono di assumere per sé il 
titolo di Germanico, non più per essere stato acclamato dalle legioni 
di stanza in Germania (secondo il sinistro significato che Vitellio ave¬ 
va dato al titolo), ma con l'antico contenuto di vincitore dei 
Germani. Da allora in poi indossò abitualmente l'abito del 
generale vittorioso (triumphator), perfino alle sedute del senato. E, 
poco dopo aver condotto a termine le sue campagne militari, aumentò 
sostanzialmente la paga a tutti i gradi dell'esercito; il che non deve 
essere inteso come un passo azzardato o, come hanno insinuato i critici 
posteriori, perché si trattava di una chiara indicazione del ruolo 
fondamentale che aveva l'esercito. 

Nel frattempo Gneo Giulio Agricola, allora governatore della 
Britannia e che durante il regno precedente era già stato impegnato in 
operazioni militari nel Galles e nella Scozia meridionale, fece tre 
successive incursioni nella Caledonia vincendo una battaglia al monte 
Graupio, che forse corrisponde al Bennachie, nell'Aberdeenshire. 



Nell'85 Agricola fu richiamato a Roma, soprattutto per le insistenze del 
genero Tacito, suo acceso ammiratore, che cominciava a detestare 
l'imperatore (preso dal rimorso per gli alti uffici che da lui aveva 
accettato. Ma quello del monte Graupio non deve essere stato il 
trionfo che alcuni storici dicono, dal momento che non ne conseguì 
alcuna annessione di territorio. 

Il successivo e ambizioso obiettivo di Domiziano fu la Dacia 
(Romania) che, dopo un secolo di debolezza, sotto l'egida del re 
Decebalo, era diventata una potenza formidabile. Tra l'altro nell'85 i 
Daci, attraversato il Danubio, massacrarono Oppio Sabino, 
governatore della Mesia. Dopo aver chiamato a raccolta tutti i 
possibili rinforzi, Domiziano in persona si pose in marcia verso il 
teatro della guerra, ma l'anno seguente fece ritorno a Roma. Allo 
stesso tempo i suoi eserciti subirono un'altra sconfitta, e questa volta 
fu il prefetto del pretorio Cornelio Fusco a rimetterci la vita. Ma la 
superiorità romana fu riaffermata con una vittoria conseguita da Tettio 
Giuliano a Tapae, non lontano da Sarmizegethusa (88), che era la 
capitale dei Daci. Dopo aver celebrato i giuochi secolari, Domiziano 
si concesse un trionfo per questo successo. 




Ma la situazione mutò presto perché, proprio nell'anno del trionfo 
(89), una pericolosa rivolta militare scoppiò fra i soldati romani della 
Germania Superiore che erano al comando di Lucio Antonio 
Saturnino. Si disse che la causa della contesa fosse l'omosessualità di 
quest'ultimo, in quanto Domiziano era di sensi più puritani e 
disapprovava gusti siffatti. Ma Saturnino certamente aveva stretto una 
sorta di alleanza con alcuni senatori scontenti e timorosi per il 
comportamento dittatoriale dell'imperatore. Impossessandosi delle 
casse dei risparmi delle due legioni stanziate a Moguntiacum, 
Saturnino fece sì che esse lo acclamassero imperatore. Anche le 
truppe ausiliarie germaniche si unirono all'insurrezione ma, il 
comandante della Germania Inferiore, Lappio Massimo, si oppose 
all'usurpazione e Saturnino finì ucciso in una battaglia avvenuta a 
Castellum. Lo stesso Domiziano, che era giunto da Roma con la 
rapidità di un fulmine, provvide a far punire gli ufficiali ribelli senza 
misericordia (sebbene Lappio Massimo, con la speranza di limitare il 
massacro, avesse distrutto gli archivi di Saturnino). Appena 
ventiquattro giorni dopo lo scoppio della rivolta i sacerdoti a Roma 
ne celebravano il soffocamento. 

Ma dopo non molto Domiziano, che aveva appena terminato di 
ristrutturare l'intera organizzazione militare della Germania, dovette 
preoccuparsi del fronte del Danubio, dove erano in corso disordini fra le 
tribù germaniche dei Marcomanni e dei Quadi e quelle sarmate degli 
Iazigi. Per poterle affrontare avendo le mani libere, Domiziano sentì di 
dover rinunciare a ogni velleità di sfruttamento della vittoria 
conseguita su Decebalo e, quando questo sovrano gli fece un'offerta 
di pace, accettò. Una volta sentitosi libero, si voltò contro gli Iazigi e 
debitamente li sconfisse, anche se non in modo così completo da 
potersi concedere il trionfo. Le difficoltà da lui incontrate nella 
regione del Danubio non furono che la prova generale delle crisi che 
si sarebbero verificate il secolo seguente. 

Domiziano trascorse buona parte del tempo con i soldati, per cui 
essi lo ebbero in simpatia. Per controllare i centurioni, tuttavia, egli 
istituì un nuovo genere di ufficio del personale militare, in cui veniva 
tenuta una documentazione aggiornata di ogni ufficiale in modo da 
poter conoscere con certezza gli incarichi, le promozioni ed i 
trasferimenti dei singoli e poter decidere in conseguenza. Ma questo fu 
soltanto un aspetto della vasta e meticolosa attività amministrativa che 
la sua lucida mente dirigeva. Perfino Svetonio, che dipinge 
Domiziano come un mostro, dovette concludere che «egli prese tale 
cura nell'esercitare il controllo dei funzionari cittadini e dei governatori 
provinciali che questi non furono mai tanto onesti ed equi». Come 



osserva il più grande fra i moderni studiosi della storia di Roma, 
Teodoro Mommsen, Domiziano fu uno dei migliori amministratori 
che mai avessero governato l'impero. 

Il suo regime, tuttavia, fu caratterizzato da una correttezza legale di 
una austerità rigida e quasi terrificante. Nell'83 Domiziano fece 
condannare alla tradizionale pena capitale tre Vestali accusate di 
comportamento immorale; e sette anni dopo, la Vestale Cornelia, 
presiedeva il medesimo ordine, condannata a morte per gli stessi 
motivi, fu murata viva in una cella sotterranea, mentre i suoi amanti 
furono bastonati a morte. Queste dure punizioni contrastavano con la 
forte avversione a ogni spargimento di sangue che Domiziano 













proclamava di sentire, ma che si accompagnava alla profonda 
venerazione per l'antica religione di Roma con conseguenti 
celebrazioni di antichi rituali in gran pompa. Mostrò una profonda e 
quasi ossessiva venerazione per Minerva, la dea italica il cui culto era 
diffuso fra i colli della Sabina, da dove la sua famiglia traeva le 
origini. Tale divinità, raffigurata in non meno di quattro pose 
diverse, costituì il tema principale delle coniazioni di Domiziano, ed 
il suo tempio doveva essere il cuore del nuovo foro che l'imperatore 
aveva cominciato a far costruire: il Forum Transitorium (in tempi 
successivi noto come il foro di Nerva). 

Domiziano, infatti, adeguandosi alla tradizione degli autocrati, 
non solo fece mettere in scena pubblici spettacoli eccezionalmente 
dispendiosi (il cui costo veniva coperto con l'imposizione di tasse), ma 
dimostrò anche di essere un costruttore in grande scala. Completò il 
restauro del tempio capitolino di Giove Ottimo Massimo, dalle cui 
rovine era riuscito a fuggire al tempo della guerra civile. Costruì anche 
uno stadio in cui trentamila spettatori poterono assistere ai Giuochi 
Capitolini che egli fece tenere, a dispetto della tradizione romana, alla 
maniera dei Giuochi Olimpici della Grecia, con competizioni di 
letteratura, di musica, di atletica e con corse di cavalli. Ordinò anche la 
costruzione di una nuova imponente residenza sul colle Palatino per 
sottolineare l'alta concezione che egli aveva del ruolo imperiale; oltre a 
questa si fece fare una magnifica villa che guardava sulle acque del 
lago di Albano e alla quale erano annessi un teatro e un anfiteatro cui 
era invitato un gran numero di spettatori. Un'altra opera completata 
sotto il suo regno fu l'arco di Tito (all'inizio della via Sacra a Roma), 
notevole per le linee architettoniche di una dignitosa semplicità e per i 
bassorilievi che narrano il trionfo del padre e del fratello di Domiziano 
dopo la conquista di Gerusalemme. Tra il bottino tolto agli Ebrei nel 
bassorilievo si notano le tavole della mostra del pane, il candeliere con 
sette bracci (Menorah) e le trombe per convocare il popolo. 

Nella stessa Giudea Domiziano intensificò la politica, che era stata 
avviata da Vespasiano, di ricercare ed eliminare gli Ebrei che 
vantavano di discendere dalla famiglia reale di David. Verso il 96 
Gamaliele 11, che era il capo della comunità principale (in quel tempo 
situata a Jamnia), ritenne necessario di compiere una visita precipitosa 
a Roma insieme con tre altri dignitari farisei, probabilmente allo scopo 
di allontanare altre azioni repressive nei confronti dei propri 
compatrioti. Nel frattempo proprio a Roma gli Ebrei si stavano 
mettendo nei guai; in particolare, il jìscus iudaicus, cioè la tassa 
imposta da Vespasiano su tutti gli Ebrei, veniva raccolto con il 
massimo rigore, e molta gente che aveva adottato le pratiche giudaiche 




si trovò condannata per «mancanza di religiosità», o per «ateismo» - 
il che voleva dire che si era rifiutata di sacrificare alla divinità 
dell'imperatore. 

Tali azioni punitive caddero bruscamente sotto gli occhi del 
pubblico allorché si trovò che fra le vittime vi erano due fra i più 
noti personaggi della buona società di Roma, e cioè Flavio 
Clemente, console proprio in quell'anno, e sua moglie Flavia 
Domitilla Minore, cugina e nipote delfimperatore. Probabilmente 
Clemente e Domitilla, più che ebrei nel senso completo della parola, 
erano simpatizzanti del giudaismo; ma in ogni caso, Clemente fu 



Pianta dello stadio di Domiziano come appariva nell'antichità (TV. Colini/. 

mandato a morte, mentre Domitilla fu spedita in esilio. Può darsi che 
l'eliminazione dei due coniugi fosse dovuta non tanto ai sentimenti 
religiosi, quanto al fatto che essi avevano dei figli che l'imperatore 
intendeva far scomparire dalla scena per paura che accampassero 
diritti all'eredità: anche i giovani probabilmente vennero mandati a 









morte. 

I casi di ferocia del genere non erano isolati, ma costituivano la 
dimostrazione della progressiva e, alla fine, quasi completa alienazione 
delfimperatore dalla classe che a Roma teneva il primato. Domiziano 
fece chiaramente comprendere di avere in dispregio l'accorta politica 
di Augusto intesa a presentare il senato come compartecipe 
deH'imperatore in una repubblica restaurata. Preferiva, invece, 
ribadire il fatto che l'imperatore era un sovrano assoluto: convinzione 
sottolineata dal titolo, di cui si fregiò e che non aveva precedenti, di 
«censore perpetuo» (85). Conscio della reazione ostile dei senatori - 
talvolta incorniciata nella formula della filosofia del libero pensiero 
- egli, a sua volta, li vedeva con crescente e irrimediabile sospetto. Il 
processo di estraneazione si intensificò dopo la fallita insurrezione di 
Saturnino, e tutti gli orrori dei processi per tradimento furono 
riportati in vita con tormentosa severità fra un proliferare di spie e di 
informatori imperiali. Svetonio giudicò che fra i soli ex-consoli almeno 
dodici persone avessero perduto la vita. Si infittirono i sospetti di 
cospirazioni; e senza dubbio essi erano spesso abbastanza giustificati 
dal momento che, come osservava con una certa perspicacia lo stesso 
Domiziano, era infelice destino di ogni imperatore di non credere ai 
complotti contro la propria vita finché non venivano condotti a 
termine. 

In tale atmosfera la prospettiva che Domiziano venisse assassinato 
diventava sempre più incombente. E l'imperatore contribuì a 
indebolire la propria posizione allontanando i due prefetti del pretorio 
dopo averli posti sotto accusa. E anche i due personaggi, Petronio 
Secondo e Norbano, che presero il posto dei primi non senza 
giustificazione si sentivano sempre insicuri, soprattutto quando 
seppero di essere oggetto di lamentele presso l'imperatore. Perciò, per 
difendere la propria vita, essi decisero di eliminare Domiziano orga¬ 
nizzando un complotto al quale diedero probabilmente appoggio 
parecchi eminenti dignitari provinciali e i comandanti delle truppe 
stanziate in Germania. Nella capitale avevano aderito alla congiura il 
ciambellano della corte di Domiziano e uno dei suoi ministri. Una 
figura di primo piano nell'iniziativa fu quella di Domizia Longina, 
consorte delfimperatore e figlia di Corbulone, nota per i suoi 
sentimenti avversi alla tirannide, la quale dopo aver divorziato da 
Domiziano, poi venne nuovamente da lui presa in moglie, anche se 
non furono più coniate monete col nome della donna come era 
avvenuto in precedenza. Un certo Stefano, liberto della vedova di 
Clemente allora in esilio, fu incaricato della bisogna, da condurre a 
termine con l'aiuto di un complice -e, dopo una violenta lotta corpo a 
corpo, i due riuscirono ad uccidere l'imperatore, anche se Stefano 
perdette la vita nell'azione. 




Domiziano, racconta Svetonio, era molto dedito alle attività 
sessuali, che definiva come una specie di lotta sul letto. Sebbene in un 
primo tempo fosse stato molto innamorato della moglie Domizia 
Longina, in seguito sedusse Flavia Giulia, figlia di suo fratello 
Tito, provocandone la morte, secondo 



L'imperatore Domiziano in un amica moneta. 


quanto si disse, per averla costretta all'aborto. La relazione 
con Giulia potrebbe essere stato un motivo che spinse Domitilla a 
partecipare al complotto. Svetonio dice di lui che era di alta 


statura e che aveva il viso rubicondo, vista debole, le gambe 
magre, dita dei piedi corte e che era sensibile alla propria 
calvizie. Sebbene avesse sempre conservato interesse alla 
cultura latina e greca, la sua antica passione per la poesia (se 
pure non si trattava di una posa, come dice Tacito) non si 
dimostrò durevole. Era di carattere freddo e crudele, e si 
raccontava che amasse catturare le mosche e ucciderle con la 
punta di uno stilo. Prediligeva i combattimenti gladiatorii fra 
donne e nani, aggiunge Dione Cassio, e si divertiva ad invitare 
i senatori a banchetti in cui tutti i paramenti erano di un colore 
nero funereo, adeguandovi anche gli argomenti di 
conversazione: per cui gli ospiti erano paralizzati dal terrore. 
Plinio il Giovane racconta che Domiziano usava mangiare 
abbondantemen¬ 
te in solitudine prima di mezzogiorno e che, una volta sazio, 
si sdraiava a osservare i suoi ospiti mentre pranzavano, con i 
piatti che venivano sbattuti casualmente davanti a loro. Plinio 
aggiunge che i suoi nervi erano così in disordine da non 
poter farsi portare in barca sul lago di Albano, dove aveva 
la residenza di campagna, perché Io sciacquio dei remi gli 
provocava un'irritazione intollerabile. Per questo egli usava 
sedersi in una barca separata che veniva trainata dal battello 
su cui avevano preso posto i rematori. Finì col diventare 
molto timoroso perché, nonostante i soldati lo avessero in 
simpatia, già da tempo era diventato evidente che il prezzo da 
pagare alla volontà di essere sovrano assoluto consisteva in un 
accresciuto pericolo per la vita. Una maggior sicurezza per 
l'immediato futuro avrebbe solo potuto riposare su metodi più 
discreti di affermazione del potere, come quelli messi in atto 
da suo padre Vespasiano. 






Gli imperatori adottivi 
e gli Antonini 





L'imperatore Nerva in un'incistone di E. Garzoli. 1833. 



Nerva 


Nerva (Marco Cocceio), 96-98, nacque a Narnia probabilmente l'anno 
30. Suo nonno, dal quale egli derivò il proprio nome, aveva ricoperto il 
consolato ed era stato intimo amico dell'imperatore Tiberio, con la cui 
famiglia risultava imparentato alla lontana per effetto di un 
matrimonio. Il futuro imperatore, oltre ad essere un noto avvocato, 
divenne anche amico di Nerone, che ammirava la sua capacità di poeta 
e che gli concesse le insegne del trionfo per la parte da lui avuta nella 
repressione della congiura di Pisone (65). In seguito Nerva conquistò il 
favore anche di Vespasiano, il quale lo scelse come collega nel 
consolato (71). Nel 90 ricoprì una seconda volta la carica di console 
insieme con Domiziano. Ma la sua partecipazione al complotto per 
assassinare l'imperatore deve essere considerata verosimile, dal 
momento che poi fu proprio lui ad essere elevato al trono lo stesso 
giorno del delitto. 

Sulle monete e nelle statue Nerva è raffigurato col viso sottile, il 
collo esile e un lungo naso adunco. Il suo compito di imperatore fu 
tutt'altro che facile dal momento che, sebbene fosse evidentemente un 
candidato dei senatori ai quali poi mostrò sempre molta deferenza - 
come si vede sulle monete che portano la scritta providentia senatus, 
la previdenza del senato - i soldati si risentirono violentemente per 
l'assassinio di Domiziano. Nerva si adoperò per salvare la situazione 
adottando una geniale politica di riconciliazione nazionale e di riforme. 
Nella capitale vennero costruiti nuovi magazzini per il grano, la cui 
distribuzione fu incrementata, e si ripararono gli acquedotti deteriorati. 
Furono aumentate le esenzioni dal pagamento della tassa di 
successione, e l'impopolare balzello imposto per il mantenimento del 
servizio postale pubblico (cursus publicus) dalle comunità italiche tu 
trasferito allo stato, avvenimento ricordato sulle monete dove si legge 
vehiculatione italiae REMISSA. Furono fatte distribuzioni di terre ai 
poveri, e Nerva vendette buona parte della sua proprietà privata per 
pagare il costo dell'operazione. Però tutti questi tentativi per acquistare 
popolarità si dimostrarono così dispendiosi per il governo, oltre che per 



lo stesso imperatore, che dovette essere istituita una commissione di 
cinque membri nominati dal senato con l'incarico di raccomandare la 
riduzione delle spese pubbliche. 

Inoltre, pur lasciando in vita numerosi provvedimenti introdotti da 
Domiziano - per esempio, gli informatori professionali ricevettero ancora 
qualche incoraggiamento - Nerva si imbarcò nell'impresa di rivoltare 
l'opinione pub¬ 
blica contro il vecchio regime. Furono fatti rientrare i cittadini che erano 
stati mandati in esilio, e ad essi vennero restituite le proprietà 
confiscate e fu dato il pennesso di vendicarsi su quelli che avevano 
sostenuto il governo precedente; contemporaneamente si faceva di tutto 
per insozzare la memoria dell'imperatore assassinato. Per quel che 
riguarda l'esercito, esso fu tacitato con un premio di ingaggio ricordato 
nelle monete in cui si vede Nerva che, pur non essendo un militare, si 
rivolge di persona ai soldati (adlocutìo AuGusti). Tuttavia un altro 
motto apparso sulle monete, «L'Armonia degli Eserciti» (CONCORDIA 
exercituum) , non poteva nascondere la realtà che i soldati non erano 
per nulla affezionati al nuovo imperatore. In un accampamento sul 
Danubio si ebbe un principio di ammutinamento. Dovette essere 
messa in dubbio la lealtà del governatore della Siria, che comandava 
una grossa guarnigione. E fu probabilmente facendo affidamento sul 
sostegno dell'esercito che l'aristocratico Gaio Calpurnio Crasso Frugi 
Liciniano (imparentato con Pisone, erede designato di Galba), secondo 
quanto si vociferò, prese in considerazione la possibilità di formare un 
complotto contro Nerva. 

Le più gravi difficoltà si ebbero, però, con la guardia pretoriana, le 
cui pressioni dei pretoriani avevano costretto Nerva ad allontanare i due 
prefetti Secondo e Norbano per la parte che avevano avuto nella morte 
di Domiziano. Ma l'avere scelto un sostenitore ed ex prefetto di 
Domiziano, di nome Caspeio Ebano, come successore dei prefetti 
allontanati, si rivelò una mossa sfortunata, perché il nuovo comandante 
si associò fortemente con i suoi soldati, al punto che Secondo e il 
ciambellano dell'imperatore defunto (che aveva avuto anche lui una 
parte nell'assassinio) dovettero essere consegnati alla guardia e passati 
per le armi. Allorché i dimostranti irruppero nel palazzo, Nerva sbarrò 
loro il passo, ma fu rudemente gettato da parte, mentre i due ufficiali 
venivano catturati e posti a morte: dopodiché Nerva fu costretto con 
la forza a ringraziare pubblicamente i pretoriani per aver eseguito la 
condanna di due suoi amici e vecchi sostenitori. Plinio il Giovane, che 
era ammiratore di Nerva, rimase sconvolto per questo episodio di 
anarchia e per l'umiliazione inflitta all'imperatore, al punto da pensare 
che l'impero si stesse sfasciando - e che i disastri dell'anno dei quattro 
imperatori (68-69) fossero sul punto di ripetersi. 

Ma Nerva tenne presenti quegli avvenimenti nelle precauzioni che 



prese per far fronte alla grave situazione, e, passando sopra le proprie 
parentele con cui aveva i migliori rapporti, decise di adottare come 
figlio ed erede un uomo non appartenente alla propria famiglia. 
Anche Galba aveva fatto lo stesso; ma, mentre il candidato da lui 
scelto, Pisone, era una nullità se si eccettua la nascita, Nerva invece 
indicò Traiano, governatore della Germania superiore e uno dei più 
eminenti comandanti militari del tempo, e gli conferì poteri quasi eguali 
ai propri. Questo avvenne nel mese di settembre del 97, e nel gennaio 
del 98 l'imperatore moriva. Egli non era riuscito a opporsi 
all'esercito, ma aveva potuto inaugurare con successo il sistema di 
adottare l'uomo migliore del momento, come aveva provato a fare 
Galba senza riuscirci. Fu questo il risultato decisivo del regno di 
Nerva, perché i quattro sovrani successivi, che in complesso 
rivestirono la carica imperiale per il notevole periodo di ottanta 



Veduta degli avanzi del foro di, verta. Incisione di G. Brun. 


anni, ricevettero sempre la nomina con Lo stesso mezzo e in atmosfera 
pacifica. In realtà, il principio dell'eredità imperiale, come idea, non 
venne abbandonato; ma la fortunata circostanza che tali imperatori 
non avessero avuto prole o fossero ad essa sopravvissuti, fece si che la 
questione non si ponesse. 













Traiano 


Traiano (Marcio Ulpio Traiano), 98-117, apparteneva a una 
famiglia originaria di Tuder, in Umbria, ma i cui avi si erano 
trasferiti a Italica, nella Spagna Betica (cioè meridionale). Suo 
padre, Marco Ulpio Traiano, il primo della famiglia, per quanto si 
sa, a diventare senatore, raggiunse anche la carica di console e fu 
governatore delle province d'Asia e di Siria. Nulla è noto della 
famiglia di Marcia, madre deH'imperatore. 

Nato probabilmente verso il 53, trascorse parecchi anni (una 
diecina, secondo Plinio il Giovane) come tribunus militum, 
servendo in Siria quando il padre era governatore della regione (c. 
75). Dopo aver tenuto la pretura ebbe il comando di una legione 
che condusse contro Saturnino, che si era ribellato a Domiziano (c. 
88): ma l'armata di Traiano giunse quando la sedizione ormai era 
stata domata. Console nel 91, era governatore della Germania supe¬ 
riore nel 97, quando apprese di essere stato adottato da Nerva. 
Probabilmente la scelta ebbe l'approvazione dei soldati, e senza 
dubbio fece piacere anche ai senatori e ad altri ambienti di Roma che 
lo appoggiavano. Nerva mori nel gennaio del 98, e Traiano gli 
succedette sul trono senza incontrare difficoltà, facendo debitamente 
conferire onori divini al padre adottivo. 

Fu probabilmente subito dopo l'ascesa che compì certi passi 
riguardanti il servizio segreto militare con lo scopo di proteggere il 
governo e la propria persona. In particolare, il corpo dei frumentarii 
(corrieri incaricare di assicurare i rifornimenti di grano) cominciò ad 
avere importanti incarichi di spionaggio ed i suoi membri, che 
avevano sede in una casenna (Castra Peregrino-rum) situata sul 
colle Celio a Roma occuparono vari punti di controllo lungo la rete 
delle strade imperiali che si dipartivano dalla capitale. Traiano 
creò anche una nuova guardia del corpo costituita da soldati a cavallo 
detti equites singulctres. Forte di cinquecento unità, in seguito portate 



a mille, il corpo era costituito da uomini selezionati con cura, 
soprattutto fra i Germani e i Pan-noni dei reggimenti della 
cavalleria ausiliaria. Con la nuova istituzione Traiano dimostrava di 
fidarsi degli ausiliari e degli stranieri non meno che della guardia 
pretoriana che era composta soprattutto da Italici. 

Ma queste non furono che piccole misure preliminari prima di 
mettersi all'opera per quello che doveva essere il proprio 
monumento, cioè l'inaugurazione di una politica di conquiste che 
avrebbe dovuto eclissare perfino l'eroe Giulio Cesare. Prima di tutto 
Traiano era deciso ad andare ben oltre la solu¬ 
zione di compromesso messa in atto da Domiziano col re della 
Dacia, Decebalo. Respingendo ogni pacifica soluzione rinnovò la 
guerra contro quest'ultimo e con due serie successive di operazioni 
(101-102, 105-106) occupò tutta la Dacia riducendola allo stato di 
provincia dell'impero. In questo modo egli condusse a termine 
l'ultima grande conquista dell'antica Roma e, con l'occasione, mise 
le mani su un immenso bottino, tra cui una gran quantità di oro. 

Le operazioni militari della spedizione sono riprodotte con 
meticolosa precisione nei bassorilievi che si avvolgono a spirale 
intorno alla colonna eretta nel foro che porta il nome dell'imperatore, 
a Roma. L'esercito imperiale probabilmente era forte di 
quattrocentomila uomini, fra cui centoottantamila legionari ripartiti 
in trenta legioni (le singole legioni avevano una consistenza 
numerica maggiore di quelle di tempi precedenti); e gli uomini, 
anziché essere in maggioranza italici come nel passato, erano quasi 
tutti coscritti di origine provinciale. Gli ausiliari erano ancora più 
numerosi, superando le duecentomila unità. V'erano ancora circa 
undicimila uomini appartenenti a corpi regolari o semiregolari, 
originari da varie nazionalità dell'impero e organizzati in compagnie 
di circa trecento uomini. La creazione di questi corpi, chiamati 
numeri (unità), o symmachiarii (alleati), rappresentava un tentativo 
di mettere a frutto le particolari attitudini dei vari gruppi etnici. 

In Oriente Traiano arrotondò la frontiera creando la nuova 
provincia d'Arabia con capitale Petra, ora in Giordania (105-6). Ma, 
sebbene il contemporaneo Appiano dichiarasse che egli in un primo 
tempo cercò una soluzione pacifica delle controversie con i Parti, i 
propositi di invasione dell'imperatore dovevano porre termine una 
volta per sempre al problema rappresentato da quel popolo e che 
non poteva avere soluzione se non con la distruzione o l'annessione 
del paese. Così nel 114 Traiano invase vittoriosamente l'Armenia e 
la Mesopotamia settentrionale, mentre l'anno seguente conquistò la 
capitale dei Parti, Ctesifonte, e marciò verso sud fino alla foce del 
Tigri nel golfo Persico. Ma nel 116 gli Ebrei della diaspora si 
sollevarono con una violenza che non aveva precedenti in numerosi 



centri disseminati in tutto il Levante e nel Medio Oriente. Oltre al 
malcontento locale, vagavano nell'aria esaltazioni messianiche, 
intensificate dalla memoria della distruzione di Gerusalemme e del 
suo tempio operata da Tito. Tra l'altro molti degli Ebrei d'Oriente, 
indispettiti per la tassa imposta alle loro comunità (il fiscus iudaicus), 
provavano simpatia per i Parti (sotto la cui autorità gran parte di essi 
viveva) e pensavano che l'eclisse della dominazione di questo 
popolo per opera dei Romani avrebbe distrutto i commerci. 
Tuttavia, apparentemente i primi disordini si ebbero fra la grande 
comunità ebraica della Cirenaica, dove assunse il comando un 
certo Andrea Lukuas (il Lido?), che dapprima combattè i Greci 
del luogo, poi si voltò contro i Romani. La rivolta venne 
selvaggiamente repressa, ma nel frattempo in Egitto fra Greci ed 
Ebrei scoppiarono ostilità di una violenza straordinaria. L'eminente 
generale Quinto Marcio Turbone, inviato con una potente armata a 
sedare i tumulti, dovette affrontare anche una fiera sollevazione a 
Cipro, dove gli Ebrei, al comando di un certo Artemione, avevano 
devastato Salamina. Sembra che nella stessa Giudea si sia avuto un 
inizio di sollevazione, che però venne rapidamente e duramente 
domata da 

Lusio Quieto, un mauritano che a quel tempo era il più famoso 
comandante romano di cavalleria. 

Contemporaneamente, nei vasti territori della Mesopotamia ancora 
non totalmente incorporati, Traiano aveva incontrato inconvenienti 
ancora più seri. Nel 116 le regioni meridionali del territorio si 
sollevarono in una sommossa generale, ed i Parti, chiamate a 
raccolta tutte le forze, assalirono le basi romane sia nella 
Mesopotamia settentrionale, sia nell'Adiabene (Assiria) e 
neH'Armenia. Le linee di comunicazione di Traiano furono 
minacciate e attaccate in più punti. Tuttavia, i Romani riuscirono a 
riprendere un certo controllo della situazione, e perfino a mettere 
una marionetta di re sul trono di Ctesifonte, anche se poi questo 
personaggio non seppe affermarsi saldamente. Prima che il 
fallimento dell'impresa divenisse evidente, tuttavia, Traiano si era 
posto in viaggio alla volta di Roma. Ma era giunto appena a Seiino, 
in Cilicia (Asia Minore sud-orientale), quando fu immobilizzato 
da un attacco di idropisia, presto complicato da un colpo 
apoplettico, e improvvisamente morì. 

Nelle pause tra una guerra e l'altra Traiano aveva trovato il tempo di 
rivelarsi efficace organizzatore delFamministrazione civile. Aderì 
sempre alle forme costituzionali della tradizione confennando 
fedelmente i privilegi del senato. Anche le necessità materiali della 
popolazione attrassero la sua attenzione, ed i rifornimenti di grano 
furono assicurati, mentre continuarono le distribuzioni gratuite a un 



numero di persone maggiore di prima. Un'altra istituzione di Traiano 
(e che aveva alcuni precedenti rimasti in embrione) fu l'introduzione 
degli alimenta, cioè di un sistema di sussidi economici per i fanciulli 
poveri. Non vennero più richiesti i donativi fatti in occasione 
dell'elevazione al trono, che invece i sudditi di Roma erano stati 
costretti a offrire agli imperatori precedenti, e fu alleggerito il balzello 
delle tasse provinciali. I governatori delle province vennero 
selezionati con cura particolare, anche se talvolta le finanze locali, 
delle quali in certe regioni si era perduto il controllo, furono affidate 
alla sorveglianza di amministratori appositamente incaricati, come 
Sesto Quintilio Valerio Massimo nell'Àcaia e Plinio il Giovane nella 
Bitinia. È giunta fino a noi una serie di lettere dirette da Plinio 
all'imperatore con le relative risposte che rivelano l'umana 
preoccupazione di Traiano per il benessere dei provinciali - insieme 
con una sospettosa preoccupazione per la sicurezza interna e una 
tendenza paternalistica a interferire negli affari delle città autonome se 
la loro conduzione destava dubbi. In una lettera Plinio chiede come 
doveva comportarsi con la setta dei Cristiani. «Essi non sono da perse¬ 
guitare», rispondeva Traiano, «sono da punire solo quelli che 
vengono denunciati e convinti di colpa, con la riserva che se uno 
nega di essere cristiano e lo dimostra con gli atti - cioè onorando i 
nostri dei - allora, anche se di lui si è sospettato nel passato, può 
ottenere il perdono per la sua penitenza». La replica, in cui la 
fermezza è temperata dal disgusto per l'eccessiva severità, dimostra 
che l'imperatore cercava di abbassare la temperatura, piuttosto che 
gettare olio sul fuoco. 

Nel corso del suo regno furono fatti programmi sempre più ampi di 
lavori pubblici, tra cui la realizzazione di una grande rete di strade 
con relativi ponti 

in tutto il vasto impero. La colonia fondata per l'insediamento dei soldati 
congedati a Thamugadi, nella Numidia, nell'anno 100, con la tipica 
planimetria dell'accampamento militare, con l'edificio del senato, la 
basilica ed il foro all'intersezione delle due strade principali, ci ha 
lasciato dei ruderi che sono i più completi fra quelli che possono vedersi 
in Africa. In Italia l'ultimo degli acquedotti per l'alimentazione della 
capitale, quello deU'A^//« Troiana, consentì un sostanziale aumento della 
dotazione quotidiana degli abitanti. Alimentato da sorgenti nella regione 
del lago Sabatinus (Bracciano), l'acquedotto arrivava fino al colle del 
Gianicolo - azionando i mulini esistenti nella zona - quindi attraversava 
il fiume e finiva, come hanno rivelato recenti scoperte, sul colle 
Esquilino (Oppio). 

Sull'Esquilino sorgevano anche le tenue di Traiano, costruite sopra l'ala 
principale della neroniana Domus Aurea e inaugurate nel 109, due 
giorni prima dell'Aqua Traiana. Sebbene al giorno d'oggi non rimanga 



molto delle tenne, la loro planimetria può essere ricostruita almeno 
approssimativamente. E da quel che è rimasto si comprende che la 
costruzione per grandiosità doveva superare qualunque cosa mai veduta 
in precedenza; in altre parole, si trattò delle prime terme cittadine di grandi 
dimensioni e che in tempi successivi furono imitate undici volte. Gli 
impianti temali che formavano il nucleo del complesso di Traiano 
avevano dimensioni triple di quelle delle vicine terme di Tito. Al centro 
v'era un enonne salone sormontato da cupola, e nel recinto circostante 
erano ospitate tutte le molteplici attività di un centro sociale. L'opera 
imponente e progettata con criteri utilitaristici del tutto moderni era il 
fratto del genio di Apollodoro di Damasco, un architetto che seppe 
servirsi con maestria della tecnica del calcestruzzo affidandosi ad essa per 
la realizzazione di aeree volte, di archi e di absidi. 

Apollodoro fu anche il progettista del foro di Traiano, 
l'ultimo, il più complesso e il più sontuoso dei fori che i vari 
imperatori fecero costruire intorno all'originario foro 
romano. Esso aveva forma press'a poco rettangolare (m 
164 x m 108), che venne ricavata tagliando e asportando 
tutta la parte più bassa del colle Quirinale. V'erano 
biblioteche in lingua latina e greca, che però, come la 
maggior parte del complesso, non sono più visibili; mentre 
sta ancora in piedi la colonna eretta per celebrare la 
conquista della Dacia. In prossimità sorgeva la sala 
colonnata e absidata della Basilica Ulpia. E la grande 
piazza delimitata da colonne, terminante a nord e a sud 
con ampliamenti semicircolari (exedrae), ospitava la statua 
equestre dell'imperatore. 

La parete curva a nord formava la facciata dei Mercati Traianei, che 
si estendevano al di là della stessa, ma più in alto. Questo elaborato 
complesso sviluppava con abilità la fonmila famigliare del mercato 
cittadino rispondendo alle esigenze maggionuente varie e più 
impegnative della metropoli dell'impero. Realizzato con tre livelli di 
terrazze sul pendio collinare reso artificialmente ripido, l'intero 
complesso ospitava più di centocinquanta negozi e uffici. Il materiale 
impiegato per l'intera costruzione fu il calcestruzzo rivestito di durevoli 
mattoni cotti al forno, che da allora in poi furono spesso utilizzati, senza 
il paramento esterno di manno o pietra, anche a scopo puramente 
decorativo.il punto centrale del complesso era la sala del mercato, 
costituita da uno spazio rettangolare coperto con volta a crociera, 
lunga venticinque metri e larga circa nove. 

Numerosi motti sulle monete di Traiano ed il Panegirico 
scritto da Plinio il Giovane riecheggiano il desiderio del 
sovrano di essere considerato il servo ed il benefattore del 
genere umano, il 




Pane del Foro Traiano scoperta nell'anno 1814 tn un'incisione ottocentesca di Acquaroni. 


rappresentante del cielo sulla terra. Il suo intento fu quello di 
overnare non come dominus (signore), ma come princeps (primo 
uomo dello stato), appellativo inventato da Augusto e che si trova 
unito allo speciale titolo di Optimus (migliore) - reminiscente di Jupiter 
Optimus Maximus - in una grande serie di monete emesse a partire 
dal 103. La sua politica militare, in fin dei conti, non aveva 




























corrisposto alle speranze più alte; ma, comunque fossero andate le ose, 
i senatori del tardo impero si sentivano dalla parte della ragione quando 
esprimevano il desiderio che l'imperatore fosse «più fortunato di 
Augusto e migliore di Traiano» (felicior Angusto, melior Traiano). Ed 
Eutropio, che ci ha tramandato l'aneddoto, dice chiaramente che anche 
lui riteneva Traiano superiore ad Augusto, ammirandone soprattutto il 
rispetto dei privilegi del senato. Un altro storico, Floro, considerava il 
suo regno come un miracolo di rinascita della romanità. Traiano era 
alto e di corporatura bei7 fatta, e aveva un'aria di dignità che veniva 
accentuata dal precoce incanutimento dei capelli. «Era 
particolarmente eminente», sosteneva Dione Cassio, «per giustizia, per 
coraggio e per semplicità di abitudini [...]. Non era invidioso, né fece 
assassinare alcuno, ma onorò ed esaltò tutti gli uomini buoni, senza 
eccezione, e per questo non temette, né odiò alcuno. Ai calunniatori 
prestò scarsissima attenzione e non era schiavo dell'ira. Rifuggiva 
dall'impossessarsi del denaro altrui e dalle uccisioni ingiuste. Spese 
grandi somme di denaro nelle guerre e grandi somme nelle opere di 
pace; e, mentre provvedeva affinché fossero eseguite molte riparazioni 
urgenti a strade, porti ed edifici pubblici, per cpieste iniziative non 
succhiava il sangue a nessuno [...]. Si associava agli altri nelle cacce 
e nei banchetti, ma anche nelle loro preoccupazione, nei loro 
disegni, nei loro scherzi [...].Amava entrare nelle case dei privati 
cittadini, magari senza scorta, e ivi gioire della visita. La cultura, in 
senso stretto, gli mancava, come si notava nel sentirlo parlare; ma 
egli ne conosceva ed applicava la sostanza [...]. Io so, 
naturalmente, che era dedito ai ragazzi e al vino. Ma se in tali 
pratiche avesse mai commesso un'azione bassa e indegna o malvagia, 
sarebbe certamente incorso nella censura del prossimo. Comunque 
stessero le cose, beveva tutto il vino che voleva, ma rimaneva lucido. 
E i suoi rapporti con i fanciulli non danneggiarono mai nessuno». 
Traiano e la sua famiglia simboleggiarono l'ascesa dell'elemento 
provinciale nella classe dominante. Sua moglie Pompea Plotina, una 
donna dall'aspetto austero che gli era molto legata - e che lo assistette 
al letto di morte - proveniva da Nemausus, città della Gallia meridionale 
(romanizzata quanto l'originaria Spagna, o anche più). La donna e la 
sorella dell'imperatore, Ulpia Marciana, verso il 105 ricevettero 
ambedue il titolo di «Augusta» e, quatido verso la fine dell'anno 
Marciana morì, venne divinizzata ed il titolo passò alla figlia Matidia 
(m. 119). Anche al padre di Traiano erano stati concessi onori 
divini. 

Adriano 



Adriano (Publio Elio Adriano), 117-138, nacque nel 76, probabilmente 
a Roma (come sostiene la Storia Angusta), sebbene la sua famiglia 
provenisse da Italica (Spagna Betica, o meridionale), dove era giunta 
dal Picenum (Italia nord-orientale). Era figlio di Publio Elio Adriano 
Afer (cioè «Africano», forse per ricordare qualche incarico ufficiale 
svolto in Mauritania) e di Domizia Paolina di Gades. Il padre di suo 
padre era stato membro del senato di Roma e aveva sposato la zia di 
Traiano, Ulpia. Dopo la morte del padre, avvenuta nell'85, Adriano 
fu affidato alle cure di due tutori, Publio Acilio Attiano e lo stesso 
imperatore Traiano, della cui famiglia priva di eredi entrò a far parte. 
Annoiatosi nell'esercito, servì col grado di tribunus militimi nelle 
legioni dislocate nella Pannonia Inferiore, nella Mesia Inferiore e nella 
Germania Superiore. Quando Traiano salì al trono, Adriano lo 
accompagnò a Roma, dove prese in moglie (100) Vibia Sabina, figlia 
della nipote di Traiano, Matidia Augusta. Servì successivamente come 
questore, ufficiale di stato maggiore e comandante di legione (mentre 
era anche pretore) rispettivamente durante la prima e la seconda 
guerra di Dacia, diventando poi governatore della Pannonia Inferiore e 
console (108). Nel decennio successivo ebbe la carica di governatore 
della Siria durante la guerra contro i Parti, e nel 117 tu designato a un 
secondo consolato che sarebbe iniziato l'anno appresso. 

Traiano morì a Seiino 1 '8 agosto; il giorno 9 ad Antiochia tu annunciato 
che l'imperatore aveva adottato Adriano come suo figlio e successore; 
però la morte di Traiano non fu riportata prima dell'il dello stesso 
mese. La vedova Pompea Plotina confermò l'adozione, ma vi furono 
gravi dubbi sul fatto che l'imperatore avesse preso veramente 
l'iniziativa; dubbi che non sono stati chiariti dalle coniazioni subito 
fatte per proclamare l'avvenimento - in una delle quali Adriano è 
chiamato Cesare, ma non ancora Augusto (hadriano traiano cae- 
sARO. Fosse stato adottato o no, l'esercito lo acclamò imperatore, ed il 
senato (sebbene alcuni dei suoi membri ritenessero di avere meriti 
maggiori per aspirare alla carica) non ebbe altra scelta se non quella 
di associarsi. 

Adriano fece un indirizzo ai senatori pieno di tatto promettendo che 
non avrebbe mandato nessuno a morte e richiedendo gli onori divini 
per il predecessore. Ma poi seguì una propria linea di condotta 
originale, mettendo in atto in Oriente una politica che era esattamente 
l'opposto di quella di Traiano. Convinto dal recente diffondersi dei 
disordini in Mesopotamia che le iniziative aggressive del suo prede¬ 
cessore avessero esaurito le risorse umane e 

finanziarie dell'impero, egli bmscamente abbandonò ogni mira 
espansionistica, rinunciando alle province di nuova creazione e 
lasciandone i territori (almeno quelli dove ancora esisteva un'autorità 



romana) nelle mani di re clienti. Alle frontiere settentrionali, invece, 
dove si recò di persona per debellare i Rossolani e altre popolazioni 
sarmatiche (di origine iranica), confermò l'annessione della Dacia già 
fatta da Traiano, ma ne divise il territorio dapprima in due, poi in 
tre province. 

Prima ancora che fossero conosciute le sue intenzioni in merito alle 
frontiere orientali si ebbero indizi di una pericolosa opposizione 
interna al suo regime. Attiano, che prima era stato suo tutore e poi 
era divenuto prefetto del pretorio, lo mise in guardia nei confronti di 
tre potenti personaggi che si sarebbero potuti rivelare sediziosi. Uno 
di costoro, Gaio Calpurnio Crasso - che non era stato amico neanche 
di Traiano - venne mandato a morte, a quanto sembra senza che 
Adriano ne avesse dato ordine. In quanto agli altri due potenziali 
cospiratori, l'imperatore preferì ignorarli. Nel 118 circolarono voci di 
un complotto molto più serio, per cui Adriano, che stava svernando 
a Nicomedia (nella Bitinia), ritenne opportuno rientrare 
frettolosamente a Roma. Quando vi giunse, però, il senato aveva già 
sistemato ogni cosa mandando a morte quattro eminenti consolari 
che erano stati intimi amici di Traiano, tra cui il comandante militare 
Lusio Quieto (che Adriano aveva rimosso dalla Giudea) e Gaio Avidio 
Nigrino, uomo facoltoso e di alta posizione sociale, al quale si era 
pensato come possibile successore di Adriano. Probabilmente il 
gruppo si era fortemente opposto alla politica rinunciataria 
dell'imperatore, il quale di nuovo sostenne di non aver sanzionato e 
neanche conosciuto le condanne, dandone la colpa ad Attiano che fu 
sostituito (ma promosso al rango consolare). Tuttavia i senatori 
rimasero scettici e non perdonarono ad Adriano di esser venuto meno 
alla promessa di non mandare mai a morte nessuno di loro. 

Non trascorse molto tempo che cominciò a compiere viaggi 
nell'impero, e continuò nell'abitudine tino a diventare il più grande di 
tutti i viaggiatori imperiali. Tra il 121 e il 132 trascorse gran parte del 
tempo percorrendo in lungo e in largo le province, rendendosi conto 
di persona dei problemi delle popolazioni, di cui si accattivava la 
confidenza col soddisfare i loro bisogni e le loro richieste. Quindi, 
l'anno successivo o poco dopo, fece fare una serie di coniazioni di 
una varietà che non aveva confronti per celebrare nominalmente 
tutte le regioni dell'impero, le quali furono distinte da diversi disegni 
personificanti le caratteristiche salienti di ciascuna terra. Le monete 
ricordano l'arrivo (adventus) dell'imperatore nei vari centri (indicati con 
scene di sacrifici rituali), o sottolineano il suo molo di restauratore 
(restitutor) facendolo apparire nell'atto di sollevare una donna che si era 
inginocchiata ai suoi piedi. Le province sono simboleggiate da figure 
femminili dall'aspetto pacifico o guerresco, con indosso il costume 
della regione di cui portano gli attributi. Viene posta in evidenza 



anche qualche caratteristica locale città dell'Asia, i giochi della 
Grecia, l'ibis dell'Egitto, la spada ricurva dell'Asia. 

Adriano fu il primo a occupare il trono e che considerò i 
territori a lui sottoposti da un punto di vista non esclusivamente 
romano. L'impero doveva 
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essere un organismo vivo, non solo nel fulcro, ma in tutte le sue 
parti: non doveva essere un semplice complesso di terre conquistate e 
assoggettate, ma un bene comune in cui ogni singola regione o nazione 
possedesse una propria dignitosa identità. La considerazione attenta e 
continua delle condizioni locali era promossa dal desiderio 
dell'imperatore di dimostrare di apprezzare le aspirazioni provinciali - 
delle quali egli stesso cercava di essere considerato guida e simbolo 
universale. 

Ma, sopra ogni altra cosa, era sua intenzione quella di mantenere 
un continuo e proficuo contatto con gli eserciti che di volta in volta 




visitava per assicurarsi che essi fossero sempre in condizione di 
perfetta efficienza. Infatti, gli eserciti dovevano ormai fronteggiare 
una situazione in una certa misura nuova. La politica intesa ad evitare 
ulteriori espansioni voleva anche dire una migliore affidabilità dei confini 
esistenti, il che a sua volta comportava un rafforzamento delle difese. 
Di conseguenza il sistema militare dell'impero a questo punto sarebbe 
stato più che mai basato su eserciti permanentemente dislocati alle 
frontiere, lungo le quali dovevano essere realizzate opere difensive 
sempre più fitte e imponenti. Uno dei primi frutti di questa politica, a 
seguito di un piccolo rovescio subito alla frontiera britannica, fu quella 
che per noi al giorno d'oggi resta la fortificazione meglio conservata 
dell'impero, il Vallo di Adriano, che nella Gran Bretagna settentrionale 
corre dal Tyne al Solway e che, a suo tempo era tenuto da una 
guarnigione di quindicimila ausiliari che dall'alto della costruzione 
guardavano verso nord, alla ancora indipendente Caledonia. Anche 
nella Germania e nella Rezia vennero erette difese dove non esistevano 
sbarramenti naturali, come quelli costituiti da fiumi. Bastioni del genere, 
che si estendevano su un tratto di duecento miglia della frontiera (limes) 
germanica in corrispondenza della rientranza fra il Reno e il Danubio, 
erano costituiti da palizzate di legno sistemate lungo trincee dai ripidi 
fianchi e collegate da travi trasversali. 

La concentrazione delle risorse dell'impero sulla difesa dei confini 
creò una nuova situazione, caratterizzata dal fatto che gli insediamenti 
civili formatisi accanto alle fortificazioni crebbero di dimensioni e di 
prosperità economica. Inoltre, i soldati, oltre ad espletare i loro doveri 
militari, si applicarono sempre più a lavori pacifici di ogni tipo; così li 
troviamo dediti aH'allevamento dei cavalli, alla requisizione delle 
stoffe, alla scorta dei rifornimenti di grano, al taglio delle pietre, alla 
sorveglianza del bestiame. L'aumento di compiti del tipo accennato, cioè 
non operativi, veniva incoraggiato in quanto le forze legionarie, che 
di regola stazionavano dietro la linea di confine col ruolo di riserve, 
non erano normalmente disponibili per trasferimenti in blocco da un 
territorio all'altro. Adriano ampliò i numeri, regolari o irregolari, di 
Traiano, trasformandoli in unità permanenti dell'esercito. La 
distinzione sempre più evidente fra truppe mobili e sedentarie indicò 
la via per la separazione fra armate campali e truppe di confine che 
doveva accentuarsi in epoca successiva. Tuttavia, una certa mobilità fu 
conservata mediante temporanei trasferimenti di distaccamenti minori 
(vexillationes) da una base legionaria all'altra. 

A tutte le sue truppe Adriano, in occasione delle visite che faceva, 
dedicava un'instancabile attenzione personale, ma che non trascurava 
alcun aspetto o particolare dei vari problemi. Insistette molto sulla 
disciplina militare, e fu l'unico a celebrare questa virtù sulle monete 
(disciplina AUGusti ). Ciononostante, la sua frequente presenza fra le 




truppe e la partecipazione alle manovre militari, gli permettevano di 
essere al corrente della vita, delle abitudini, delle condizioni degli alloggi 
e dell'alimentazione degli uomini, che per questo finirono con l'af¬ 
fezionarsi fortemente al loro imperatore. Oltre alle coniazioni in onore 
delle province fu emessa una serie, che non aveva precedenti, per 
commemorare singolamente le dieci amate allora esistenti, ciascuna 
delle quali era individuata per il suo particolare carattere (questa novità 
numismatica fu però abbandonata dal successore di Adriano, che forse 
vi vedeva un potenziale incoraggiamento verso tendenze separatiste). 

Durante il regno di Adriano le guerre furono poco frequenti. Ma se ne 
accese una grave verso il tennine della sua vita, provocata da una 
nuova insurrezione degli Ebrei. Questa volta non si sollevò la 
diaspora, come era avvenuto al tempo del suo predecessore, ma fu in 
fiamme la stessa Giudea rinnovando una rivolta simile a quella che era 
stata schiacciata da Vespasiano e da Tito. Il motivo era che la visione 
cosmopolita di Adriano non andava d'accordo col nazionalismo 
ebraico; e, quando a Gerusalemme, ribattezzata Elia Capitolina dal 
nome della famiglia Elia dell'imperatore, venne progettata una colonia 
romana e fu destinato un tempio consacrato alle divinità di Roma, 
crebbe l'ira fra gli Ebrei, i quali nel 132 si sollevarono in aperta rivolta 
sotto la guida di un capo carismatico quale Simeon Bar Kosiba 
(soprannominato Bar Kochba, o «figlio della stella»). Gli insorti si 
impossessarono di Gerusalemme e batterono moneta propria, e ci 
vollero tre anni per ristabilire l'ordine. Durante questo periodo 
l'imperatore visitò la Giudea una o due volte, e fu probabilmente pre¬ 
sente alla caduta di Gerusalemme (134). I combattenti sopravvissuti 
poterono essere catturati a Bethar l'anno successivo e, fra le severe 
misure repressive adottate con l'occasione, vi fu l'assoluta proibizione 
della circoncisione. 

Il sistema della mano pesante adottato da Adriano con gli Ebrei fu 
atipico, perché l'amministrazione dell'imperatore in generale, sebbene 
non fosse particolarmente innovatrice, si mantenne accurata e attenta 
al bene dei sudditi. Dopo le enormi spese militari fatte dal 
predecessore, egli dedicò particolare interesse alle pubbliche finanze 
che cercò di risanare, non con rinunce dettate da grettezza o con le 
confische (fece bruciare i documenti relativi a ingenti debiti verso il 
tesoro di stato), ma piuttosto eliminando molte spese non necessarie. 

Adriano ebbe anche un profondo e benefico interesse per il diritto e 
incaricò il famoso giurista di origine africana Lucio Salvio Giuliano di 
procedere alla raccolta e alla revisione degli editti che i pretori di 
elezione annuale avevano per secoli emesso all'inizio dell'anno di 
carica. La pubblicazione degli editti fatta da Giuliano migliorò le 
condizioni dei poveri (humiliores) che, anche se sempre oggetto di 
discriminazione nei procedimenti penali rispetto alla classe privilegiata 



degli honestiores, poterono finalmente sapere qualcosa delle garanzie 
cui avevano legalmente diritto. 

La legislazione romana, grazie aH'iniziativa di Adriano, stava per 
entrare nella sua età dell'oro, cioè nel periodo in cui avrebbe mostrato 
maggiore creatività e autorità. Anche la giurisdizione subì 
significativi progressi, esemplificati 

dall'istituzione di quattro giudici circoscrizionali per amministrare la 
giustizia in Italia, anche se il provvedimento suscitò proteste perché 
avrebbe indebolito l'autorità del senato. Inoltre, per migliorare la 
somministrazione della giustizia nel tribunale di Roma, Adriano 
conferì un aspetto più formale al gruppo dei relativi assessori, dei 
quali i governanti abitualmente sentivano il parere, incorporando gli 
stessi in un consiglio imperiale (consilium principis) al posto degli 
amici cui gli imperatori, da Augusto in poi, avevano avuto la 
consuetudine di rivolgersi per consulenza. Salvio Giuliano, che fu il 
più eminente fra i consiglieri di Adriano, divenne uno dei senatori 
più in vista e fu anche eletto a un consolato (nel 175), mentre alcuni 
degli assessori venivano estratti dall'ordine equestre. Questo non fu 
l'unico importante impiego che Adriano trovò per uomini di tale 
rango, in quanto li assegnò anche alla principale segreteria della 
burocrazia imperiale che andava acquistando efficienza sempre 
maggiore. 

D'altra parte i rapporti fra imperatore e senato, già poco 
soddisfacenti dall'inizio, si fecero sempre più tesi mentre il regno 
volgeva al termine, e questo fu almeno in parte dovuto al 
deterioramento della salute del sovrano (si è parlato di tubercolosi o 
di idropisia) che influì anche sul suo stato d'animo. Quello della 
successione fu un grosso problema, in quanto Adriano, i cui rapporti 
con la consorte Vibia Sabina (morta nel 128) erano probabilmente 
freddi, non aveva eredi. Per questo nel 136 l'imperatore adottò come 
figlio e presunto successore Lucio Ceionio Commodo, da allora in poi 
chiamato Lucio Elio Cesare, un senatore intorno alla metà degli anni 
trenta, elegante e amante del fasto, al quale per il momento affidò il 
governatorato della Pannonia. Nel medesimo anno Adriano fece 
mandare a morte l'anziano cognato Giulio Urso Serviano e suo 
nipote, del quale, sospettava l'imperatore, si cominciava a parlare 
come di un probabile candidato alla successione in concorrenza con 
Elio. Ma nel gennaio del 138 Elio morì, e un mese dopo Adriano 
adottò Antonino Pio. E, per assicurare la successione per un periodo 
più lungo, chiese ad Antonino di adottare, a sua volta, due figli, Marco 
Aurelio e Lucio Vero (figlio di Elio Cesare), rispettivamente di 
diciassette e di sette anni d'età. Poi il 10 luglio lo stesso imperatore 
Adriano morì a Baiae, ma fu seppellito nel mausoleo che era stato 



eretto allo scopo in Roma (e che è giunto fino a noi diventando il 
Caste! Sant'Angelo). Il senato accolse la richiesta di Antonino che il 
defunto sovrano ricevesse onori divini, ma solo con riluttanza. 

Per carattere Adriano risentì delle tendenze dell'epoca in forma 
accentuata. Fu iniziato alle religioni del mistero ed ebbe acuto 
interesse per la magia e l'astrologia. Condivise i gusti contemporanei 
non solo per i viaggi, ma anche per le attività letterarie, con una 
certa tendenza all'arcaismo. Godeva della compagnia dei dotti, e lui 
stesso ebbe dello scrittore. Tra l'altro è giunto fino a noi un suo 
commovente poemetto diretto alla propria anima. Fu anche un 
buon pittore ed il suo interesse nelle questioni artistiche arrivò a ispirare 
un'arte «adrianea» di tendenza grecizzante. D'ora in poi i busti dei 
ritratti imperiali presentano barbe ricciute e spesso rivelano 
un'esecuzione coloristica basata sugli effetti contrastanti di luci ed 
ombre. Alcuni ritratti riescono a riprodurre l'energia e il 
temperamento dello stesso Adriano. Ma ancora più notevoli sono le 
statue e le teste del fanciullo favorito dell'imperatore, Antinoo, la cui 
tragica 
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morte avvenuta nel Nilo l'anno 130 ebbe come conseguenza un'ondata 
sorprendente di religiosità in tutto l'oriente - dove al giovane fu dato 
un posto fra gli &L Per i ritratti della nuova divinità ancora una 
volta fu richiamata dal passato la tradizione ellenica classica, che 
Adriano aveva sempre profondamente onorato, e che questa volta 
servì per perpetuare il ricordo dello sguardo sognante e dei 
voluttuosi lineamenti di Antinoo: un'arte che doveva esprimere 
dolore per la gioventù che passa e per la bellezza che perisce. 

Le ambizioni e le tendenze estetiche di Adriano trovarono 








































memorabile 

espressione anche nell'architettura del tempo: soprattutto nella vasta 

residenza 

che egli si era fatto costruire sui soleggiati pendìi coperti di ulivi dei 

colli di 

al limite della campagna romana. Il complesso di edifici, tra loro debol¬ 
mente legati o del tutto indipendenti, che costituiscono la «Villa 
Adriana» doveva richiamare il ricordo delle località e delle 
costruzioni che l'imperatore aveva veduto durante i suoi viaggi: ma 
questo non fu che un modesto pretesto per mettere insieme un'intera 
collezione di forme superbamente originali. Creazione di qualche 
architetto sperimentale, ma ben dotato e ispirato dalla mente 
irrequieta e investigatrice deH'imperatore, le audaci costruzioni del 
complesso sfruttano perfettamente le possibilità di un terreno 
irregolare e rivelano una completa padronanza tecnica del materiale 
adottato, il calcestruzzo rivestito con mattoni. Forme curvilinee di 
ogni tipo sono all'ordine del giorno, ed è quasi impossibile vedere 
una linea dritta (o una ovvia). 

Con la costruzione nel Campo di Marte (Campus Martius), a 
Roma, del Pantheon, la rivoluzione architettonica raggiunse il culmine. 
Ristrutturando to. talmente un tempio precedente (eretto dall'amico di 
Augusto, Agrippa) l'architetto di Adriano realizzò un edificio 
circolare. Templi della stessa forma erano noti fin da tempi remoti, ma 
l'invenzione del calcestruzzo permise di realizzare strutture dalla 
forma circolare e di dimensioni molto più audaci di quanto si fosse 
mai veduto in precedenza. Dietro un vasto porticato rettangolare 
delimitato da colonne si leva la rotonda, che é tanto larga quanto 
alta. Sotto la cupola, che sembra librarsi eterea, illuminata da 
un'apertura centrale simile al sole e resa brillante da stelle a 
bassorilievo, la superficie interna é animata da rientranze rettangolari 
o semicircolari e da nicchie sormontate da volte, che hanno lo scopo 
di alleggerire la massa della struttura portante in calcestruzzo. La 
medesima fiducia é rivelata dalle cinque file di cassettoni ricavata 
nell'interno della volta, la quale è così robusta da essere sopravvissuta 
intatta perfino all'asportazione del rivestimento in bronzo dorato 
avvenuta nel 663. Il Pantheon tu forse il primo grande monumento ad 
essere concepito in funzione dell'intemo: la struttura muraria aveva 
cessato di essere l'elemento decisivo, che a questo punto veniva 
rappresentato dallo spazio chiuso. Diversamente dai templi greci, 
nell'interno dei quali non era concesso ai fedeli di congregarsi per 
svolgere i riti del culto, il Pantheon di Adriano era destinato alle 
riunioni della gente. 

In un'altra parte della capitale, in prossimità del foro romano, 
Adriano fece erigere un secondo edificio di dimensioni eccezionali, 



il tempio di Venere e Roma; cui si aggiunse, nel foro di Traiano, un 
altro grande tempio dedicato al defunto imperatore. Anche per quel 
che riguarda Atene a lui andò il merito delle grandi opere che vi 
furono eseguite, tra le quali la ricostruzione su scala imponente del 
tempio di Giove olimpio. 







Antonino Pio 


Antonino Pio (Tito Aurelio Fulvio Boionio Antonino), 138-161, 
nacque nell'86 a Lanuvium, nel Lazio. La sua famiglia proveniva da 
Nemausus, città della Gallia Narbonensis (nel meridione della Francia), 
da dove si era trasferita a Roma, qui sia il nonno, sia il padre (ambedue 
di nome Tito Aurelio Fulvo) giunsero al consolato, che il primo ricoprì 
due volte oltre ad avere la carica di prefetto di città. Madre 
delfimperatore fu Arria Fadilla, il cui padre Arrio Antonino (anch'egli 
Narbonese) aveva del pari avuto gli onori del consolato due volte (di lui 
si raccontava che, quando Nerva divenne imperatore, avesse presentato le 
proprie condoglianze al nuovo eletto). 

Antonino trascorse gli anni della giovinezza a Lorium, non lontano da 
Roma e, dopo la morte del padre, i suoi due nonni provvidero 
all'educazione del ragazzo. Intorno ai vent'anni sposò Annia Galeria 
Faustina (Faustina Maggiore), figlia di Marco Antonio Vero. Dopo aver 
tenuto la questura e la pretura fu console nel 130. Poco tempo dopo, per 
incarico ricevuto da Adriano, divenne uno dei quattro giudici 
circoscrizionali responsabili deH'amministrazione della giustizia in Italia 
col compito di svolgere il mandato in Etruria e nelFUmbria, dove 
possedeva estese proprietà. Come proconsole in Asia (in una data impre¬ 
cisata fra il 133 e il 136) si guadagnò un'eccellente reputazione e, al suo 
ritorno a Roma, venne eletto membro del ricostituito consiglio 
delfimperatore. Quando Lucio Elio Cesare, figlio adottivo ed erede di 
Adriano, morì nel gennaio del 138, la scelta dell'imperatore cadde su 
Antonino, il quale, dopo aver a lungo meditato, accettò la proposta e fu 
adottato da Adriano il 25 febbraio, ricevendo la potestà tribunizia e 
l'imperium subito dopo. In suo onore furono anche emesse delle monete 
recanti il nome di Tito Elio Cesare Antonino. Allo stesso tempo gli fu 
richiesto di adottare, a sua volta, Marco Aurelio e Lucio Vero, che 
così divennero suoi presunti successori. Nei mesi successivi, per tutto il 
periodo della malattia di Adriano, Antonino restò praticamente solo alla 
guida dello stato e, quando il 10 luglio l'imperatore morì, gli succedette 
sul trono senza opposizione. 



Il suo regno ebbe inizio con un episodio piuttosto imbarazzante 
perché, quando Antonino chiese gli onori divini per il suo predecessore 
e la ratificazione dei suoi atti ufficiali (acta), il senato si mostrò 
piuttosto riluttante su tutt'e due le questioni in quanto non era stato 
dimenticato il fatto che Adriano aveva diminuito l'autorità dell'assemblea 
e ne aveva mandato a morte alcuni membri. 

Alla fine, però, per tema di un intervento dell'esercito, i senatori 
acconsentirono (in cambio dell'abolizione degli impopolari giudici 
circoscrizionali nella penisola italica). Non solo, ma, sebbene alcuni si 
ritenessero superiori ad Antonino per origine e per qualità, l'atteggiamento 
deferente dell'imperatore verso il loro ordine li indusse a concedere allo 
stesso il titolo poco comune di Pio, onorandone così i sentimenti 
religiosi e la dedizione al dovere. Adeguandosi alle usanze, Antonino in 
un primo tempo rifiutò il titolo di padre della patria (poter patriae), ma 
poi finì con l'accettarlo nel 139 insieme con un secondo consolato, seguito 
da un terzo e da un quarto, rispettivamente negli anni 140 e 145. 

La Storia Augusta insiste molto sull'amore di Antonino per la pace, ed 
effettivamente il suo regno risultò largamente tranquillo (anche se non del 
tutto, perché in alcune province si ebbero agitazioni e alcune zone di frontiera 
furono irrequiete). Nella Britannia settentrionale la repressione di una rivolta 
fu seguita da un ampliamento del territorio dell'impero e dalla delimitazione 
del confine mediante una nuova fortificazione, il Vallo di Antonino, che si 
estendeva per trentasette miglia dal Firth of Forth al fiume Clyde. Si 
trattava, in pratica, di un terrapieno realizzato su una fondazione di sassi 
ampia quattordici piedi, con davanti un profondo fossato. La guarnigione 
era dislocata in piccoli fortilizi distanti due miglia l'uno dall'altro, 
diversamente dal Vallo di Adriano che era dotato di forti più grossi ma più 
distanziati. Tuttavia, alcuni disordini fomentati dalla tribù dei Briganti (c. 
154) richiesero il temporaneo ritiro di una certa quantità di tmppe dalle 
difese di Antonino, con la conseguenza che alcuni fortilizi poterono 
essere distrutti dalle incursioni avversarie. 

Tali avvenimenti sembra che abbiano indotto Antonino a espellere tutta 
o parte della popolazione che viveva fra le due linee fortificate. Dopo essere 
stata trasportata in Gennania, questa gente fu insediata sulle due sponde del 
fiume Neckar e ad essa fu richiesto di contribuire alla difesa della vicina 
frontiera che, come in Britannia, venne spostata in avanti e guarnita di una 
palizzata, interrotta da torri d'osservazione in pietra e protetta alle spalle da 
forti. Nel frattempo vaste zone dell'Africa settentrionale venivano devastate 
da bande dedite al brigantaggio. Col tempo esse poterono venire cacciate 
dalla Numidia, mentre nella Mauritania fu necessario inviare rinforzi e 
organizzare una campagna di repressione su vasta scala, nel corso della 
quale i Mauri furono costretti a rifugiarsi neH'estremità occidentale del 
paese (c. 150). Circa quattro anni dopo in Egitto l'imposizione rigorosa 
del lavoro forzato provocò la fuga degli indigeni dalle loro case, cui fece 



seguito una rivolta annata che dovette essere domata; infine, nel 158 nella 
Dacia fu necessario ricorrere alle anni per sopprimere una sollevazione. 

Probabilmente anche nella Giudea si ebbero disordini. In questa provincia 
Antonino Pio modificò, senza abbandonarlo completamente, il divieto della 
circoncisione imposto dal suo predecessore: in altre parole, pennise agli 
Ebrei di circoncidere i figli, ma vietò che al rito fossero ammessi i 
conversi con lo scopo di indebolire il proselitismo degli Ebrei stessi 
davanti alla concorrenza attivamente operata dai Cristiani. Fu, inoltre, 
conservato il bando che vietava agli Ebrei l'ingresso nella città di 
Gerusalemme (Elia Capitolina); anzi, venne 
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reso più rigoroso mediante la costruzione di un anello di postazioni militari 
tutt'intomo alla località. 

Però tutte le volte che fu possibile Antonino preferì ricorrere alla diplomazia, 
piuttosto che alle anni, per risolvere le controversie che si presentavano, 
sopra!, tutto quando si trattava di nemici tradizionali come i Parti. Fu cosi che, 
nono, stante le varie operazioni militari che dovettero essere condotte a 
tennine, la mancanza di casi di emergenza veramente grave gli pennise di 
ridurre i privilegi della flotta e degli ausiliari, i cui figli nati mentre i padri 
prestavano servizio non ricevettero più automaticamente la cittadinanza 
romana come in precedenza. Da allora in poi ne avrebbero goduto soltanto 
arruolandosi nelle legioni, per cui la nuova restrizione deve intendersi come 
un incoraggiamento ad ab. tracciare la carriera militare. 

Tuttavia, Antonino si rivelò molto diverso dal suo predecessore in quanto 
dedicò il massimo interesse non alle province, ma piuttosto all'Italia, che egli 
intendeva riconfermare nel molo di sovrana del mondo. Le sue emissioni 
monetarie, pur tenendo il dovuto conto degli interessi delle province (per 
esempio la voce, britannia fu il modello di un disegno su una famosa 
moneta moderna), riflettono un forte spostamento di interessi, cosa che si 
riscontra anche in una serie di provvedimenti che vennero presi all'intemo 
della penisola italica. Vennero devolute importanti somme di denaro, con 
generosità anche se senza stravaganze, per lavori relativi a porti, ponti, terme 
e anfiteatri; e la distribuzione di sussidi inaugurata da Traiano fu ulterionnente 
ampliata mediante un piano per l'assistenza delle fanciulle orfane italiche, 
dette Puellae Faustinianae dal nome della moglie di Antonino (la quale 
morì nel 140 o nel 141 e, nona stante la tradizione posteriore ne abbia 
messo in discussione il carattere, ricevette non solo onori divini, ma anche 
iscrizioni commemorative in misura senza precedenti sulle monete, e altri 
riconoscimenti). Antonino per tutta la durata del suo regno non lasciò mai 
l'Italia, preferendo trascorrere la vita come un gentiluomo di campagna nella 
villa di Lanuvium Roma fu l'oggetto della sua massima attenzione, 
dimostrata anche dall'effettuazione di generose distribuzioni e dalla 
frequente organizzazione di pubblici spettacoli. Inoltre, l'imminenza del 
novecentesimo anniversario dalla data della fondazione di Roma trovò 
riscontro nell'emissione di una serie di grandi medaglie commemorative in 
otto- ne per onorare le origini leggendarie del popolo. 

Il trattamento preferenziale riservato da Antonino all'Italia e alla capitale fu 
accolto con favore dal senato col quale l'imperatore, facendo venir meno ogni 
possibile esitazione che poteva essersi avuta tra i suoi membri, intrattenne 
cordiali rapporti (un certo Atilio Tiziano sembrò stesse organizzando un 
complotto, ma Antonino ordinò che non se ne dovessero cercare le 
complicità). L'abolizione da lui predisposta dei quattro giudici 
circoscrizionali aveva apparente, mente restituito al senato il pieno controllo 
sul paese; ma Antonino era consapevole della sostanziale debolezza di 



quell'istituto, per cui, mentre trattava i suoi membri con i segni del massimo 
rispetto, riservava al consiglio imperiale la discussione di tutti gli affari che 
potevano avere reale importanza. I quattro prefetti del pretorio che si 
susseguirono nella carica durante il suo regno erano tutti membri del 
consiglio, e fu un segno pieno di significato per gli sviluppi 
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futuri che essi fossero tutti anche eminenti avvocati. Il primo di loro, 
Marco Gavio Massimo, ricoprì la carica per vent'anni, mentre i governatori 
provinciali spesso rimanevano nella stessa località per poco meno di un 
decennio. Il regime di Antonino si rivelò benefico e non senza progressi, 
sebbene continuasse silenziosamente l'accentramento dei poteri; e la Pax 
Romana, come abbiamo visto, non era affatto così universalmente 
diffusa come sostengono certi panegiricisti. 

Uno di questi fu il noto filosofo greco Elio Aristide di Hadriani (città 
della Mesia), che era legato alla corte in quanto aveva avuto lo stesso 
tutore del giovane Marco Aurelio. L'orazione di Aristide intitolata A Roma 
è appassionatamente filoromana. «Sei tu», dichiara a una personificazione 
della Roma antoniniana, «quella che meglio di tutti ha dimostrato che 
la Terra è madre di ogni cosa e patria comune. Oggi è possibile per 
















l'Ellenico e per il non-Ellenico viaggiare facilmente ovunque egli voglia, 
con o senza i suoi beni appresso [..] Omero disse: "La Terra è di tutti", 
e tu hai fatto che ciò divenisse vero [..] Così è giusto sentire pietà per 
quelli che sono fuori della tua egemonia - se pure ve ne sono - perché 
essi perdono tante benedizioni». 

La rosea visione del mondo del secondo secolo venne fatta sua anche 
dallo storico Edward Gibbon nella Storia della Decadenza e della Caduta 
dell'Impero Romano (1776). Egli dice: «Se a uno si domandasse di 
fissare il periodo della storia mondiale durante il quale la condizione 
della razza umana potè godere della massima felicità e prosperità, quello 
senza esitazione indicherebbe l'intera- vallo compreso fra la morte di 
Domiziano e l'ascesa di Commodo» (96-180 d.C.). Antonino Pio può 
essere giustamente preso come simbolo e primo esempio dell'età d'oro 
dell'impero; e, se noi limitiamo la «razza umana» a quella dell'impero, e 
se consideriamo quanti dei suoi abitanti potevano essere nutriti, 
probabilmente il Gibbon non era andato lontano dal bersaglio. Eppure 
alcuni studiosi posteriori hanno contestato l'affennazione, facendo notare 
che la popolazione degli schiavi, per esempio, e la massa degli agricoltori 
poveri e analfabeti non potevano certamente essere definite «felici e 
prospere»; e la fase di ristagno e di irreggimentamento burocratico che 
doveva manifestarsi aperta- mente il secolo successivo cominciava a 
diventare percepibile già all'epoca di Antonino. 

Tuttavia non si possono mettere in dubbio l'animo elevato e le buone 
intenzioni deH'imperatore. I panegirici in onore dei governanti, dei 
quali in ogni tempo ne sono stati redatti parecchi, devono essere 
considerati con una buona dose di sospetto e di scetticismo; ma gli elogi 
incondizionati di cui Antonino è fatto oggetto, dopo la morte, nelle 
Meditazioni scritte dal figlio adottivo Marco Aurelio fanno pensare a un 
carattere assai attraente. «Ricordati delle sue qualità», esortava Aurelio, 
«in modo che, quando verrà la tua ultima ora, la tua coscienza possa 
essere limpida come la sua». 



Marco Aurelio 


Marco Aurelio, 161-180, nacque nel 121 e ricevette i nomi di Marco 
Annio Vero. Il suo bisnonno paterno Annio Vero, originario di Uccubi 
(Spagna Betica, o meridionale), aveva fondato le fortune della famiglia 
raggiungendo le cariche di senatore e di questore. Il nonno 
delfimperatore era stato console tre volte, ed il padre Annio Vero aveva 
sposato Domizia Lucilla, appartenente a una facoltosa famiglia 
proprietaria di una fabbrica di tegole (poi ereditata da Marco) nei 
sobborghi di Roma. Negli anni giovanili portò anche i nomi di Catilio 
Severo, in onore del nonno adottivo per parte di madre, il quale era 
stato console nel 110 e nel 120. 

Quand'era ancora fanciullo si attirò la benevola attenzione 
delfimperatore Adriano, che lo soprannominò «Verissimo», lo creò 
sacerdote dell'ordine dei Salii (quando aveva appena otto anni d'età) e ne 
affidò l'educazione ai migliori maestri del tempo, tra cui il celebre 
Frontone che gli insegnò la letteratura latina. Allorché Adriano adottò 
Lucio Elio Cesare nel 136, a Marco fu destinata in sposa la figlia 
dell'erede designato. Ma dopo la morte di Elio, Antonino, che nel 138 
era stato adottato da Adriano al posto del defunto, adottò a sua volta 
due figli, uno dei quali fu il giovane Marco, che era nipote della moglie 
dello stesso Antonino, Faustina Maggiore, e che per l'occasione assunse 
il nome di Marco Aurelio Cesare (Aurelio era uno dei nomi di Antonino), 
mentre il secondo giovane adottato contemporaneamente fu Lucio Vero 
(come in seguito venne chiamato), figlio del defunto Elio. 

In conseguenza dell'ascesa, avvenuta poco tempo dopo, di Antonino Pio, 
il fidanzamento di Marco Aurelio con la figlia di Elio fu rotto, perché il 
ragazzo venne promesso alla figlia dell'imperatore, Anna Galeria 
Faustina Minore (139), che sposò, sei anni dopo. Tenne il consolato negli 
anni 140 e 145 come collega del padre adottivo, e nel 146 fu investito dei 
poteri che lo indicavano erede al trono (tribunicia potestas e imperium 
proconsolare fuori di Roma). Press'a poco nello stesso tempo, con grave 



disappunto di Frontone, abbandonò gli studi di retorica in favore di 
quelli di filosofia stoica, che gli veniva insegnata da Giunio Rustico e che 
da questo momento in poi esercitò sulla sua vita un influsso dominante. 

Nel 161, quando era sul letto di morte, Antonino Pio trasferì nelle mani 
del giovane l'autorità imperiale; ed il nuovo imperatore, che già aveva il 
nome Aurelio del padre adottivo, assunse anche quello di Antonino 
chiedendo con¬ 
temporaneamente al senato di nominare Lucio Vero suo collega a tutti gli 
effetti. Presto si ebbero disordini in varie zone di frontiera. In Oriente 
scoppiò una crisi di grandi proporzioni quando il sovrano dei Parti, 
Vologese m (148-192), invase FArmenia sconfiggendo, l'uno dopo 
l'altro, due eserciti imperiali. Dopo che una possente armata di soccorso 
fu inviata sul posto sotto il comando nominale di Lucio Vero e quello 
effettivo di sperimentati generali, l'Armenia potè essere occupata dai 
Romani (163-4) e trasformata in protettorato, indicando il ritorno 
all'aspirazione di Traiano di controllare il territorio al di là dell"Eufrate. 
Nella celebrazione del trionfo dei due imperatori congiunti, avvenuta nel 
166, i due figlioletti di Marco Aurelio, Commodo di cinque anni e 
Annio Vero di tre anni, ricevettero ambedue il titolo di Cesare e 
presero parte al corteo. 

Nello stesso tempo, tuttavia, alla frontiera settentrionale tribù 
germaniche di una potenza formidabile e senza precedenti avevano 
varcato il Danubio - che allora aveva una guarnigione di dieci legioni, 
da confrontare con le quattro stanziate lungo il Reno - dando origine a 
tutta una serie di avvenimenti che trasformarono in maniera permanente 
la vita dell'impero. Fu questa la prima volta che i Romani vennero a 
confronto con popolazioni tribali che avevano tutta l'intenzione di 
stabilirsi nel territorio dell'impero. Il motivo era che tali genti venivano 
a loro volta premute da altri popoli che nelle profondità del settentrione 
si spostavano convulsamente. La prima fu la tribù dei Cani, che nel 
162 irruppe nella Germania Superiore. Essa venne affrontata, ma 
quattro anni dopo si verificò una situazione molto più grave quando i 
relativamente romanizzati Marcomanni del Boiohaemum (Boemia), 
insieme con i Longobardi e altri popoli, attraversarono il Danubio, 
mentre contemporaneamente una stirpe di Sarmati si lanciava 
all'attacco fra il Danubio e la Tisza (Theiss). Tali assalti non erano del 
tutto inaspettati per i Romani, ma per il perdurare delle ostilità in 
Oriente ben poco potè esser fatto per neutralizzarli. 

Nel 167 ambedue gli imperatori mossero verso la frontiera settentrionale. 
E successivamente, dopo la morte di Lucio Vero avvenuta due anni dopo, 
Marco Aurelio si sentì obbligato a tornare sul Danubio per far fronte 
alla minaccia con maggior decisione. La lotta fu più impegnativa di 
quanto si fosse mai verificato in occasioni precedenti e continuò sotto la 
guida personale dell'imperatore per la maggior parte degli ultimi 



quattordici anni di vita di quest'ultimo. Lo svolgimento cronologico 
della campagna è oggetto di discussioni, ma in ogni caso intorno al 
170 (o poco prima) i Romani patirono due disastrose sconfitte per 
opera dei Marcomanni e dei Quadi, i quali dilagarono per le pianure a 
sud del medio e del basso Danubio mettendo a fuoco Opitergium e 
ponendo l'assedio ad Aquileia. Quasi allo stesso tempo i Costoboci, 
formati da bande di predoni provenienti dalle regioni carpatiche, 
invasero le regioni del basso Danubio e penetrarono profondamente 
nell'Acaia (Grecia), dove saccheggiarono Eieusi. Alla fine gli eserciti di 
Aurelio, sebbene indeboliti da un'epidemia portata dietro dall'Oriente', 
con una lunga serie di campagne riuscirono laboriosamente a 
ristabilire il controllo romano sui 



L'imperatore Marco Aurelio in un'incisione ottocentesca di F. Garzoli. 

Per risolvere il problema germanico l'imperatore vide due soluzioni. 
Una fu quella di consentire che grandi masse di nomadi si 
insediassero nell'impero (171). La cosa era già stata fatta in 
precedenza; ma Aurelio rese il processo più sistematico estendendolo a 
un gran numero di territori - Dacia, Pannonia, Mesia, Germania e 
perfino l'Italia - assegnando i nuovi arrivati ai proprietari terrieri 
romani o ai gestori dei terreni di proprietà imperiale, e legandoli 
secondo la legge alla terra che essi occupavano e si impegnavano a 
coltivare. Allora e anche più recentemente tale politica fu criticata in 
quanto sarebbe stata responsabile dell'imbarbarimento dell'impero; ma 
bisogna dire che essa consenti di alleviare la pressione alle frontiere e 




fornì agricoltori e soldati di cui in futuro i dominatori si sarebbero valsi 
per poter sopravvivere. L'altra grande idea di Marco Aurelio fu 
quella di spostare in avanti la frontiera settentrionale e di creare due 
nuove province, la Sarmazia, centrata sulla lunga rientranza fra 
Danubio e Tisza, e la Marcomannia, comprendente la Boemia e zone 
della Moravia e della Slovacchia. Tali provvedimenti (che forse in 
seguito avrebbero portato a ulteriori balzi in avanti) dovevano 
accorciare la frontiera, che per buona parte correva lungo le montagne 
piuttosto che corrispondere al corso dei fiumi, e portare sotto il 
controllo romano un gran numero di Gennani potenzialmente pericolosi. 

Tuttavia i progetti di espansione di Marco Aurelio non ebbero 
successo migliore di quelli che un tempo erano stati di Augusto. La 
prima serie di campagne dovette essere interrotta a causa di una 
pericolosa sollevazione in Oriente condotta da Avidio Cassio, figlio di 
un retore siriaco, il quale (dopo essersi distinto nella guerra 
mesopotamica) avendo ricevuto speciali poteri da esercitare su tutte le 
province orientali (172), a un certo punto accampò diritti al trono 
(175). Sembra che gli fosse stato fatto credere che Marco Aurelio era 
morto sulla lontana frontiera danubiana; e la notizia pare che fosse 
stata avvalorata dalla stessa imperatrice Faustina Minore, che si 
trovava col marito e pensava che questi non sarebbe potuto 
sopravvivere alla grave malattia che lo aveva colpito. Tutte le province 
dell'Oriente, tranne due (la Cappadocia e la Bitinia), aderirono alla 
sollevazione. Ma, quando si seppe che Marco Aurelio non solo viveva 
ancora, ma dalla regione del Danubio aveva fatto ritorno a Roma - e si 
stava per mettere in moto verso l'Oriente - la sollevazione si dissolse 
dopo meno di cento giorni dall'inizio e Avidio Cassio venne ucciso dai 
suoi stessi uomini. 

Ciò nonostante l'imperatore ritenne opportuno partire per le 
province orientali, facendosi accompagnare da Faustina. Questa, che 
gli era stata vicina già durante i quattro anni delle campagne 
combattute nel nord, nelle monete emesse in suo onore fu salutata con 
le parole «Madre degli Accampamenti» (male, castrorum) e, anche se 
venne sospettata di complicità nella rivolta di Avidio, Marco Aurelio, 
che era innamorato di lei, non diede segni di accorgersene. Faustina 
mori nell'Asia Minore sud-orientale e, per richiesta deH'imperatore, 
ricevette onori divini. Alla fine del 176 Marco Aurelio fece ritorno a 
Roma, dove celebrò il trionfo; ma già l'anno seguente si mise in 
viaggio una seconda volta per il settentrione dove intendeva riprendere 
le operazioni contro i Germani, e uno dei suoi generali ottenne una 
vittoria decisiva sui Marcomanni 




Il trionfo dì Marco Aurelio. Incisione di F. Garzoii, 1833. 

(178) - il che portò il progetto di annessione quasi, ma non del tutto, 
a portata di mano. Ma poi Marco Aurelio si ammalò di nuovo in 
modo grave e, dopo aver mandato a chiamare il figlio, morì 
pacificamente durante il sonno il P marzo del 180. 

Negli affari civili Marco Aurelio si era adeguato ai principi di 
giustizia del predecessore Antonino Pio. E come quest'ultimo si 
interessava profondamente agli affari legali per i quali poteva valersi 
del consiglio di un insigne giureconsulto, Quinto Cervidio Scevola, il 
quale non solo godeva il favore del pubblico, ma era anche autore di 
opere dotte e voluminose. Tuttavia, il governo di Marco Aurelio, 
come anche il precedente, fu caratterizzato, più che dalle innovazioni, 
dalle rifonne in questioni particolari; e forse l'elemento più notevole fu 
un'ulteriore elaborazione della burocrazia imperiale, dovuta alla 
sempre maggiore complessità delle strutture amministrativa, 



finanziaria e militare del mondo romano. 

Marco Aurelio svolse tutti i propri doveri con assoluta assiduità e 
trattò il senato con i segni della più alta deferenza. Tuttavia le spese 
per il prolungato stato di guerra e per le sette generose distribuzioni di 
denaro (per tener alto il morale pubblico) sottoposero il tesoro dello 
stato a emorragie quasi insopportabili, fino a quasi svuotare le casse 
dello stato - tra l'altro vennero messe all'asta perfino le proprietà 
demaniali - cosa che si rese manifesta nel peggioramento della lega 
delle monete d'argento, mentre le nomine di appositi commissari 
(curcttores) per le comunità non italiche minacciate da bancarotta 
furono il sintomo di una mancanza di iniziativa municipale che 
caratterizzò l'epoca. Sotto la facciata di un governo animato da alti 
principi l'intrecciarsi della tensione economica e dell'intervento 
burocratico fu il preludio, del tutto inconscio, del sinistro 
autoritarismo del secolo seguente. 

Negli ultimi anni di vita Marco Aurelio pose gradualmente in luce il 
figlio Commodo, che venne nominato Cesare nel 166 e Augusto 
associato nel 177, all'età di sedici anni, per divenire, tre anni dopo, 
unico imperatore. In seguito Marco Aurelio ricevette gravi critiche per 
essere ritornato alla dottrina della successione ereditaria ponendo 
termine a ottantadue anni di adozioni. Però, diversamente dai suoi 
predecessori, egli fu fatalmente limitato dalla mancanza di un 
qualsiasi altro candidato che potesse essere meglio accetto; 
l'elevazione, per esempio, di Tiberio Claudio Pompeiano, che fin dal 
169 era marito di sua figlia Lucilla, avrebbe semplicemente provocato 
rivalità e guerre civili. E alme no questa calamità fu evitata, in quanto 
il passaggio di poteri avvenne senza contrasti. 

È un'ironia della sorte il fatto che un imperatore costretto a 
trascorrere buona parte della vita in guerra sia stato il sovrano più 
filosofo che il mondi occidentale abbia mai conosciuto. Marco 
Aurelio fu uno di quei rari autocrati le cui gesta sono di gran lunga 
superate e tramandate nel tempo grazie a quel che essi stessi seppero 
scrivere. L'intima rivelazione dei suoi più profondi pensieri, dedicata 
(secondo i suoi editori) a «se stesso» e in seguito nota col titoli di 
Meditazioni, costituisce il libro più celebre mai composto da un 
monarca L'opera scritta in greco è incorniciata in forma letteraria, 
ma in origine en stata intesa come una serie di appunti di carattere 
privato: Marco Aurelio noi 




aveva mai avuto intenzione di pubblicare esami introspettivi ed 
esortazioni così altamente personali. Ma la pubblicazione fu fatta, ed i 
suoi pensieri,, una volta rivelati, appaiono pervasi da un'elevata 
austerità: noi dobbiamo lottare fino al limite delle nostre capacità, 
conclude egli, e sopportare le sofferenze con pazienza e perseveranza. 
Per acquistare la forza necessaria a sostenere tali prove dobbiamo 
raccoglierci in noi stessi ed estrarre dalle nostre risorse più profonde il 
coraggio di portare avanti la vita giorno per giorno. E Marco Aurelio - 
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che esortava se stesso a «non tingersi troppo di porpora» - trovava 
come la propria vita, oppressa da un fardello di pesantezza unica, fosse 
quasi insopportabile. Tuttavia, egli ricordava a se stesso e agli altri, che 
l'esistenza non è che una faccenda di fugace transitorietà: una breve 
visita fatta a una terra estranea. E, mentre siamo impegnati nel nostro 
viaggio terreno, possiamo almeno sollevarci al di sopra dello squallore 
della materia che ci impaccia (sesso, cibo, escrezioni) e comportarci nei 
riguardi dei nostri compagni di transito con spirito di responsabilità, di 
decoro e di collaborazione. 

Il tema della fiducia in se stesso appartiene tradizionalmente alla 
filosofia stoica, ma nessuno dei suoi seguaci aveva in precedenza 
comunicato il proprio credo con un linguaggio così vivo e insistente. Il 
messaggio di Marco Aurelio non è comunque del tutto sconfortante 
perché, insiste l'autore, sebbene molti avvenimenti della nostra vita 
siano predestinati, restano tuttora molte cose che possono essere 
modificate verso il meglio, purché si adottino a sufficienza forza di 
volontà e disciplina, e allora «nessun uomo potrà avere la forza di 
trattenerti [...] Devi essere come il promontorio contro cui si frangono 
perennemente le onde [...] Cerca di capire, prima che sia troppo 
tardi, che tu possiedi in te stesso qualcosa di più alto e di più divino 
dei semplici istinti che muovono le tue emozioni e ti fanno agitare 
come una marionetta!». Già da molto tempo gli stoici andavano 
dicendo che tutti gli uomini e tutte le donne partecipano della divina 
favilla, per cui in ultima analisi sono fratelli e sorelle, membri di 
un'unica comunità mondiale: «Gli uomini vivono l'uno per l'altro», 
come diceva Marco Aurelio, «perciò, o li migliori, o ti devi 
accontentare!». 

Gli scultori del tempo, beneficiando di un impiego sempre più 
libero del trapano per produrre contrasti di luce e di ombra, in alcuni 
ritratti dell'imperatore riescono ad afferrare l'intimo suo interesse per la 
vita interiore. Il pensoso idealismo ellenico che ne emerge conferisce 
ulteriore definizione a un tipo di spiritualità visibile negli stili ritrattistici 
leggermente precedenti dell'Asia Minore e della Grecia: una testa d'oro 
delfimperatore ricordava i suoi recenti scopritori di «un santo in 
chiesa». Tuttavia alcuni membri della chiesa cristiana non ebbero 
affatto simpatia per lui. Durante il suo regno si ebbero persecuzioni 
contro la chiesa di Gallia e gli autori successivi, in particolare Orosio, 
sostengono che le piaghe del tempo non erano che la punizione per il 
trattamento inflitto ai Cristiani. Ma Marco Aurelio, da parte sua, 
vedeva in essi dei martiri autolesionisti che rifiutavano perversamente di 
partecipare alla vita comune del. l'impero che, nonostante tutte le sue 
imperfezioni, gli appariva come la più completa espressione terrena 
dell'ideale cosmopolitismo degli stoici, da lui sempre tenuto davanti 
agli occhi. 



Lucio Vero 


Lucio Vero, 161-169, nacque nel dicembre del 130 e gli fu imposto 
il nome di Lucio Ceionio Commodo - nome del padre, che Adriano 
nel 136 aveva adottato come erede (e da allora conosciuto come 
Lucio Elio Cesare). Quando nel 138 Elio morì, Adriano aveva 
adottato Antonino Pio e gli aveva ingiunto di adottare a sua volta 
Marco Aurelio e il giovane Ceionio (ribattezzato Lucio Elio Aurelio) 
Commodo. La carriera del secondo fu meno rapida di quella del più 
anziano Marco Aurelio: tuttavia Lucio Elio divenne questore nel 
153, e console nel 154 e nel 161. Alla morte di Antonino Pio, Marco 
Aurelio lo nominò suo imperiale collega col nome di Lucio (Aurelio) 
Vero. Quindi venne proclamato Augusto e ottenne la potestà 
tribunizia, e in effetti ebbe in ogni senso poteri eguali a quelli di Marco 
Aurelio, soltanto che quest'ultimo era anche capo dei sacerdoti (pontifex 
maximus). I due uomini così regnarono congiuntamente, creando un 
precedente che sarebbe stato spesso ripetuto negli ultimi secoli di 
esistenza delfimpero. 

Nel 162 a Vero venne affidato il comando di una importante 
guerra in Oriente, provocata dal sovrano dei Parti Vologese tu che 
aveva collocato un suo uomo, di nome Pacoro, sul trono del 
contestato stato-cliente dell'Armenia. Tra l'altro un generale dei Parti 
aveva sconfitto il governatore romano della Cappadocia a Elegeia 
(sul confine anneno), e anche il governatore della Siria andò incontro 
a un analogo rovescio. Era pertanto compito di Vero e dei suoi 
generali quello di porre rimedio alla situazione. Tuttavia, gli ci volle¬ 
ro non meno di nove mesi per raggiungere Antiochia, in parte per 
colpa di una malattia, in parte, secondo quanto si disse, per il 
temperamento deH'imperatore, indolente e incline ai piaceri. Però i 
comandanti in sottordine, le cui truppe avevano ricevuto rinforzi 
dall'Europa, spiegarono una vigorosa attività, e Stazio Prisco invase 
l'Armenia e ne conquistò la capitale Artassata. Nel 163 a Lucio Vero 
venne conferito il titolo di «Armeniaco», mentre Marco Aurelio, per 
non interferire con la gloria del collega, rimandò all'anno successivo 



l'accettazione di un titolo analogo. Un satellite dei Romani, Sohae- 
mus, fu incoronato re dell'Armenia e nel 165 Gaio Avidio Cassio, dopo 
aver assunto il governatorato della Siria e ripreso in mano le legioni, 
collaborò con Publio Marzio Vero nel portare contro l'Oriente 
un'offensiva che condusse a una profonda penetrazione nella 
Mesopotamia. Le città di Edessa, Nisibi e Nicephorium capitolarono, e 
Lucio Vero venne salutato col titolo di «Panico 
Massimo» (mentre Marco Aurelio nuovamente rimandava l'accettazione 
di analogo onore fino all'anno successivo). Nel 166 la campagna ebbe una 
conclusione vittoriosa con la conquista delle due maggiori città dei 
Parti, Seleucia sul Tigri e Ctesifonte. Non furono prese iniziative per 
annettere la Mesopotamia; ma lo stato venne affidato a un principe cliente 
di Roma e le operazioni negli altipiani della Media guadagnarono ai due 
imperatori il titolo di «Medico» (anche se presto esso venne eliminato 
dalle monete). 

Vero fece ritorno a Roma e nell'ottobre del 166, insieme con il suo 
collega, di cui due ami prima aveva sposato la figlia Ama Aurelia 
Galeria Lucilla, celebrò un magnifico trionfo in occasione del quale 
ambedue gli imperatori assunsero il titolo di «padre della patria» (pater 
patriae). Ma le tmppe di Vero avevano portato con sé una grave 
epidemia di peste, che sembra avesse avuto origine a Seleucia. Non si 
conosce esattamente la natura del male: può darsi che si trattasse di 
vaiolo, o di tifo esantematico, o di peste bubbonica. In ogni caso il 
flagello si diffuse in Asia Minore e in Grecia con risultati devastanti; 
quindi penetrò nella stessa penisola italica - che già aveva sofferto per 
parecchi anni di carestia - e giunse a Roma prima ancora che Vero 
facesse ritorno nella città. Presto l'epidemia doveva portare la 
desolazione fino al Reno, lasciando parecchie regioni quasi totalmente 
spopolate, contribuendo così in modo notevole alla successiva 
debolezza dell'impero. 

Per di più, quasi nello stesso momento in cui i due Augusti celebravano 
il trionfo, sulla frontiera del Danubio scoppiò una nuova tempesta di 
origine barbarica. In quell'occasione Marco Aurelio dichiarò davanti al 
senato che «per la guerra genuanica erano necessari tutt'e due gli 
imperatori». La loro partenza per il settentrione fu tuttavia ritardata 
dalla pestilenza e dalla care- stia, e non fu prima del tardo autunno del 
167 che i due condottieri poterono lasciare la capitale. Quando 
giunsero ad Aquileia gli invasori si ritirarono t chiesero una tregua; 
Vero allora espresse il parere che egli e Marco Aurelio dovessero fare 
immediato ritorno a Roma. Ma Marco Aurelio fu dell'opinione che si 
dovesse dare una dimostrazione di forza al di là delle Alpi; dopo che 
questa ebbe luogo, gli imperatori fecero ritorno ad Aquileia 
trascorrendovi l'inverno successivo. Allorché la peste scoppiò 
nuovamente fra i soldati, questi, nella primavera del 169, si misero in 



marcia alla volta della capitale. Mali viaggio era cominciato da poco 
quando ad Altinum Vero ebbe un colpo apoplettico e morì. La sua 
salma fu trasportata a Roma e sepolta nel mausoleo di Adriano; quindi 
furono conferiti onori divini al defunto ed il suo nome ebbi un posto 
fra quelli degli dèi dello stato romano. 

Lucio Vero, racconta la Storia Augusta, era alto, di bell'aspetto, 
col viso gioviale e la fronte sporgente. Si era lasciato crescere 
abbondantemente la barba, alla moda dei barbari, e usava spargere 
polvere d'oro sui capelli biondi. Non aveva la parola facile, ma era 
egualmente un oratore forbito e si dilettava di poesia, godendo della 
compagnia degli uomini dotti. Si dedicava anche ai piaceri della 
caccia, della lotta e di altri sport. Quando pose nelle mani di abili 
generali la direzione delle operazioni 

tari in Oriente, che gli erano state affidate, probabilmente prese una 
saggia decisione. Infatti, sebbene non fosse il pigro sciocco che 
qualche volta si è 




L'imperatore Lucio Vero. Incisione ottocentesca di F. Garzoii. 


detto, sembra che non fosse dotato di alte capacità. Marco Aurelio 
gli rese meticolosamente merito e gli concesse ogni onore, ma 
Lucio Vero non era affatto il compagno migliore per far fronte alle 
tragiche vicende del tempo. Il primo esperimento di governo 
congiunto non era stato un completo successo. 





Commodo (Lucio Aurelio) 


Imperatore unico dal 180 al 192, era nato a Lanuvium nel 161. 
Primogenito di Marco Aurelio e di Faustina Minore, gli venne 
conferito il nome di Commodo che prima era stato del collega di Marco 
Aurelio, Lucio Vero. Fu proclamato Cesare nel 166. Quando in Oriente 
si sollevò (175) contro Marco Aurelio, Avidio Cassio intendeva 
marciare sull'Italia per impadronirsi del ragazzo, ma Avidio fini ucciso 
prima di riuscire a portare a termine l'impresa. In associazione col 
padre, Commodo ricevette i titoli di imperator, di Germanico e di 
Sarmatico, e nel 177 ebbe pure la potestà tribunizia e il titolo di 
Augusto. Una medaglia di ottone del tempo è dedicata a tutt'e due, 
padre e figlio, che vengono definiti «fondatori di dinastia» 
(propagatoribus imperli). Nel 178 sposò Bruttia Crispina, nipote di 
un amico di Adriano e di Antonino Pio. Alla morte di Marco Aurelio, 
avvenuta nel 180, Commodo divenne unico imperatore, mutando il 
proprio nome in quelli di Marco Aurelio Commodo Antonino e 
diventando così, in quasi un secolo, il primo uomo a succedere al 
proprio genitore sul trono. 

Dopo un'iniziale dichiarazione in contrario, Commodo, agendo 
forse su consiglio del suo ciambellano di corte, un certo Saotero 
originario della Bitinia, abbandonò la politica di espansione territoriale 
che era stata del padre in quanto giudicava che essa avrebbe portato 
all'esaurimento delle risorse dell'impero; e forse aveva ragione. 
Contemporaneamente concluse un accordo con i Marcomanni - con 
varie condizioni favorevoli ad essi in riconoscimento del loro pacifico 
comportamento - che si dimostrò più soddisfacente di quanto 
volessero ammettere i conservatori. 

Quindi Commodo tornò improvvisamente a Roma, dove proclamò di 
avere scoperto una congiura in cui sarebbe stata coinvolta, secondo 
quanto sosteneva, la propria sorella Annia Lucilla (insieme con un 
cugino di lei, l'eminente consolare Marco Ummidio Quadrato). Dopo 



la morte del marito Lucio Vero, la donna si era risposata con Tiberio 
Claudio Pompeiano di Antiochia, due volte console e possibile 
rivale al trono. Quinziano, nipote di Pomponiano, fu designato a 
inferire il colpo fatale, ma venne sopraffatto mentre aveva la spada in 
mano. Fu mandato a morte con Quadrato, mentre Lucilla dapprima 
fu mandata in esilio a Caprerae, ma poco dopo venne messa anche 
lei a morte. Inoltre, Commodo fu informato che era stato coinvolto 
anche un eminente giureconsulto militare, Tarrutenio Paterno - che 
era prefetto del pretorio congiunto fin dal regno precedente - per cui 
si sbarazzò anche di quest'ultimo. 

Nel prendere l'iniziativa il nuovo imperatore era consigliato da 
Tigidio Perenne, prefetto e collega di Paterno, il quale così divenne 
unico comandante della guardia imperiale e il più potente uomo 
dell'impero - in quanto Coma- modo lasciava volentieri nelle sue 
mani le redini dell'intero governo. Nessun prefetto del pretorio aveva 
mai avuto tanta autorità in precedenza, e Perenne conservò la carica 
per tre anni. In quanto alle qualità dell'uomo e alla sua opera vi 
furono opinioni fortemente contrastanti. Dione Cassio lo approvò 
con energia, il che però potrebbe essere attribuito al fatto che a quel 
tempo lo scrittore era un giovane servitore dello stato e doveva a lui 
la propria carriera. La Storia Augusta, invece, lo vede come un 
despota pieno di cupidigia. 

Perenne tentò di proteggere la propria posizione facendo 
assassinare il ciambellano di Commodo, Saotero; dopodiché pose due 
propri figli negli importantissimi comandi militari della Pannonia. 
Alla fine, però, una deputazione dell'esercito della Britannia disse a 
Commodo che il prefetto aveva ambizioni nei riguardi del trono, con la 
conseguenza che le guardie del corpo di Perenne furono incaricate di 
abbattere il loro capo, e di ucciderne allo stesso tempo la moglie, la 
sorella ed i figli. Per celebrare la propria «salvezza» Commodo in 
quell'occasione assunse il titolo di «Felice». Si credette che dietro la 
congiura vi fosse stato un liberto deH'imperatore, di nome Marco 
Aure, libo Cleandro, e dopo due anni di rapidi mutamenti nella 
prefettura fu proprio costui che emerse e divenne il più influente 
consigliere deH'imperatore. I suoi due colleghi di comando furono 
relegati a un rango di minore importanza, e l'imperatore elargì a 
Cleandro il titolo che non aveva precedenti e che suona- va «dal 
pugnale» (a pugione), equivalente a quello di ministro della sicurezza. 
Una volta elevato a questa carica, unica nel suo genere, Cleandro 
rapidamente superò perfino Perenne per ampiezza di poteri. Alla 
fine, tuttavia, anche, gli venne abbattuto per opera del praefectus 
annonae (responsabile dei rifornimenti di grano), il quale, dapprima 
creò deliberatamente una scarsità di approvvigionamenti nella 
capitale, dopodiché riuscì ad aizzare la folla e la guarnigione 



metropolitana facendo ricadere la colpa della carestia su Oleandro, 
che venne messo a morte (190). Commodo non fece nulla per 
salvarlo, e può darsi che abbia addirittura contribuito alla sua 
caduta. 

All'inizio del regno di Commodo i Caledoni superarono il Vallo di 
Antonino (e non era la prima volta), distrussero un contingente 
militare romano t dilagarono nella Scozia meridionale. Commodo 
inviò sul luogo un ex governatore della Britannia noto per la dura 
disciplina che esigeva, Ulpio Marcello, il quale riuscì con tre 
successive campagne a sedare la rivolta ripristinando almeno 
temporaneamente la fortificazione. Non molto tempo dopo, tuttavia, 
scoppiò un ammutinamento nella provincia britannica, mentre 
contemporaneamente si ebbero azioni di guerriglia anche nella 
Gallia e in Spagna per iniziativa di un disertore di nome Materno. 

Furono quelli tempi difficili per l'esercito, in quanto i soldati in 
tutto l'impero erano veduti quasi nelle vesti di oppressori o di 
appartenenti a una poli- zia segreta. Nella stessa Roma i bmschi e 
mortali passaggi di potere che avve- 
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nivano intorno al trono crearono fra i senatori uno stato di forte 
nervosismo. Tra l'altro l'imperatore sottoponeva quest'ultimi ad attacchi 
sempre più per- santi, impossessandosi dei loro beni per colmare il 
tesoro dello stato che era stato svuotato dalle sue stravaganze. Il despota 
nel frattempo dava segni di una megalomania sempre più accesa, al punto 
da mutare il nome di Roma in quello di Commodiana, come se si fosse 
trattato di una colonia personale. Il medesimo nome venne conferito ad 
alcune legioni, a una nuova grande flotta dislocata in Africa, alla città di 


L'imperatore Commodo ritratto da una moneta dell'epoca, in una pagina dell'Illustrium imagines 
































Cartagine e perfino alFintimidito senato di Roma. 

Alla fine un nuovo prefetto del pretorio, Quinto Emilio Leto - il 
primo nordafricano a ricoprire la carica, per quanto ne sappiamo - decise 
che Coma- modo era diventato insopportabile, e con lui fbrono d'accordo 
l'amante del. l'imperatore, Marcia (destinata a succedere aH'imperatrice 
Crispina, che era stata ripudiata e messa a morte con l'accusa di 
adulterio), ed Ecletto, ciambellano di corte. Tuttavia, nel caso che 
l'esercito avesse reagito sfavorevole- mente alla fine della dinastia degli 
Antonini, era necessario che al colpo di stato aderissero anche 
personaggi di primo piano deH'amministrazione provinciale. Due africani 
compatrioti di Leto, Settimio Severo e Clodio Albino, ricevettero 
rispettivamente i comandi della Pannonia Superiore e della Britannia, 
mentre un altro degli amici del prefetto del pretorio, Pescennio Nigro, 
divenne governatore della Siria. Secondo il piano che andava prendendo 
forma, toccava al prefetto di città Pertinace di essere eletto prossimo 
imperatore. Alla fine, l'ultima notte dell'anno 192 i preparativi per 
l'assassinio di Commodo furono pronti e un atleta di nome Narciso, con 
cui Commodo si esercitava nella lotta, riuscì a strangolarlo. Mentre il 
senato ed il popolo esecravano la memoria delFimperatore ucciso 
abbattendone le statue e cancellandone il nome dalle iscrizioni, Leto - che 
probabilmente fu il responsabile dell'assassinio - sottrasse il cadavere dalla 
fossa dei traditori e gli diede segreta sepoltura. 

Il complotto era stato accelerato dopo la stupefacente proposta 
deH'imperatore secondo cui, assumendo la carica consolare il giorno 
successivo, I gennaio 193, egli intendeva celebrare l'avvenimento 
guidando un corteo in par. tenia dalla caserma dei gladiatori e 
indossando la divisa di questi combattenti. Commodo, infatti, era 
ossessionato dall'idea di dimostrare la propria prodezza nell'arena. Dione 
Cassio, che faceva parte del senato, dovette assistere a tali spettacoli e 
narra dello sconcio piacere che il massacro delle belve ispirava 
nell'imperatore, al punto che lo stesso Dione ed i suoi colleghi 
dell'assemblea senatoria non potevano fare a meno di riderne. Era loro 
dovere in simili occasioni di gridare ripetutamente: «Tu sei il signore e sei 
il primo, o fortunatissimo fra gli uomini! Vincitore tu sei, e vincitore tu 
sarai! Da sempre, o Amazzonico, tu sei il vincitore!». 

Infatti, a somiglianza di Alessandro Magno e di parecchi sovrani dei 
Persiani e dei Parti, anche Commodo amava atteggiarsi a regale cacciatore. 
Una moneta che lo raffigura mentre assale un leone porta la scritta «Al 
coraggio dell'imperatore» (virtuti augusti), perché la bravura nella caccia 
simboleggiava le vittorie militari, mentre gli animali massacrati 
rappresentavano le potenze del male e i nemici dell'impero. Per di più 
l'uccisione delle belve era stata una tradizionale occupazione di 
Ercole, un eroe popolare che dopo la morte era stato portato in cielo in 
riconoscimento delle sue poderose imprese. Commodo era veduto dai 



filosofi cortigiani come la personificazione dei concetti fondamentali 
della monarchia illuminata, e l'imperatore amava fortemente 
identificarsi con Ercole, tant'è vero che, secondo lo storico Erodiano, 
«ordinò che lo si chiamasse non Commodo, figlio di Marco, ma 
Ercole, figlio di Giove. Dopo aver abbandonato la maniera di vestire 
romana e imperiale, portava indosso una pelle di leone e brandiva la 
dava di Ercole [...] molti dei suoi nomi e titoli in effetti facevano 
riferimento a Ercole, e lo definivano il più maschio degli uomini». 
La notizia è confermata dalle monete di Commodo, su cui egli e l'eroe 
appaiono come figure intercambiabili (Hercules romanus augustus, 
Hercules commodianus), mentre Ercole è detto fondatore della 
«Colonia Commodiana», come Roma a questo punto era 
diventata. Le definizioni di «vincitore» e di «invincibile» (victor, 
invictus), che d'ora in poi divengono i titoli ufficiali degli imperatori di 
Roma, implicano anch'esse un paragone con Ercole, oltre che con 
Alessandro Magno. 

Ma, con quello che poteva sembrare un processo contraddittorio 
del pensiero, Commodo non solo vedeva in sé il nuovo Ercole, ma 
chiamava Ercole proprio camerata o collega (HERCULi coMITI). D'ora 
in poi le monete e le medaglie di Roma mostrano sempre più 
frequentemente gli dèi sotto tale luce - cioè, non come esseri 
autonomi, ma piuttosto come camerati e protettori dei successivi 
imperatori. In tale incarico essi sono quasi i precursori dei santi 
cristiani; e la somiglianza non è del tutto fortuita, perché 
Commodo, che riportò in auge l'antoniniano titolo di plus, si trovò 
a vivere in un'epoca in cui le antiche divinità della tradizione olimpica 
cominciavano ad essere considerate come ramificazioni, o aspetti 
collaterali, o simboli di un'unica divinità trascendentale. Per esempio, 
in una moneta di Commodo Giove viene definito Exsuperator, 
Exsuperantissimus - colui che supera tutti, ma il significato aveva 
un'enfasi maggiore di quella che appare: il mondo si avvicinava al 
tempo in cui il Cristianesimo monoteistico avrebbe risposto alle 
crescenti necessità della gente. 

Il nuovo carattere spirituale del tempo, che sembra in profondo 
contrasto col comportamento personale di Commodo, trova un eco 
nell'arte contemporanea. In particolare, la colonna di Marco Aurelio, 
ancora oggi visibile a Roma, venne completata in questo periodo e 
riflette in maniera netta il cambiamento di atmosfera. Infatti, gli 
scultori che lavorarono ai bassorilievi disposti a spirale, scartando le 
estroverse scene di conquista della colonna di Traiano, preferirono 
raccontare una storia piena di umanità e di pathos. Le guerre di 
Roma non appaiono più delle avventure esaltanti e trionfali, ma 
comportano situazioni di tragica e tormentosa sofferenza sulle quali 
si insiste - e si nota perfino una certa simpatia per il fato cui soggiace 



il nemico barbarico. È un mondo di paura e di orrore: e lo scultore 
della colonna dà una fonna ricorrente al sovrannaturale quando 
raffigura il miracolo della pioggia che, in una certa occasione, pare 
abbia salvato l'esercito imperiale dal disastro. 

Gli artisti che scolpirono i ritratti di Commodo seguivano una 
tecnica nuova e del tutto diversa dalle precedenti, realizzando barocchi 
volti senza espressione, ma con un cipiglio alquanto sinistro ed 
arrogante, e foggiando superai- ci lisce e satinate che rivelano una 
nuova sensuale valutazione della tessiture della carne. Commodo, 
secondo quanto racconta Erodiano, era assai bello e aveva una chioma 
bionda e ondulata che lampeggiava al sole come se fosse di fuoco, al 
punto che gli adulatori vi vedevano risplendere una luce celeste. 
Ma, aggiunge Dione Cassio, era schietto e semplice, e questo lo rese 
schiavo dei compagni che lo sedussero facendogli assumere abitudini 
abiette e cmdeli. 




La Casa di Severo 



















L'imperatore Publio Pertinace in un'incisione di F. Garzoli, 1833. 


Pertinace 


Pertinace (Publio Elvio), gennaio-marzo del 193, era nato in Liguria 
l'anno 126. Suo padre era il liberto Elvio Successo, e, secondo quanto si 
raccontava, aveva dato al figlio il nome di Pertinace per celebrare la 
propria perseveranza nel commercio del legname. Dopo aver insegnato 
a scuola, Pertinace si arruolò nell'esercito raggiungendo il comando di 
unità dislocate in Siria, in Britannia e nella Mesia. Quindi fece 
temporaneamente ritorno alla vita civile per esercitare due procuratorati 
di rango equestre, dapprima in Italia (un incarico assistenziale relativo 
agli alimenta sulla via Emilia nel 168), poi nella Dacia. In seguito fu 
richiamato nell'esercito come comandante di distaccamenti legionari 
(vexillatìones) nella Pannonia, dove combattè contro i Germani e ri¬ 
pristinò le misure già prese da Marco Aurelio per proteggere l'Italia 
dalle invasioni barbariche. Promosso alla condizione senatoria col 
grado di pretore, Pertinace si distinse come comandante di legioni 
nella Rezia (dal 171 in poi), divenne console nel 174 o nel 175, 
contribuì a reprimere la sedizione di Avidio Cassio in Siria; quindi fu 
governatore di province nella Mesia Superiore e Inferiore, in Dacia e in 
Siria. Sotto Commodo rimase in disparte per presunti collegamenti con 
ambienti cospiratori (182), ma poi fu indotto a lasciare il suo ritiro per 
comandare un esercito di ammutinati nella Britannia (185-7). Nel 188 
si recò in Africa con la carica di proconsole, e in seguito (in un 
momento di crisi) divenne prefetto di città a Roma, ricoprendo un 
secondo consolato nel 192. Non sembra che fosse del tutto all'oscuro 
del complotto che nella notte di Capodanno avrebbe dovuto eliminare 
Commodo in quanto, dopo che l'azione fu andata a buon fine, il 
prefetto del pretorio Leto gli chiese di accettare il trono; al che Pertinace 
si recò in fretta alla caserma dei pretoriani, promise loro una grossa 
gratifica e si fece acclamare imperatore. Nella stessa notte visitò il 
senato, i cui membri lo applaudirono caldamente perché il nuovo 
imperatore era uno dei loro, conferma Dione Cassio. Pertinace ebbe 
cura di mostrare rispetto e cortesia verso l'assemblea, «inoltre era 



facilmente accessibile, ascoltava prontamente le richieste che gli venivano 
sottoposte e rispondeva esprimendo la propria opinione in maniera 
gentile». Sconfessando le illazioni che, alla sua età, fosse ansioso di 
assumere la porpora imperiale, declinò l'invito del senato che alla propria 
moglie Flavia Tiziana (figlia del prefetto di città Tito Flavio Sulpiciano) 
venisse conferito il titolo di Augusta, come pure fece cadere l'offerta di 
elevare al rango di Cesare il figlio Pertinace (anche se alcune iscrizioni 
provenienti dall'Egitto e dall'Arabia e alcune monete fatte coniare dal 
governatore d'Egitto contraddicono tanta modestia, o fanno pensare 
che questa non dovesse essere presa troppo sul serio). Le monete di 
Pertinace recano una dedica di nuovo tipo «Al Buon Senso degno di 
Lode», Bona Mens (menti laudandae). Tuttavia la sua politica di 
economie, sebbene necessaria dopo gli eccessi di Commodo, inevitabil¬ 
mente gli alienò il favore del popolo. La vendita delle enormi proprietà 
del defunto imperatore era abbastanza ragionevole; ma la politica di 
rigoroso risparmio portò a un declino del generale livello di vita, mentre 
contemporaneamente gli avversari andavano dicendo che egli faceva di 
tutto per arricchirsi. E si ricordava pure che, prima dell'ascesa al trono, 
Pertinace era stato accusato di vendere esenzioni dal servizio militare, 
acquistandosi la fama di cupidigia. 

Presto perdette il favore dei pretoriani, perché non riuscì a pagare più 
del cinquanta per cento della gratifica promessa; e, mentre si trovava 
temporaneamente assente da Roma, sembra che si fosse formato un 
complotto per mettere sul trono, al suo posto, uno dei consoli, Quinto 
Sosio Falcone. Peninace giunse appena in tempo per evitare che il 
senato condannasse Falcone, ma la disaffezione dei pretoriani per il 
regime crebbe dopo l'esecuzione di alcuni loro commilitoni su 
testimonianza di uno schiavo. Infine, il 28 marzo, un gruppo di militi 
irruppe nel palazzo, ed il prefetto del pretorio Leto, avendo ricevuto 
l'ordine da Pertinace di affrontare i sediziosi, preferì invece andarsene a 
casa - perché era stato proprio lui che, deluso per il rifiuto dell'im¬ 
peratore di accettare la sua guida, aveva istigato la sommossa. 
Allorché i soldati raggiunsero la parte più interna del palazzo, 
l'imperatore, accompagnato dal ciambellano Ecletto, li arrestò con un 
lungo e grave discorso. Ma il loro capo, un certo Tausio che faceva 
parte della guardia del corpo imperiale, lanciò la propria asta contro 
Pertinace che cadde trafitto al petto. Ecletto riuscì ad uccidere due 
degli assalitori, ma poi anche lui dovette soccombere. Quindi i soldati 
percorsero le strade di Roma portando in mostra la testa di quello che 
appena ottantasette giorni prima avevano eletto imperatore. 

«Pertinace», narra la Storia Augusta, «era anziano e aveva una figura 
che incuteva rispetto. Sfoggiava una lunga barba e si spazzolava 
all'indietro i capelli. Aveva il corpo vigoroso e lo stomaco alquanto 



prominente, ma la statura era quella di un imperatore. Come oratore 
era mediocre; possedeva fascino più che gentilezza, ma non fu mai 
considerato schietto. Sebbene avesse la conversazione affabile, in 
effetti era piuttosto tirchio e meschino, al punto che da privato 
cittadino, ai banchetti faceva servire mezze porzioni di lattuga e di 
carciofi [...] e, anche quando fu imperatore, se pure qualche volta inviò 
ai suoi amici qualcosa del suo pasto, fece mandare qualche 
rimasuglio, o un po' di trippa, raramente qualche coscia di pollo». 
Dione Cassio aggiunge che aveva conservato la sua prestanza fisica, ma 
che soffriva di un leggero impedimento nel camminare a causa di un 
difetto al piede. 

Dione è il più qualificato a dare un giudizio generale del regno di 
Pertinace- ce: «Era formidabile in guerra e astuto in pace [...] Allorché 
fu promosso al punto da presiedere ai destini del mondo, rimase 
assolutamente immutato dal 



principio alla fine [...] Per prima cosa cercò di mettere ordine a tutto 
quello che in precedenza era stato irregolare e confuso, in quanto 
neiramministrazione deH'impero dimostrò di avere non solo umanità e 
integrità d'animo, ma anche di voler condurre una gestione economica 
e di avere la più attenta considerazione per il pubblico benessere [...] 
Ma cercò di rimettere le cose a posto in un momento [...] Sebbene 
fosse uomo di grande esperienza pratica, non riuscì a comprendere che 
le riforme non possono essere fatte in un batter d'occhio e che il 
restauro di un intero stato richiede tempo e buon senso». Così gli 
avvenimenti dell'anno dei quattro imperatori sembravano ripetersi, 
perché la carriera e il fato di Pertinace ebbero molto in comune con 
quelli di Galba di centoventi anni prima. In seguito fu divinizzato per 
iniziativa di Settimio Severo. 




Didio Giuliano 


Didio Giuliano (Marco Didio Severo Giuliano), 28 marzo-2 giugno 
193. Nato nel 133, proveniva da una delle più eminenti famiglie di 
Mediolanum; sua madre, che aveva origine nordafricana, era stretta 
parente di Salvio Giuliano, celebre avvocato durante il regno di Adriano. 
Allevato nella famiglia di Domizia Lucilla, madre di Marco Aurelio, 
Didio Giuliano intraprese una lunga e fortunata carriera nella 
pubblica amministrazione. Pretore intorno al 162, inseguito comandò 
una legione a Moguntiacum, poi governò la Gallia Belgica (c. 170-175). 
Successivamente, dopo aver ricoperto il consolato verso il 175 (avendo 
per collega il futuro imperatore Pertinace), divenne governatore 
deirilliria (176-7) e della Germania Inferiore (c. 178). 

Fu poi messo a capo del sistema di previdenza per l'infanzia 
(alimenta) in Italia. In quel tempo venne accusato di essersi associato al 
suo parente Publio Salvio Giuliano (figlio del giurista) in una 
cospirazione contro la vita di Commodo (182). Ma fu scagionato e 
nominato proconsole, prima nel Ponto e nella Bitinia, poi in Africa 
(c. 189-190), dove succedette a Pertinace. 

Quindi fece ritorno a Roma dove, dopo il breve regno e 
l'assassinio di Pertinace, decise di presentare la propria candidatura al 
trono, incontrando però un concorrente nella persona di Tito Flavio 
Sulpiciano, suocero del defunto imperatore. Seguì una scena famosa. 
«Didio Giuliano», secondo Dione Cassio, «era insaziabile 
neH'ammassare il denaro e prodigo nelle spese - oltre che sempre 
assetato di novità. Così, quando seppe della morte di Pertinace, si 
precipitò alla caserma dei pretoriani e, fermatosi al cancello, offrì ai 
soldati una somma per comprare il trono dell'impero. Allora fu concluso 
l'affare più vergognoso e infame della storia di Roma quando, come se 
si fosse trattato di un mercato o di una sala delle aste, tanto la città 
quanto l'impero furono messi in vendita all'incanto. I venditori erano 
quelli che poco prima avevano massacrato il proprio imperatore; gli 
acquirenti erano Sulpiciano e Didio Giuliano, che cercavano di 



superarsi a vicenda, uno dall'interno, l'altro dall'esterno della 
caserma. Le offerte andarono man mano aumentando, fino a 
raggiungere ventimila sesterzi per soldato. Alcuni soldati andavano da 
Giuliano per dirgli: "Sulpiciano offre tanto; quanto offri di più?" Poi 
correvano da Sulpiciano: "Giuliano promette tanto; tu che offri di più?" 
Sulpiciano avrebbe potuto averla vinta, in quanto stava dentro ed era 
prefetto della città, e fu anche il primo a indicare la cifra di ventimila; 
senonché Giuliano aumentò la propria offerta di cinquemila sesterzi 
in una sola volta urlando la cifra e indicandola anche con le dita della 
mano. Allora i soldati, attratti dall'enormità della somma e temendo 
contemporaneamente che Sulpiciano volesse vendicare Pertinace (idea 
che Giuliano aveva loro fatto venire in mente), accolsero lo stesso 
Giuliano all'interno della loro caserma e lo proclamarono imperatore». 

«Fu in occasione dell'asta vergognosa», aggiunge Erodiano, «che il 
carattere dei pretoriani per la prima volta venne corrotto. Queste 
guardie acquistarono un'insaziabile e funesta avidità di denaro e il 
disprezzo per la santità dell'imperatore». Edward Gibbon si è 
soffermato a lungo sull'episodio dell'«impero messo all'asta», ed 
esso è passato alla storia come l'unica cosa che si conosca del regno 
di Didio Giuliano. Ma l'incidente, anche se < pittoresco, deve esser 
veduto nel contesto dei costumi del tempo. E stato detto che Didio 
Giuliano alla fine offrì 25.000 sesterzi a testa, e che in effetti ne diede 
30.000. Ma perfino l'austero Marco Aurelio ed il suo collega Lucio 
Vero ne avevano elargiti 20.000 quando ascesero al trono, e da quel 
tempo la moneta aveva subito una notevole svalutazione. In ogni caso 
l'indegna maniera con cui i due rivali cercarono di assicurarsi il trono 
fece una deplorevole impressione, e negli eserciti dislocati lungo le 
frontiere si rifece viva l'idea che gli imperatori potevano essere creati 
anche fuori della capitale - ed essere anche molto migliori. 

Un drappello di pretoriani accompagnò il nuovo imperatore 
all'aula del senato, i cui membri intimoriti non poterono che ratificare 
la scelta. Manlia Scantilla e Didia Clara, rispettivamente moglie e 
figlia di Didio Giuliano, vennero ambedue dichiarate Auguste e i loro 
nomi furono stampigliati sulle monete. Clara fu data in matrimonio a 
un certo Cornelio Repentino, che venne nominato prefetto della città. 
Il neoimperatore dichiarò di voler onorare la memoria di Commodo, 
con la conseguenza che Leto, il prefetto del pretorio coinvolto 
nell'assassinio del precedente imperatore, venne messo a morte. 

Didio Giuliano fri nominato «padre della patria»; ma la sua elevazione 
alla porpora fece ardere d'ira il popolino della capitale che, il giorno 
immediatamente successivo a quello della presa di possesso, e nonostante 
la promessa di generose elargizioni di denaro, lo assalì con violente 
minacce. Tali incidenti illuminano di una luce sinistra le monete dove 
vediamo che il nuovo imperatore si era autodefinito «governatore del 



mondo» (rector orbis); ma ancora più ironica appare un'altra 
iscrizione che celebra «l'armonia dei soldati» (concordia militvm). 
Infatti, dopo un brevissimo lasso di tempo, Pescennio Negro e Settimio 
Severo, rispettivamente governatori della Siria e Pannonia Superiore, si 
proclamarono tutt'e due imperatori al posto di Didio Giuliano. Severo, 
dopo essersi accordato con Clodio Albino, governatore della Britannia 
e possibile rivale, lasciò Carnuntum alla fine di aprile e attraversò le 
indifese Alpi Giulie penetrando profondamente in Italia, dove Ravenna 
e la flotta ivi dislocata passarono dalla sua parte. 

Giuliano tentò di trasformare Roma in un campo trincerato 
facendo costruire mura e bastioni; secondo voci che corsero, arrivò a 
mobilitare perfino 



gli elefanti del circo con la speranza di creare panico fra i legionari di 
Severo. Ma la sua capacità di metter su una qualsiasi resistenza si 
rivelò trascurabile. I pretoriani erano contrariati dal fatto che 
l'imperatore, dopo tutto, non era riuscito a pagare il prezzo offerto 
per l'impero; e, arrivati a questo punto, non si fecero molto 
impressionare dalle tardive distribuzioni. Anche i marinai, che erano 
stati fatti venire da Misenum, si dimostrarono indisciplinati e 
inutilizzabili. Giuliano dichiarò Severo pubblico nemico; ma quando una 
deputazione del senato fu spedita per richiamare l'esercito danubiano 
ai propri doveri di fedeltà, parecchi degli inviati preferirono 
defezionare. In una riunione del senato Didio Giuliano propose di 
inviare una missione composta di vergini vestali a Severo per implorarne 
la misericordia. Ma poi, di fronte alle rimostranze suscitate, ritirò la 
proposta rinunciataria e chiese al senato di proclamare il rivale 
imperatore congiunto con lui stesso. Severo, quando udì l'offerta, la 
respinse e fece mettere a morte il messaggero (il prefetto del pretorio 
Tullio Crispino). 

Poi spedì un messaggio ai pretoriani promettendo loro salva la vita 
se avessero consegnato gli assassini di Pertinace e fossero rimasti 
inattivi. La proposta fu accolta favorevolmente, e i pretoriani 
cambiarono così in pratica partito. Appreso il voltafaccia, il console 
Silio Messalla convocò una seduta del senato nel corso della quale 
Didio Giuliano venne deposto e Severo fu eletto imperatore. Giuliano 
fece il disperato tentativo di arruolare come proprio imperiale collega 
Tiberio Claudio Pompeiano (vedovo dell'imperatrice Annia Lucilla). 
Ma, quando l'offerta fu rifiutata, cercò rifugio nel palazzo, accom¬ 
pagnato dal genero Repentino e dall'altro prefetto del pretorio Tito 
Flavio Geniale. I senatori ostili, tuttavia, fecero entrare nel palazzo un 
soldato che mise a morte l'imperatore giugno). Severo fece 
consegnare il cadavere alla moglie e alla figlia, ma quest'ultima 
perdette il titoto di Augusta e l'eredità. 

Dione Cassio afferma che una caratteristica saliente del breve regno 
di Giuliano fu l'assidua corte da lui fatta al senato e ad altri 
personaggi potenti, con i quali amava ridere e scherzare, 
organizzando tra l'altro una festa dopo l'altra. La Storia Augusta dà 
una descrizione (probabilmente falsa) delle vivande che venivano 
preparate in simili occasioni. Lo rimprovera anche (ed è più 
convincente) per aver lasciato troppa autorità nelle mani dei suoi 
funzionari subordinati. 
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Settimio Severo 


Settimio Severo (Lucio), 193211 , nacque nel 154 a Leptis Magna, in 
Tripolitania. Suo padre Publio Settimio Geta era stato un oscuro 
personaggio, ma due suoi cugini erano giunti fino al senato. Al futuro 
imperatore vennero dati i nomi del nonno paterno. Il suo bisnonno, 
che probabilmente era di estrazione punica (cartaginese), verso la fine 
del t secolo d.C. si era trasferito da Leptis Magna in Italia 
raggiungendovi il rango equestre. La madre di Severo si chiamava 
Fulvia Pia e probabilmente discendeva da una famiglia italica 
emigrata nell'Africa settentrionale. 

Entrò nel senato verso il 173, diventando governatore della Gallia 
Lugdunense e della Sicilia e successivamente, negli ultimi anni di 
Commodo, console (190) e governatore della Pannonia Superiore. Dopo 
il breve regno di Pertinace e l'ascesa di Didio Giuliano (193), fu 
salutato dalle sue legioni imperatore a Camuntum, mentre Pescennio 
Negro veniva analogamente acclamato in Oriente. Nella capitale la 
guardia pretoriana si dimostrò sensibile alle sue proposte e Didio 
Giuliano, condannato a morte dal senato, venne assassinato nel palazzo 
deserto. Severo avanzò rapidamente su Roma entrando nella città 
dopo avere incontrato insignificante resistenza. Subito dopo il suo 
arrivo congedò l'intera guardia pretoriana, che venne sostituita da un 
corpo di guardia di consistenza doppia e formato da uomini tratti 
dalle legioni, in particolare da quelle danubiane che avevano 
accompagnato l'imperatore. Inoltre, Severo triplicò il numero delle 
coorti cittadine e raddoppiò i vigiles (guardie), che andarono a far parte 
dell'esercito regolare. 

Dopo aver preso queste precauzioni si senti abbastanza libero da 
potersi dedicare aH'eliminazione dei rivali. Il governatore della 
Britannia, Clodio Albino, era un personaggio potente e vantava forti 
appoggi nel senato. Severo non aveva bisogno di lui come erede, dal 
momento che sua moglie Giulia Domna, figlia di un eminente 
personaggio della casta sacerdotale di Emesa (Siria) gli aveva dato 
due figli, Caracalla e Geta (rispettivamente dell'età di cinque e due 



anni). Tuttavia ritenne necessario elevare diplomaticamente Albino al 
rango di Cesare - il che sembrava implicare un'eventuale successione 
al trono'. Quindi Severo si trasferì in Oriente, dove schiacciò 
Pescennio Nigro nella battaglia di Isso, in prossimità del confine fra 
Asia Minore e Siria Vedi il capitolo su Clodio Albino. 

(194). L'anno successivo furono varate spedizioni punitive contro gli 
Osroeni della Mesopotamia e altri vassalli dei Parti che avevano 
sostenuto la causa di Negro; e, per evitare che i futuri governatori della 
Siria si facessero prendere dalle stesse ambizioni imperiali che 
avevano animato il rivale sconfitto, la provincia venne divisa in due, 
con i nomi di Celesiria e di Fenicia. 

Subito dopo Severo si sentì tanto forte da potersi voltare contro 
Albino, che mortificò apertamente dichiarando erede il proprio figlio 
maggiore Caracolla. Tuttavia, i soldati proclamarono Albino 
imperatore, e questi si mosse dalla Britannia per trasferirsi in Gallia, 
avendo Roma come meta finale. Ma Severo, dopo una breve visita a 
Roma (196-7), si mise in marcia attraverso la Pannonia, il Norico, la 
Rezia, la Germania Superiore e la Gallia - raccogliendo nel frattempo 
truppe - e, dopo un primo scontro vittorioso avvenuto a Tinurtium, 
distrasse l'esercito di Albino a Lugdunum (197). La Britannia, a 
somiglianza della Siria, fu divisa in due province, superiore e inferiore, 
con Londinium ed Eburacum come rispettive capitali. 

Le guerre civili del 193-7 furono assai più lunghe di quelle degli 
anni 68-9, e il danno che ne risultò fu assai più vasto. A Roma 
ventinove senatori e un gran numero di cavalieri perdettero la vita per 
aver appoggiato gli avversari di Severo. 

Ma non erano stati soltanto Romani e clienti dei Parti ad 
appoggiare Negro, perché anche gli stessi Parti lo avevano aiutato. In 
tale circostanza Severo si mise nuovamente in viaggio per l'Oriente 
con l'intenzione di punirli e, allo scopo, mobilitò tre nuove legioni 
affidandone il comando a uomini delT'ordine equestre, anziché a 
senatori (che di regola monopolizzavano gli incarichi del genere, ma 
che erano guardati da Severo con i più forti sospetti). L'iniziativa 
bellica terminò con la caduta della capitale dei Parti, Ctesifonte (197- 
8); e l'annessione della Mesopotamia, che era già stata proclamata tren- 
t'anni prima, divenne questa volta un fatto compiuto. Tuttavia, le 
iniziative di Severo per catturare la fortezza di Hatra, situata nel 
deserto e che avrebbe reso possibile estendere la frontiera delFimpero 
fino a quello che oggi è l'Iraq meridionale, caddero due volte nel 
vuoto. 

Dopo esser tornato in Occidente, Severo stabilì un precedente 
dislocando una delle sue legioni nelfinterno dell'Italia, e precisamente 
ad Albanum, in prossimità della capitale. Sembra che la misura sia 
stata dettata dall'opportunità di avere una riserva militare al centro 



dell'impero, cosa di cui i precedenti imperatori avevano patito la 
mancanza. Se si tiene presente l'ampliamento delle unità 
metropolitane in precedenza stabilito da Severo (coorti pretoriane e 
cittadine), risulta che le truppe stanziate in Italia furono aumentate 
almeno di tre volte raggiungendo un totale di non meno di trentamila 
uomini. Per di più nel momento considerato l'esercito di tutto l'impero 
era composto da non meno di trentatré legioni, contro le trenta e le 
venticinque che si contavano rispettivamente alla morte di Traiano e di 
Augusto. Severo aumentò anche in misura sostanziale quelle che in 
precedenza erano state considerate truppe «irregolari» (numeri), in 
particolare gli arcieri a cavallo dell'Osroene e di Paimira che furono 
dislocati su tutti i fronti e su tutte le frontiere del mondo romano. 

È sorprendente il fatto che un sovrano dalla forte personalità come 
quella di Severo quando fu all'apice del potere sia totalmente 
soggiaciuto all'influsso di un prefetto del pretorio, come era già 
avvenuto per tanti imperatori precedenti. Il prefetto a cui Severo si 
appoggiò era Gaio Fulvio Plautiano-suo concittadino e parente di 
sua madre - il quale dal 197 in poi esercitò un'autorità praticamente 
assoluta su quasi tutti i rami deH'amministrazione. Tra l'altro, la figlia 
di Plautiano, di nome Plautilla, divenne moglie del primogenito 
deH'imperatore, Caracalla. Ma il matrimonio si rivelò infelice, e tanto 
Caracalla quanto la madre Giulia Domna cominciarono ad avere cattivi 
rapporti con Plautiano. Poi il fratello di Severo, quando fu sul letto di 
morte (205), denunciò il prefetto attribuendogli l'intenzione di 
suscitare una rivolta, al che Caracalla lo fece trucidare. Tuttavia, i due 
prefetti che gli succedettero - uno dei quali era il celebre avvocato 
Papiniano - ricevettero poteri ancora più estesi e ebbero anche la 
funzione di rappresentanti personali dell'imperatore nel consiglio di 
questi. 

A questo punto la Britannia divenne il territorio delFimpero dove si 
rese maggiormente necessaria la presenza di Severo. Il Vallo di 
Antonino, che si sarebbe dovuto estendere dal Forth al Clyde, non aveva 
mai risposto completamente al ruolo che gli era stato affidato, e verso 
la fine del ti secolo sembra che le sue difese fossero in stato di più o 
meno completo abbandono, lasciando il territorio della provincia aperto 
alle invasioni dal nord. Severo si mise in viaggio per la Britannia (208), 
accompagnato dalla moglie, dai figli e da Papi-Mano. Le massicce 
spedizioni che ebbero seguito penetrarono nella Caledonia fino al 
Moray Firth, senza tuttavia produrre durevoli risultati. Non fu fatto 
alcun tentativo per ricostruire il Vallo di Antonino e ripristinarlo 
come linea di confine; mentre si preferì riadattare il vallo fatto erigere 
da Adriano fra il Tyne e il Solway, eleggendolo di nuovo a frontiera. 
Nel frattempo, l'anno 211, Severo cadde gravemente infenno a 
Eburacum, al punto da convocare Caracalla e Geta; poco dopo, all'età 



di sessantasei anni, morì. 

«Mantenetevi in buoni rapporti fra voi», sembra che sia stato il 
consiglio dato ai propri eredi dal letto di morte, «siate generosi con i 
soldati e non badate ad altro!». Fin dall'inizio del regno Severo aveva 
dimostrato l'alta considerazione in cui teneva l'esercito facendo 
emettere un'ampia serie di monete (come oltre due secoli prima aveva 
fatto Marco Antonio) per celebrare tutte le legioni, una per una. 
Inoltre, era venuto alla logica conclusione che se si voleva che i 
soldati, da cui ogni cosa dipendeva, mostrassero la lealtà e l'efficienza 
che da loro ci si aspettava, si doveva pagarli meglio. Così i legionari, 
nonostante le solite lamentele, videro la paga aumentata da trecento a 
cinquecento denarii (pari a duemila sestertii) l'anno; inoltre, per 
ovviare al diminuito potere d'acquisto della moneta, sempre più 
frequentemente ricevettero la paga in beni di consumo, invece che in 
denaro contante, mentre una parte delle gratifiche che integravano i 
loro stipendi veniva corrisposta in oro. Infine, vennero riconosciute 
legalmente le unioni dei soldati con le donne indigene, e alle truppe di 
guarnigione si assegnarono appezzamenti di terreno da coltivare, oltre 
che i mezzi per impegnarsi in imprese commerciali. 

Di particolari favori furono oggetto gli ufficiali, compresi i 
centurioni, che 



ricevettero forti aumenti di retribuzione, insieme con privilegi e 
facilitazioni. Il servizio militare divenne un allettante preliminare a 
un gran numero di carriere, e Severo creò una nuova aristocrazia 
militare - regolarmente alimentata dai ranghi dell'esercito - che da allora 
in poi fornì l'élite amministrativa dell'impero (oltre che la maggior parte 
degli imperatori). Severo legò molto strettamente alla propria persona 
soldati e ufficiali. Abitualmente indossava una sontuosa divisa 
militare, e nei vari comandi di legione fu intensificato il culto 
dell'imperatore, che andò man mano eclissando la religione 
tradizionale. Per controbilanciare tali iniziative fortemente autocratiche 
e militaresche Severo si proclamò l'erede dei due precedenti imperatori 
che si erano distinti per la grande nobiltà d'animo, Antonino Pio e 
Marco Aurelio, affermando la propria adozione retrospettiva nella loro 
famiglia e conferendo i loro nomi al figlio Caracalla. In concordanza 
col desiderio di conservare l'eredità degli Antonini, si favorì 
ininterrottamente l'evoluzione del diritto romano: per iniziativa dello 
stesso imperatore, che aveva ricevuto gli insegnamenti del giureconsulto 
Cervidio Scevola, l'opera di eminenti esperti in diritto, in particolare di 
Papiniano e di Ulpiano, contribuì all'unificazione delle pratiche legali 
e amministrative, come pure delle nonne e degli ideali risalenti ad 
epoche precedenti. Anche la vita culturale non ristagnò affatto. In 
particolare, l'imperatrice Giulia Domna, una siriaca che aveva sposato 
Severo e il cui ascendente le guadagnò i titoli di «madre 
deH'accampamento», «del senato» e «della patria», possedeva doti 
intellettuali che le valsero il nomignolo di «filosofa»: la matrona 
raccolse intorno a sé un cenacolo di dotti, tra cui il filosofo Filostrato 
ed il medico Galeno, che molto contribuì all'avvicinamento del pensie¬ 
ro greco con quello romano. Lo stesso Severo, inoltre, scrisse una 
propria autobiografia che sfortunatamente non ci è pervenuta. 

Severo si segnalò anche per l'imponente attività edilizia, di cui 
beneficiò soprattutto la nativa Africa settentrionale. Qui l'opera 
dell'imperatore può ancora oggi essere ammirata a Leptis Magna, 
sua città natale, che venne dotata di un foro, di una basilica, di un 
nuovo grande tempio e di una strada colonnata che menava al porto, 
anche quest'ultimo ambiziosamente ricostruito. In occasione della visita 
fatta alla città nel 203 venne eretto anche un arco trionfale con quattro 
fornici, i cui bassorilievi indicano come già da tempo fosse in atto 
una nuova e meno classicheggiante tendenza artistica. In una scena si 
vede un assedio rappresentato come in una mappa geografica remini- 
scente degli arazzi d'Oriente. Un altro pannello, in cui l'imperatore è 
rappresentato sul cocchio, introduce una tecnica quasi medioevale, 
bidimensionale piuttosto che plastica, che si concentra su una 
simmetria ritmicamente ripetitiva e offre la figura dell'imperatore in 
una posizione frontale di nuovo tipo, come potente protagonista e 




talismano, alla maniera dei sovrani partici o di un Boddhisatva che 
guarda i suoi fedeli. E sul grande arco fatto costruire nella capitale, 
accanto al Foro Romano, le prospettive a volo d'uccello e le file di 
personaggi ai fianchi del cocchio imperiale ancora una volta indicano 
una rinuncia alla vecchia formula umanistica in favore delle concezioni 
artistiche della remota antichità. 

Severo fece costruire sul Palatino il Septizodium, fantastico castello di 
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tane poi demolito nel 1588, ma di cui possiamo avere un'idea dalle 
antiche stampe che mostrano un elegante complesso di tre ordini di 
portici, l'uno sull'altro. Nell'edificio, tra i sette pianeti dell'astrologia, 
si levava la statua deH'imperatore, alla maniera del dio del sole. Sotto 
la famiglia di Severo il culto solare per poco non prese il controllo di 
tutto il pantheon romano: in altre parole, la religione pagana stava 
cambiando. Ma lo stesso poteva dirsi della vita sociale dei popoli 
dell'impero perché, sebbene Severo avesse dato al figlio primogenito il 
nome di «Antonino» ed i grandi giureconsulti cercassero di perpetuare 
tutto quello che di meglio vi era stato nel passato, ormai esistevano 
motivi per cui era assai poco probabile un vero e universale ritorno 
all'età d'oro degli Antonini. Severo, infatti, riteneva che il ripetersi 
delle terribili guerre civili da cui era emerso il suo stesso regime potesse 
essere evitato con un forte ampliamento della base militare su cui 
poggiava il potere, e questo, a sua volta, voleva dire che la 
popolazione civile (sebbene in parte vivesse ancora bene) doveva essere 
sempre più frequentemente assoggettata a requisizioni, a esazioni, a 
sfruttamento da parte degli amministratori dell'impero che agivano in 
collusione con i grandi proprietari terrieri. Tali sinistri aspetti del 
regno non vennero sottovalutati dai due senatori, Erodiano e Dione 
Cassio, che furono anche contemporanei e storici di Severo. In effetti 
(diversamente da Vittore, uno storico africano di epoca posteriore che lo 
ammirava) essi probabilmente trattarono la memoria di Severo con 
eccessiva durezza, in quanto avevano conosciuto giorni migliori, del cui 
tramonto si rammaricavano, e credevano che la serie di disastri che 
arrivò dopo Severo fosse una conseguenza della sua stessa politica. 
Ma tutto questo non era che un altro modo per dire che il suo regno 
fu il ponte fra due epoche: tra quella della stabilità del secondo 
secolo e quella della crisi del terzo. 

Giovanni Maiala, scrivendo quattro secoli dopo, sostenne che Severo 
era di pelle scura; e le opere di storia oggi in circolazione in Africa 
lo dicono di razza negra. Ma, per quanto la sua carnagione possa 
essere stata scura, non bisogna fare completo affidamento su Maiala. 
Per esempio, un'altra affermazione dello storico, secondo cui Severo 
aveva il naso lungo, è errata senza possibilità di dubbio in quanto i 
ritratti dimostrano che il naso dell'imperatore era corto e leggermente 
schiacciato. Aveva riccioluti i capelli e la barba. Era di statura 
piccola, ma d'aspetto forte ed energico. La Storia Augusta dice che per 
tutta la vita conservò tracce di accento nordafricano, il che può benis¬ 
simo esser vero. Ma parlare di lui come del fondatore di una dinastia 
«semitica» (o africana), o come di colui che deliberatamente avrebbe 
imbarbarito l'esercito, è sbagliato. Egli apparteneva a una cerchia 
cosmopolita imbevuta delle idee e degli ideali della Romanità, e lo 
stesso può dirsi degli Africani di cui l'imperatore si circondò. 



Pescennio Nigro 


Pescennio Nigro (Gaio), imperatore rivale in Oriente, 193-195. Nato 
intorno al 135, Nigro apparteneva ad una famiglia italica di ordine 
equestre. Introdotto nel senato da Commodo, nel 183 combattè in 
Dacia contro i Sarmati nella Dacia nel 183 (insieme con un altro futuro 
pretendente al trono, Clodio Albino), quindi ottenne il consolato. 
Successivamente, nel 190, grazie all'intercessione di Narciso (l'atleta che 
poi avrebbe strangolato Commodo), Nigro divenne governatore della 
Siria, dove si fece notare per la munificenza dei giochi pubblici 
organizzati sotto il suo patrocinio. Quando, verso la metà del 193, 
apprese dell'uccisione di Pertinace e della impopolarità del suo 
successore Didio Giuliano, accettò che le sue truppe lo acclamassero 
imperatore ad Antiochia - press'a poco nello stesso tempo in cui 
Settimio Severo veniva proclamato in Pannonia. 

Tutto l'Oriente con le sue nove legioni si dichiarò per Nigro, 
inneggiando a lui come a un novello Alessandro Magno; e il re dei 
Parti, Vologese v, espresse simpatia per la sua causa, sebbene fosse 
troppo preoccupato con i propri disordini interni per potergli inviare 
truppe, fatta eccezione per un contingente ottenuto da principi suoi 
clienti. Sulla sponda europea del Bosforo, Nigro ottenne l'appoggio di 
Bisanzio, con cui sperava di acquistare il controllo delle due principali 
strade intercontinentali. A questo scopo era però necessario occupare 
anche la città di Perinto. Ma nel frattempo Severo, sebbene in ap¬ 
prensione per i notevoli appoggi di cui Nigro godeva nella capitale, 
si era messo in marcia per l'Oriente e, nonostante un piccolo rovescio 
iniziale, le sue avanguardie riuscirono a impossessarsi di Perinto, 
dopodiché fu posto l'assedio a Bisanzio. In quanto a Nigro, dopo che il 
suo comandante in capo Emiliano ebbe subito uno scacco a Cizico, si 
ritirò in Asia Minore, dove subì una nuova sconfitta, questa volta 
decisiva, nei pressi di Nicea (194). Allora con i resti dell'esercito 
attraversò la catena del Tauro e si ritirò ad Antiochia, ma solo per 
apprendere che anche l'Egitto si era ribellato alla sua autorità: un papiro 
rivela che già il 13 febbraio la città egizia di Arsinoe aveva celebrato il 



passaggio alla causa di Severo. 

Non passò molto che i vittoriosi generali di Severo, superando la 
resistenza della retroguardia di Nigro, irruppero attraverso le Porte 
della Cilicia mettendo in pericolo la stessa Antiochia. Per far fronte 
alla minaccia Nigro avanzò fino a Isso, sul confine fra Asia Minore e 
Siria, dove ancora una volta - forse non prima della metà del 195 - il 
suo esercito venne sbaragliato. Sebbene fosse riuscito a riparare ad 
Antiochia, quando seppe delfavvicinarsi di Severo evacuò la città e 
fuggì in direzione dell'Eufrate. Tuttavia, prima di poter attraversare il 
fiume, venne raggiunto dagli inseguitori e messo a morte. La testa fu 
portata a Severo che, a sua volta, la spedì a Bisanzio come avverti¬ 
mento che ogni ulteriore resistenza avrebbe provocato una dura 
punizione. E infatti, dopo un assedio prolungatosi per due anni e 
mezzo, la città si arrese e le minacciate rappresaglie vennero eseguite 
senza misericordia. 

Le monete d'argento, numerose e interessanti, che Nigro fece 
coniare ad Antiochia (ma forse anche in altre zecche) sono un tributo 
alla normale tradizione romana, ma tradiscono l'origine orientale per i 
disegni e le scritte dal carattere esotico sul rovescio. Così Apollo è 
SANCTUS, voce usata per tradurre un titolo delle divinità siriache, e in 
questo caso si riferisce al grande dio di Dafne, presso Antiochia; 
Giove «che presiede al mondo» (PRAESES orbiS) è una mescolanza fra 
la divinità romana e un Baal siriaco; la Fortuna (su cui molto si 
insiste) è Atargatis, dea Suria, la più grande delle dee della Siria; e il 
bonus eventus, cioè la buona fortuna dell'imperatore, è il greco 
Agathodaimon, divinità favorita di Alessandria. Ma l'epiteto, o 
soprannome, scelto da Nigro per sé è quello di iustus, perché 
l'imperatore sosteneva di essere guidato dalla iustitia (Astraea), 
ovvero dallo spirito dell'età dell'oro, tema che ricorre continuamente 
nelle sue emissioni. In queste si inneggia anche alle numerose vittorie, 
che però il più delle volte rimasero allo stato di desiderio, perché le 
legioni della Siria non combatterono bene come quelle danubiane di 
Severo. 

«Pescennio Nigro», dice la Storia Augusta, con dubbia affidabilità 
come sempre, «era di statura alta e di bell'aspetto, con i capelli 
pettinati graziosamente verso la sommità del capo. Aveva la voce 
rauca, ma risonante, cosi che, quando teneva un discorso sulla piazza 
dove si svolgeva la parata, poteva essere udito a un miglio di distanza 
se il vento non gli era contrario. Il viso aveva dignitoso e sempre 
rubicondo, il collo era così scuro che molti dicevano che il 
soprannome di negro derivasse proprio da esso, mentre il resto del 
corpo era bianco e piuttosto grasso. Amava molto il vino, mentre era 
parco nel mangiare, e assolutamente alieno dal sesso, che considerava 



solo il mezzo per avere figli». I ritratti che compaiono sulle monete 
mostrano una testa lunga e stretta con lineamenti distinti e una barba 
pronunciata. Per quel che riguarda le sue qualità personali, le 
discutibili notizie delle nostre fonti letterarie - tra cui il prevedibile 
torrente di menzogne derivato dall'autobiografia di Severo - rendono 
difficile giungere a una decisione. Era un buon generale, come qualche 
volta si è detto? O meglio, lo sarebbe stato se avesse avuto truppe 
migliori? Era un riformatore o un fanatico della disciplina? Era troppo 
incline a rimandare le cose? In fondo, quasi tutto quello che di lui 
ci rimane è l'insolito e idealistico programma tratteggiato nelle sue 
monete, ed esso naturalmente non prova nulla del suo carattere, in 
quanto potrebbe essere stato il frutto della fantasia di un propagandista, 
che probabilmente era lui stesso o uno dei suoi consiglieri. Forse 
l'ultima parola è quella di Dione Cassio: «Pescennio Nigro non si 
distinse per nulla, né nel bene, né nel male». 



Clodio Albino 


Clodio Albino (Decimo Clodio Settimio Albino), imperatore rivale in 
Occidente, 195-197. Nato probabilmente fra il 140 e il 150, 
proveniva da una facoltosa famiglia di Hadrumetum, città dellAfrica 
settentrionale. La Storia Augusta narra che iniziò la carriera pubblica 
come cavaliere (eques) e che entrò a far parte del senato negli 
ultimi anni di Marco Aurelio, al quale, come governatore della 
Bitinia, rimase fedele durante la ribellione di Avidio Cassio (175). 
Sotto Commodo, nel 182-4, combattè in Dacia, o oltre la provincia; 
poi, fu probabilmente governatore di una provincia germanica. Con¬ 
sole prima o dopo del 190, in seguito fu nominato governatore della 
Britannia (c. 191), dove dovette fronteggiare una situazione di grave 
malcontento che si era formata nella guarnigione. Quando nel 193 
Didio Giuliano salì al trono, è verosimile che Clodio Albino lo abbia 
sostenuto in quanto la madre di Didio veniva dalla sua stessa città. 

Settimio Severo, proclamando la propria aspirazione all'ufficio 
imperiale dopo l'uccisione di Didio, in previsione della guerra contro 
il rivale d'Oriente, Pescennio Nigro, decise di avere le mani libere 
offrendo ad Albino il titolo di Cesare. Che la mossa implicasse la 
probabile successione al trono è confermato dalle iscrizioni sulle 
monete che Severo fece coniare in nome di Albino (a partire dal 194), 
in particolare dalle diciture «La Previdenza dell'Imperatore» 
(providentia augusto, e «La Fortuna che riporterà (Albino a Roma)» 
{fortuna redux). Sembra strano che Albino si sia fidato dell'offerta 
del titolo di Cesare al punto di accettare e collaborare con Severo, dal 
momento che quest'ultimo aveva due figli, Caracalla e Geta, che 
ovviamente avrebbe desiderato nominare suoi eredi: l'iniziativa, 
quindi, era dettata da semplice opportunismo, unicamente allo scopo 
di avere le spalle protette durante la guerra in Oriente. Però Caracalla 
in quel momento aveva soltanto cinque anni, e Albino, sebbene 
scettico, poteva sperare di accedere al trono prima che il fanciullo 
crescesse tanto da anticiparlo in un simile passo. 

Nel 194 gli venne assegnato un secondo consolato in absentia, ma 



l'anno successivo ruppe con Severo. Però non aveva scelto il momento 
più favorevole, in quanto l'attenzione di Severo non era più presa 
dall'altro rivale, Pescennio Nigro, che era stato appena abbattuto. Ma 
sembra che ormai vi fossero segni inconfondibili dell'intenzione di 
Severo - incoraggiato dalla vittoria su Nigro - di proclamare che 
l'erede al trono doveva essere il proprio figlio Caracalla (che l'anno 
successivo venne debitamente nominato Cesare), A questo punto 
Albino, ripudiando la fedeltà a Severo, si proclamò Augusto, con la 
conseguenza che il governo di Severo lo dichiarò nemico della patria. 
Nonostante questo, Albino godeva ancora molto favore nei circoli 
senatoria, e tra i suoi sostenitori v'era Lucio Novio Rufo, governatore 
della Spagna Citeriore (Hispania Tarraconensis). 

Fiducioso di tali appoggi, attraversò lo stretto di mare conducendo 
un'armata composta da legionari e ausiliari (la cui partenza lasciò 
pericolosamente indifeso il Vallo di Adriano). Una volta insediatosi in 
Gallia pose il proprio quartier generale a Lugdunum da dove iniziò a 
emettere moneta recante i titoli imperiali al completo. Una dedica 
fatta con tatto al «genio di Lugdunum- num» (gen. lvg.), costituisce 
l'unica nota provinciale in una serie che per tutto il resto è di 
carattere romano. Tra l'altro, la scritta clementia a% (usti) doveva 
far capire che, se fosse riuscito vittorioso, la capitale non avrebbe avuto 
nulla da temere da lui; mentre l'ultima coniazione di Albino intende 
onorare «La Fedeltà delle Legioni» (fides legione). 

Quest'ultimo era un argomento difficile e che bisognava affrontare 
con urgenza. Infatti, nonostante una prima vittoria ottenuta da un 
corpo del suo esercito su Virio Lupo, governatore della Gennania 
Inferiore, le legioni della Germania rimasero fedeli a Severo. Inoltre, il 
piano di Albino per invadere l'Italia fu prevenuto dal suo avversario, 
che, dopo aver inviato un distaccamento a bloccare i passi alpini, nel 
mezzo dell'inverno 196-7 arrivò in persona nella Gallia. Dopo un primo 
scontro avvenuto a Tinurtium che si risolse a favore di Severo, la 
battaglia decisiva fu combattuta nei pressi di Lugdunum, nel febbraio 
del 197. L'affennazione di Dione Cassio secondo cui furono impegnati 
150.000 uomini fra tutt'e due le parti potrebbe essere esagerata, ma in 
ogni caso gli eserciti erano di grandi dimensioni e la battaglia che ne 
segui ebbe importanza storica. L'ala sinistra di Severo subì uno scacco 
iniziale e lo stesso imperatore perdette il proprio cavallo; ma, dopo due 
giorni di combattimenti, uno dei suoi generali, Giulio Leto, vinse il 
confronto grazie all'impegno della cavalleria. 

Nel corso della lotta Albino si diede la morte, o fu ucciso, e la sua 
testa venne mandata a Roma come avvertimento per coloro che lo 
avevano sostenuto. I suoi figli in un primo tempo vennero perdonati, 
ma poi furono decapitati insieme con la loro madre. Durevole risultato 
della guerra fu la distruzione di Lugdunum, che da allora non recuperò 



mai più la posizione di città più importante della Gallia. 

È difficile discemere la verità nel carattere di Albino, perché nella sua 
autobiografia Severo bollava l'avversario definendolo ubriacone, 
effeminato, astuto, impudico, privo del senso dell'onore, avido e 
prodigo - descrivendolo come uomo meglio adatto al palcoscenico che 
al campo di battaglia. Erodiano vide in lui piuttosto un individuo 
ingenuo e presuntuoso, che era stato abbastanza sciocco da accettare 
le assicurazioni di amicizia di Severo per il loro valore facciale. La 
Storia Augusta racconta, non sappiamo con quanta attendibilità, che 
Albino era scrittore di racconti erotici, infaticabile frequentatore di 
prostitute, ma brutale con i soldati e gli schiavi. Tuttavia, comunque 



L'imperatore Decimo Clodio Settimio Albino in un'incisione ottocentesca di F. Garzoii. 

stessero le cose, i senatori avevano accettato le sue promesse di 
clemenza, e poi erano stati colpiti dal fatto che aveva sangue blu. La 
Storia Augusta arriva al punto di dire che «nel senato era amato 
quanto non lo era mai stato alcun imperatore». Egli, infatti, era il 
candidato dell'aristocrazia dell'Occidente di lingua latina, in 
opposizione a Nigro che aveva l'appoggio dell'Oriente greco e della 
sua guarnigione, e diversamente da Severo che aveva il sostegno delle 
armate del Danubio - sostegno che si rivelò decisivo. 






Caracalla 


Caracalla (211-217) fu il soprannome (ma sarebbe stato più esatto 
quello di Caracallo) del figlio primogenito di Settimio Severo, dal 
nome del lungo mantello gallico che fece diventare di moda a Roma. 
Nato nel 188, in origine si chiamava Giulio Bassiano, dal nome del 
nonno materno (nativo della Siria), padre della madre Giulia Domna. 

Nel 195 il padre lo nominò Cesare e ne mutò il nome in Marco 
Aurelio Antonino. Divenne Augusto nel 198, e nel 208 accompagnò la 
famiglia in Britannia, guidando di persona l'ultima campagna 
caledoniana, in quanto il padre era ammalato, e cercando di 
guadagnarsi il benvolere dei soldati. Dopo la morte di Severo, 
avvenuta nel 211, salì al trono come imperatore associato insieme con 
Geta, adeguandosi al modello collegiale lasciato da Marco Aurelio e 
da Lucio Vero mezzo secolo prima. Dopo aver posto termine alla cam¬ 
pagna britannica - in maniera più soddisfacente di quanto lasciano 
credere le censure dei critici che volevano un'espansione maggiore - i 
due imperatori fecero ritorno a Roma. Ma essi avevano una forte 
antipatia reciproca', e i tentativi di Giulia Domna per riconciliare i 
propri figli caddero nel vuoto: non passò molto che Caracalla fece 
assassinare Geta. 

Il delitto non fu veduto con favore dai pretoriani, alcuni dei quali 
sentivano nella coscienza di aver giurato fedeltà a tutt'e due gli 
imperatori contemporaneamente. Per questo dapprima essi si 
mostrarono fortemente recalcitranti; ma poi, secondo quanto narra 
Dione Cassio che in quel tempo era uno dei senatori più in vista, 
Caracalla si rivolse a loro fornendo le più ampie assicurazioni: 

«Gioite, commilitoni, perché ormai sono in una posizione tale da 
potervi fare dei favori! Io sono uno dei vostri, ed è soltanto per voi 
che vivo, perché è mio desiderio elargire su di voi i miei favori. Tutti 
i tesori sono vostri. Io prego di poter vivere con voi, se possibile; ma, 
se non lo è, spero in ogni caso di morire con voi. Perché non ho 
paura della morte, qualunque sia la sua forma, ed io desidero di 



terminare i miei giorni in battaglia. Lì dovrebbe morire un uomo, o 
in nessun altro posto!». 

Però Caracalla capiva che i pretoriani non si accontentavano di 
discorsi bellicosi, ma volevano anche vantaggi materiali, per cui fece 
distribuire a cia- 

' Vedi il capitolo su Geta. 



















scimo una gratifica di 2.500 denarii. Migliorò pure la paga dei legionari 
portandola dai 500 denarii stabiliti dal padre a 675 o 750, con aumenti 
proporzionali anche per le altre truppe. Infine, poiché in quell'epoca 
l'inflazione era così forte che gli stipendi indicati in pratica non erano 






























che poco più degli spiccioli, Caracalla ordinò un sostanziale aumento 
delle retribuzioni in generi di prima necessità - vettovaglie e simili. 

Contemporaneamente si ebbero profondi mutamenti negli altri 
comandi in seguito aH'eliminazione degli ufficiali che avevano sostenuto 
Geta o si erano astenuti dal prendere posizione. Tra quelli che perdettero 
la vita in quest'occasione vi fu il prefetto del pretorio e giureconsulto 
Papiniano. Il servizio di spionaggio e gli agenti che vi appartenevano 
furono posti sotto due nuovi direttori, Ulpio Giuliano e Giuliano Nestore, 
probabilmente principes peregrinorum, comandanti del quartier 
generale della polizia segreta. Caracalla dispose anche che nessuna 
provincia delFimpero avesse una guarnigione composta da più di due 
legioni, e ciò allo scopo di assicurarsi che nessun governatore potesse 
comandare una forza tanto potente da sentirsi in grado di iniziare una 
sollevazione. Così ventiquattro legioni furono assegnate a coppie alle 
varie province, mentre le restanti nove vennero distribuite altrove, e 
una di esse fu dislocata in Italia. 

Nel 213 l'imperatore partì per la Germania, dove per la prima volta 
vengono citati fra i nemici di Roma gli Alamanni, un complesso di 
tribù riunite in una vaga confederazione, che minacciavano gli Agri 
Decumates, cioè la rientranza «a becco d'anatra» fra il Danubio e il 
Reno. Caracalla sconfisse gli Alamanni in prossimità del Meno, 
sebbene i suoi avversari sostenessero che li aveva invece comprati. 
Effettivamente Caracalla adottò una politica di pacificazione mediante 
elargizione di sussidi, e la pratica fù deplorata dall'opinione pubblica 
tradizionalista di Roma. Ma essa, in definitiva, costò meno di una 
guerra e allontanò per due decenni il pericolo germanico. Nell'iniziativa 
ebbe una parte anche l'elemento psicologico, in quanto Caracalla 
apparteneva a una nuova generazione e non sentiva avversione per i 
Germani, che ammirava al punto da portare una parrucca di capelli 
dorati alla loro foggia. Il gusto per la moda diversa da quella romana 
(come quella dell'ampio abito gallico che fruttò il soprannome 
aH'imperatore) faceva parte del più ampio fenomeno, caratteristico 
dell'epoca, di rottura graduale con l'esclusivismo romano e italico. Ne è 
un sintomo il più famoso provvedimento giuridico dell'antichità, che 
ebbe il nome dallo stesso imperatore che lo promulgò, noto come la Con- 
stitutìo Antoniniana: con l'eccezione degli schiavi, l'editto estendeva la 
condizione di cittadini romani praticamente a tutti gli abitanti 
delFimpero, un privilegio che in precedenza era limitato agli Italici e a una 
piccola minoranza di provinciali di particolare merito. Per quel che 
riguardava l'esercito, il provvedimento spazzò via la tradizionale 
distinzione fra legionari cittadini e ausiliari non cittadini, introducendo il 
principio dell'unifonnità egualitaria, anche se il mutamento rese più 
difficile attirare nelle legioni gli uomini ambiziosi. Ma l'obiettivo finale 
della regolamentazione probabilmente era di natura fiscale: sembra. 



infatti, che si volesse aumentare il numero di individui soggetti ai 
pagamento delle tasse indirette sull'eredità e suH'emancipazione degli 
schiavi, 

tasse cui dovevano sottostare soltanto coloro che godevano della 
cittadinanza romana. Le preoccupazioni finanziarie, infatti, avevano 
un posto di primo piano nella mente di Caracalla (egli peggiorò la 
qualità del denaro a proprio vantaggio facendo emettere una nuova 
moneta, che noi chiamiamo antoninianus dal suo nome Antonino e 
che pesava quanto un denarius e mezzo, ma aveva il valore nominale 
di due denari:). In merito alla differenziazione fra cittadini e non 
cittadini, nel corso delle ultime generazioni essa era andata diventando 
sempre meno netta, ed i grandi giuristi avevano adottato sempre più 
frequentemente una nuova distinzione in due principali classi sociali, 
quella degli honestiores e quella degli humiliores. Pertanto l'editto di 
Caracalla, sebbene nella sua completezza conservi un significato 
storico e drammatico, deve essere meglio veduto nel contesto dei tempi 
e considerato soltanto come un passo di un processo graduale, ma già 
notevolmente avanzato, verso l'eliminazione dei privilegi conferiti da una 
cittadinanza. 

L'egualitarismo a un livello più materiale fu dimostrato dalle 
comodità che egli elargì al popolo, e soprattutto dalle stupende terme 
di Roma - le più grandiose mai realizzate - che portano il suo nome, 
anche se i lavori erano stati iniziati da Severo. Racchiuse in un 
complesso di giardini, con impianti per l'atletica all'aria aperta e 
abbellite da collezioni di opere d'arte, le terme di Caracalla erano 
dotate di elaborati servizi idraulici, con apparecchi di riscaldamento e 
fognature, e potevano accogliere fino a mille e seicento ospiti. L'elemento 
più importante era una sala contenente la piscina, coperta da volte a 
crociera realizzate in calcestruzzo, fra loro intersecantisi e appoggiate su 
quattro enormi pilastri dello stesso materiale. La sala principale era così 
grande (185 piedi x 79 piedi) che le persone che la frequentavano 
sembravano annichilite dalle dimensioni: si era giunti a un tempo in cui 
l'individuo ormai non era che uno nella massa. 

Caracalla, infatti, aspirava ad essere considerato il grande 
dispensatore della cittadinanza universale ed il conquistatore del 
mondo intero; e, come si sforzano di indicare gli scultori che ne fecero 
i barocchi ritratti giunti fino a noi, l'imperatore vedeva in se stesso non 
solo l'incamazione del dio del sole, ma anche un nuovo Alessandro 
Magno. Con questo fine in mente, Caracalla aveva fatto i piani per 
conquistare l'Oriente partico, cosa che non era riuscita neanche a 
Traiano. Fu così che nel 214, negli accampamenti del Danubio, passò 
in rivista una grande armata preparata per la spedizione in Oriente, tra 
cui una falange di sessantamila uomini vestiti ed equipaggiati come i 
Macedoni del passato. L'anno seguente l'imperatore penetrò nel 




territorio dei Parti e la frontiera della provincia della Mesopotamia, 
creata dal padre, venne spostata più avanti, anche se un tentativo di 
invadere rÀrmenia si rivelò infruttifero. Nel 216 invase la Media, ma 
ancora una volta dovette fare ritorno al riparo dei confini della 
Mesopotamia. 

A questo punto Macrino, che ricopriva congiuntamente la carica di 
prefetto del pretorio, ebbe paura perché, esaminando la corrispondenza 
dell'imperatore, trovò elementi che lo portarono a concludere che la 
propria vita era in pericolo. La conseguenza fu che, smontato da 
cavallo per riposarsi durante un viaggio di trasferimento da Carré a 
Edessa, Caracalla fu pugnalato da un 























Dione Cassio riflette l'opinione altamente critica che i senatori 
ebbero di Caracalla. L'imperatore era astuto, viene raccontato, e 
capace di esprimersi con forza, avendo avuto dal padre una completa 
educazione intellettuale; ma col passar del tempo manifestò una 
sempre più spiccata preferenza per le attività fisiche, quali 
l'equitazione, il nuoto e vari sport sanguinari, tutti praticati con grande 
assiduità. Aveva l'abitudine di dire avventatamente tutto quello che gli 
passava per la mente, e non usava chiedere consiglio agli esperti, per 
cui si procurava l'avversione della gente che gli stava vicino. Dione 
Cassio credeva che non fosse sano, né di corpo, né di mente. Eppure, 
se un soldato fosse stato invitato a tratteggiare il carattere di 
Caracalla, il giudizio che ne sarebbe uscito sarebbe stato molto più 
favorevole. 



Geta 


Geta (Publio Settimio), imperatore associato dal febbraio del 211 al 
dicembre dello stesso anno (o forse al principio del 212), figlio minore 
di Settimio Severo e di Giulia Dornna, era nato nel 189. Nel 197 
accompagnò il padre, la madre e il fratello maggiore Caracalla alla 
guerra contro i Parti. L'anno successivo, dopo la vittoria di Severo a 
Ctesifonte, venne insignito del titolo di Cesare, mentre Caracalla 
riceveva quello di Augusto. 

Nel corso degli anni 199-202 fece molti viaggi, prima in Oriente, 
quindi in Tracia, Mesia e Pannonia. Nel 203-4, insieme con Severo e 
Caracalla, si recò nella avita Africa settentrionale. Nel 205 condivise il 
consolato con Caracalla (il secondo di quest'ultimo, il primo di Geta); 
ma i rapporti fra i due fratelli erano già molto cattivi. Il suocero di 
Caracalla, il prefetto Plautiano, fece del suo meglio per smussare gli 
attriti; ma dopo la sua uccisione, i due giovani, secondo Dione Cassio, 
«degenerarono nella loro condotta: oltraggiarono donne e abusarono 
di fanciulli, si appropriarono indebitamente di denaro, e fecero dei 
gladiatori e dei guidatori di cocchi i loro compagni preferiti, emu¬ 
landosi nella similitudine delle attività, ma lottando fra loro in piena 
rivalità: perché, se uno si attaccava a un certo partito, sicuramente 
l'altro sceglieva il partito avverso. Una volta furono opposti l'uno 
contro l'altro in una gara con pariglie di piccoli cavalli, e l'impegno 
da essi esplicato nell'impresa fu cosi accanito che Caracalla cadde 
dal cocchio e si spezzò una gamba». 

Nella speranza di far riconciliare i suoi due figli, Severo fece loro 
trascorrere la maggior parte degli anni 205-207 in Campania in propria 
compagnia, e con lo stesso scopo li nominò congiuntamente consoli nel 
208. Nel medesimo anno i due giovani partirono per la Britannia 
insieme con i genitori. Geta si fermò con la madre ad Eburacum, ma 
nel 209 ebbe l'incarico deH'amministrazione delle province britanniche 
e ricevette il titolo di Augusto, che andava ad aggiungersi agli altri 
titoli imperiali: tutto questo undici anni dopo Caracalla, che era di un 



solo anno più anziano. Comunque, a questo punto la titolatura completa 
di Geta fu Imperator Caesar Publius Septimius Geta Pius Augustus, e 
l'anno seguente gli fu dato il glorioso soprannome di «Britannicus». 

Si disse che prima della morte, avvenuta nel 211, Severo avesse 
sollecitato i figli a venire a un accordo; ma, quando i due divennero 
congiuntamente Augusti, dopo la scomparsa deH'imperatore, non si 
vide la minima speranza che 

l'esortazione potesse trasformarsi in realtà. Nell'ulteriore 
deterioramento delle loro relazioni che fece seguito, sembra che 
l'iniziativa sia stata di Caracalla, il quale continuò ad agire senza tener 
alcun conto del fratello. A un certo punto, per esempio, fece la pace 
con i Caledoni in maniera da poter ritornare a Roma e consolidarvi la 
propria posizione. Allo stesso tempo si sbarazzò dei consiglieri di Severo, 
i quali avrebbero verosimilmente offerto qualche aiuto a Geta, se non 
altro per rispetto dei desideri del loro vecchio padrone. Anche l'esercito 
sembrava propenso a prendere lo stesso atteggiamento, tanto più che 
Geta aveva una certa somiglianza fisica con Severo. 

Portando con sé le ceneri del genitore e accompagnati da Giulia 
Domna, i due giovani colleghi e imperatori si misero in viaggio per 
Roma. Tale era l'odio reciproco che si rifiutarono di alloggiare sotto lo 
stesso tetto e di sedersi al medesimo desco per mangiare, anche per 
paura di rimanere avvelenati. Ambedue non vedevano l'ora di giungere 
alla capitale, dove si sentivano più sicuri; dopo che vi furono arrivati, e 
dopo la celebrazione dei funerali e il conferimento di onori divini a 
Severo, scelsero di abitare in quartieri diversi del palazzo facendosi 
proteggere da una forte scorta militare. Fu tentato di stendere uno 
schema di accordo - anticipatore di tempi futuri - per la spartizione 
territoriale deH'impero, in base al quale Geta avrebbe dovuto avere l'A¬ 
sia e Caracalla l'Europa. Ma sembra che Giulia Domna si sia 
opposta al progetto dichiarando: «Potete dividere l'impero, ma non 
potete dividervi vostra madre». La spartizione avrebbe costituito una 
soluzione almeno temporanea; ma non v'è dubbio che, se essa fosse 
stata portata a temine, la donna avrebbe perduto parte della propria 
autorità. 

Pare che Caracalla avesse intenzione di fare assassinare il fratello in 
occasione delle feste dette Saturnalia, ma che abbia dovuto rinunciare 
perché erano trapelate indiscrezioni sui suoi propositi. Geta, da parte 
sua, aumentò le precauzioni, facendosi proteggere da soldati e atleti 
giorno e notte. Allora Caracalla adottò una nuova strategia dicendo a 
Giulia Domna di invitarli tutt'e due, senza scorta, nel suo 
appartamento con il proposito di farli venire a una riconciliazione. Ma, 
quando Geta fece ingresso nella sala, un gruppo di centurioni assoldati da 
Caracalla fece irruzione e lo massacrò. In seguito dell'episodio venne 
data una versione melodrammatica, secondo cui Geta si sarebbe 



aggrappato alla madre chiedendole aiuto e sarebbe stato massacrato tra 
le braccia di lei. In ogni caso, dopo che il delitto fu consumato, 
Caracalla dichiarò che il fratello stava tramando contro la sua vita, e, 
nonostante l'iniziale riluttanza da parte della legione dislocata ad 
Albanum, riuscì ad assicurarsi l'appoggio della guardia pretoriana e del 
senato. Il nome di Geta, come ancor oggi si può vedere, fu cancellato 
dalle iscrizioni, ed i suoi sostenitori vennero eliminati. 

Nonostante la descrizione dei suoi eccessi giovanili fatta da Dione 
Cassio, uno scrittore posteriore, Vittore, sostenne che Geta era stato 
giovane cortese e (secondo una certa interpretazione) di umore 
costante: cosa che non poteva dirsi di Caracalla. Secondo la Storia 
Augusta, «teneva conto delle opinioni paterne, e verso la madre era più 
affezionato del fratello. Aveva voce sonora, anche se era affetto da 
leggera balbuzie. Amava vestirsi elegantemente, al 




L'imperatore Geta in un'incisione di F. Garzoii, 1833. 


punto che il padre si prendeva giuoco della sua mania. Se riceveva 
qualche cosa dai suoi genitori, l'apprezzava solo per l'aspetto 
esterno, e non diede mai nulla a nessuno [...] Era considerato un 


buon compagno, anche in gioventù [...] Negli studi letterari rimase 
attaccato agli antichi scrittori [...] Si raccontò che il suo funerale 
fosse stato abbastanza elaborato per uno che sembrava essere stato 
ucciso dal fratello». 



Le Terme di Caracalla a Roma (pianta), da Forme e stili in Architettura, di J. v. 

Egle. 











Macrino 


Macrino (Marco Opellio), aprile 217 - giugno 218. Nacque nel 
164 da una povera famiglia di Cesarea (Iol), città della Mauretania, 
e la Storia Augusta ci fornisce l'informazione, che peraltro non è 
confermata da altre fonti, secondo cui da giovane avrebbe fatto il 
gladiatore, il cacciatore e il messaggero. In seguito si trasferì a 
Roma, dove acquistò reputazione di giurista diventando consigliere 
legale di Plautiano, prefetto del pretorio di Settimio Severo; quindi 
fu direttore del traffico sulla via Flaminia e amministratore 
finanziario delle proprietà dell'imperatore (procurator 
thesaurorum). 

Nel 212 Caracalla lo elevò alla prefettura del pretorio, che egli 
tenne insieme con Oclatinio Avvento, a sua volta proveniente dalla 
gavetta. Nel 216 Macrino prese parte alla spedizione contro i Parti 
e l'anno seguente ricevette le insegne consolari (ornamenta 
consuìarìa). Tuttavia, nella primavera dell'anno successivo, 
mentre si trovava in Mesopotamia, scoprì che era stato inviato 
(probabilmente da un astrologo) un messaggio che lo denunciava 
come un rischio alla sicurezza personale dell'imperatore, il quale, 
come conseguenza, finì assassinato (8 aprile). L'individuo che era 
stato incaricato del delitto, un certo Marziale, venne arrestato e a 
sua volta messo a morte dalla guardia del corpo di Caracalla. 
L'opportuna scomparsa del sicario e l'apparente dolore di Macrino 
per la morte del suo padrone gli consentirono di far scomparire il 
ruolo preminente da lui avuto nel crimine. Nei due giorni seguenti 
Oclatinio Avvento ricevette l'offerta della porpora, ma declinò 
l'onore con la scusa dell'età (ma può darsi anche che avesse 
avanzato delle pretese invano). In ogni caso, visto il rifiuto i soldati 
salutarono imperatore Macrino. 

Non solo egli fu il primo Mauritano a occupare il trono, ma anche 
il primo che non fosse appartenuto all'ordine senatorio. Inoltre, il 
fatto che doveva la propria ascesa esclusivamente all'esercito - 
senza che il senato fosse stato neanche consultato - costituì il 



presagio della lunga serie di «imperatori soldati» la cui elevazione 
al trono sarebbe avvenuta in maniera analoga. Però Macrino era 
cosciente che la propria popolarità fra le truppe poteva non durare, 
soprattutto quando si sparse il sospetto della sua partecipazione 
allessassimo di Caracalla, che i soldati avevano tanto amato. Per 
questo motivo, invece di cominciare a denigrare il suo predecessore 
e vittima, diede disposizioni affinché gli venissero tributati onori 
divini. Sulle monete si attribuì il nome di Severo che non sappiamo 
se fosse un suo nome originale, anche se la 

cosa sembra poco verosimile. Per di più, con la evidente speranza 
di istituire una nuova dinastia di imperatori, fece porre sulle monete il 
profilo del figlio Diadumeniano, che aveva allora nove anni, con i 
nomi di Antonio e di Cesare, attribuendogli i titoli di «principe 
della gioventù» {princeps iuventutis) e di «speranza dello stato» 

(SPES PUBLICA). 

Sebbene Macrino avesse assunto la carica imperiale senza che il 
senato fosse stato consultato, i membri di quest'assemblea lo 
accettarono per odio a Caracalla, e rapidamente gli confermarono i 
titoli ed i privilegi. Macrino con molto tatto si scusò di non avere 
ascendenze senatorie e promise di governare ispirandosi a Marco 
Aurelio e a Pertinace. E, anche se i senatori non ebbero molto 
piacere che Oclatinio Avvento fosse stato nominato prefetto della città, 
l'annullamento di certi aumenti di tasse introdotti da Caracalla, la 
diminuzione dei poteri dei giudici circoscrizionali (che erano stati 
nuovamente resuscitati) e un'amnistia in favore degli esiliati politici 
incontrarono la loro incondizionata approvazione. 

Ma tutto questo non servì, perché Macrino non seppe conservarsi la 
fedeltà dell'esercito. Il fallimento della sua politica fu prima di 
tutto dovuto alla soluzione, ritenuta impopolare, data ai problemi 
d'Oriente. La concessione deH'Armenia a Tiridate li, figlio di un 
sovrano che era stato imprigionato da Caracalla, voleva dire che in 
pratica quel paese era uscito dal controllo di Roma. Il prestigio di 
Macrino ne soffrì anche per il fatto che Artabano v, sovrano dei 
Parti, aveva invaso la Mesopotamia rifiutando le iniziali offerte di 
pace deH'imperatore romano. Nonostante gli inneggiamenti alla 
«vittoria partica» che si notano sulle monete di Roma, sembra che 
una battaglia durata tre giorni nei pressi di Nisibi non avesse avuto 
esito favorevole per le armi di Macrino, e che questi, non troppo 
sicuro delle proprie truppe, fosse addivenuto a una pace ingloriosa, 
accettando perfino di restituire i prigionieri e di pagare una notevole 
indennità di guerra (principio del 218). I veterani, malamente 
impressionati, chiesero a gran voce di poter tornare ai paesi natii, 
mentre le nuove reclute presto rivelarono il proprio malcontento 
allorché seppero che la paga era stata abbassata. 




Le circostanze erano le più adatte a un colpo di stato, che venne 
effettivamente organizzato da Giulia Mesa, sorella della defunta 
Giulia Domna, moglie di Severo. Facendo assegnamento sul 
sostegno delle guarnigioni militari d'Oriente, costei fece trasferire a 
Raphaneae, dove era il quartier generale della Fenicia, il nipote 
quattordicenne Vario Avito Bassiano (Eliogabalo) e riuscì a farlo 
eleggere imperatore (16 maggio). 

L'iniziativa era stata ben programmata nel tempo, perché era 
frattanto scomparsa la minaccia costituita dai Parti, che avrebbe 
potuto rivelarsi disastrosa sia per i congiurati, sia per l'imperatore 
stesso. Macrino non ebbe il tempo di mandare a chiamare le truppe 
del Reno e del Danubio, per cui reagì inviando a domare la 
ribellione il prefetto del pretorio Ulpio Giuliano con uno 
squadrone di cavalleria; ma i soldati uccisero Giuliano e passarono 
dalla parte del pretendente. Allora Macrino trasferì il proprio quartier 
generale ad Apamea, dove proclamò la stabilità della dinastia 
conferendo il titolo di Augusto al figlio Diadumeniano e facendo 
coniare dalla zecca di Antiochia monete in nome del ragazzo per 
celebrare la «felicità dell'epoca» (felicitas tempORUM). Tentò, 
inoltre, di ingraziarsi i soldati annullando le precedenti diminuzioni 
di paga e promettendo una gratifica enorme. 

Tuttavia, nella battaglia che ebbe seguito, un'intera legione 
disertò la causa di Macrino, il quale dovette ritirarsi 
precipitosamente ad Antiochia. I governatori della Fenicia e 
dell'Egitto gli rimasero fedeli, ma non poterono far giungere aiuti 
in tempo. Infatti, marciò contro di lui una potente armata al 
comando di un eunuco di Vario Avito, di nome Gannys, la quale, 
in uno scontro avvenuto a ventiquattro miglia da Antiochia, gli 
inflisse una sconfitta decisiva (8 giugno). Nel frattempo, dopo un 
alternarsi di varie fortune, l'imperatore era stato abbandonato dalla 
maggior parte dei suoi soldati. Allora facendosi passare per una 
spia della polizia militare, Macrino fuggì tentando di raggiungere 
l'Europa a cavallo; ma, giunto a Calcedonia, sul Bosforo, un 
centurione lo riconobbe e Io fece porre agli arresti. Così dovette fare 
il lungo viaggio di ritorno ad Antiochia, dove venne messo a morte. 
Anche Diadumeniano, che aveva tentato di raggiungere il territorio 
dei Parti, subì un'analoga sorte. 

Le monete ci forniscono due distinti ritratti di Macrino. Uno, 
che è un breve profilo con barba corta, non rappresenta che una 
leggera modifica degli ultimi ritratti di Caracalla e fu composto a 
Roma da qualche artista che non conosceva quale fosse il vero 
aspetto deH'imperatore. Il secondo ritratto, originario di Antiochia, 
sembra molto più realistico e fa vedere un profilo lungo, con 



lineamenti marcati e barba fluente. Per quel che riguarda le qualità 
personali, buona parte della tradizione deriva dalle calunnie dei suoi 
oppositori. La Storia Augusta racconta, per esempio, che usava 
mangiare e bere molto, e che aveva l'abitudine di far fustigare senza 
misericordia i servitori in nome della disciplina. Invece, Dione 
Cassio, che fu a lui contemporaneo ed era bene informato, gli 
concede alcuni buoni punti. Così ci dice che Macrino era stato un 
fedele osservatore delle procedure legali, anche se non conosceva 
troppo bene il diritto, quando aveva svolto le funzioni di prefetto del 
pretorio aveva agito con buon senso ogni volta che gli era stato 
concesso di seguire il proprio giudizio. Dopodiché Dione conclude 
che le cose sarebbero andate meglio se, invece di cercare il trono per 
se stesso, lo avesse lasciato a un senatore. Qui si sente la voce 
dell'ambiente senatorio, e Dione dice delle cose esatte in quanto 
Macrino non aveva molti appoggi e neanche l'esperienza ammini¬ 
strativa di cui ogni imperatore necessitava. L'esercito che un tempo 
lo aveva elevato al trono non aveva una grande opinione delle sue 
qualità. Forse la sua speranza migliore era quella di far ritorno a 
Roma allo scopo di neutralizzare la sfavorevole opinione che il 
senato si era fatta per essere stato messo davanti al fatto compiuto. 
Ma ne fu impedito dapprima dalla guerra con i Parti, poi dalla 
congiura di Giulia Mesa. In ogni caso risultò che Macrino non era 
un generale di capacità adeguate alle circostanze, e questa fu la sua 
più grande sventura. 




L'imperatore Eliogabalo rappresentato in una moneta del tempo. 




Eliogabalo 


Eliogabalo, 218-222, nacque nel 204. Subito dopo l'assassinio di 
Caracalla, avvenuto nel 217, la madre Giulia Domna, di origine siriana, si 
suicidò; ma la sorella Giulia Mesa, vedova del console Giulio Avito, 
decise di rovesciare Macrino. Questi le aveva ingiunto di ritirarsi nella 
casa di Emesa, in Siria, che però si rivelò un'eccellente base per 
organizzare cospirazioni. Sua figlia Giulia Soemia aveva sposato un 
compatriota siriano di nome Vario Marcello, il quale, dopo aver fatto 
una fortunata carriera come cavaliere, era stato elevato all'ordine 
senatorio. Il loro figlio quattordic ernie Vario Avito Bassiano 
(quest'ultimo era il cognomen della famiglia, ed era stato portato anche 
da Caracalla) ebbe per eredità il sacerdozio del dio del sole El-Gabal di 
Emesa (una manifestazione di El, principale divinità semitica), ed era 
dotato anche di un bell'aspetto che gli consentiva di celebrare le fastose 
cerimonie del culto con spettacolare maestosità. 

I legionari romani della guarnigione di Raphaneae vennero accattivati 
con una giudiziosa distribuzione di denaro da parte di Giulia Mesa; 
quindi nel corso di una notte il ragazzo fu introdotto 
nell'accampamento del comandante Publio Valerio Comazone, e il 16 
maggio del 216 all'alba (orario favorevole per un sacerdote della 
divinità solare), venne proclamato imperatore con i nomi di Marco 
Aurelio Antonino, gli stessi di Caracalla di cui il neoeletto si proclamò 
figlio naturale. Favorito dalla diserzione di numerosi soldati che 
abbandonavano l'impopolare Macrino per passare dalla parte del nuovo 
sovrano, un esercito al comando di Gannys (uno degli eunuchi che 
costituivano il contorno di Giulia Mesa) il giorno 8 giugno nei pressi di 
Antiochia sconfisse in maniera decisiva le forze imperiali. Poco dopo 
Macrino fu ucciso, ma Eliogabalo fissò l'inizio del proprio regno dal 
giorno della battaglia vittoriosa. 

In lettere scritte da Antiochia a Roma i suoi consiglieri (come 
avevano già fatto quelli del predecessore) comunicarono che il nuovo 



eletto assumeva i titoli imperiali senza attendere il relativo decreto del 
senato, ma allo stesso tempo ebbero cura di compiere alcuni gesti 
concilianti. Il senato accondiscese e accettò debitamente la pretesa della 
paternità di Caracalla, che per l'occasione fu divinizzato (anche se i 
senatori lo avevano avuto in odio). Monete vennero coniate in onore 
del nuovo dio (Divo Antonino magno, con riferimento ad Alessandro 
Magno) e in memoria di Giulia Mesa (diva iulia AUGU¬ 
STA), anch'essa divinizzata, come pure in nome dei due personaggi 
che si erano impossessati dello stato, il nuovo imperatore e le sue due 
Auguste, Giulia Mesa e Giulia Soemia. 

In agosto gli ultimi tre partirono per la Bitinia, dove trascorsero 
finverno nella città di Nicomedia. Qui le grottesche cerimonie di 
Eliogabalo provocarono costernazione, e fra violente dimostrazioni 
Gannys venne ucciso. Spo- standosi lentamente verso occidente la 
famiglia imperiale raggiunse Roma nel primo autunno del 219, 
procedendo ad assegnare cariche di grande importa, za ai suoi accoliti e 
partigiani (parecchi dei quali erano persone tutt'altro che rispettabili, 
secondo il parere degli oltraggiati senatori). Uno dei promossi, Publio 
Comazone, divenne prefetto del pretorio (successivamente prefetto di 
città) e diresse il governo in collaborazione con Giulia Mesa, che a 
questo punto fu la donna più potente che l'impero avesse mai 
avuto. 

Il loro si rivelò presto un compito difficile e delicato perché il 
giovane imperatore cominciò a manifestare in maniera allarmante la 
propria indiane- denza, tanto nelle inclinazioni personali quanto nelle 
attività religiose. Ma soprattutto le tendenze fisiche gli guadagnarono 
una perenne notorietà di individuo affetto da omosessualità passiva. 
L'opinione pubblica romana era abituata agli imperatori che si 
tenevano vicino qualche fanciullo - generai, mente in parallelo con le 
normali attività eterosessuali - ed era diffusa la credenza che Nerone si 
fosse interessato, oltre che delle donne, anche di suo- mini più vecchi 
di lui. Ma sembra che Eliogabalo sia stato un invertito nel senso più 
completo, e che fosse determinato a indulgere alle proprie inclinazioni 
senza alcun freno. Mentre i particolari generosamente forniti dalla Sto. 
ria Augusta non devono necessariamente essere presi alla lettera, Dione 
Cassio, senatore e storico contemporaneo agli avvenimenti, merita una 
certa fiducia quando identifica in lerocle, un biondo schiavo della Caria, 
il «marito» favorito deH'imperatore. Secondo Dione Cassio, Eliogabalo 
aveva l'abitudine di stare «nudo in piedi davanti alla porta della sua 
stanza nel palazzo imperiale, alla maniera delle prostitute, muovendo 
la tenda appesa ad anelli d'oro e cercando di attirare con voce dolce e 
suadente gli occasionali passanti». Erodiano commentava dicendo che 
era un peccato che egli avesse l'abitudine di apparire in pubblico con 
gli occhi dipinti e le guance colorate di rosso, perché la bellezza del 



suo aspetto ne veniva diminuita. 

Tali eccentricità spinsero i consiglieri di Giulia Mesa, desiderosi di 
creare una situazione che mettesse fine alle maldicenze, a fornire ad 
Eliogabalo tutta una serie di legittime spose, scelte fra fanciulle romane 
di origine impeccabile- mente aristocratica. Secondo una testimonianza, 
nel suo breve regno, egli si sarebbe sposato e avrebbe subito dopo 
divorziato non meno di cinque volte. Le monete, tuttavia, fanno 
vedere soltanto tre mogli, tutte onorate dal titolo di Augusta e da 
disegni in cui ha una parte importante la parola «armonia» 
(CONCORDIA). La prima moglie fu Giulia Cornelia Paola (219-220), 
mentre la seconda si chiamava Aquilia Severa ed era stata tratta (fatto 
assolutamente sconvolgente) dalle file delle Vestali. Presto Eliogabalo la 
ripudiò per sposare Annia Faustina, della dinastia di Marco Aurelio, ma 
anche quest'unione durò poco (220-221) e fu seguita da un ritorno a 
Severa. I frequenti mutamenti 



Giulia Mesa, la quale si rese conto di aver fatto un cattivo 
investimento, e che questo doveva essere liquidato. Giulia Soemia, 
madre deH'imperatore, del quale aveva incoraggiato la dedizione al 
culto solare, sembrava egualmente pericolosa, per cui Mesa si 
rivolse alla propria secondogenita Giulia Avita Mamea, che aveva 
un figlio di tredici anni di nome Alessiano. Le due donne riuscirono a 
persuadere Eliogabalo a conferire il titolo di Cesare ad Messiano, 
con la scusa che così avrebbe avuto più tempo da dedicare ai 
doveri religiosi. E Alessiano venne elevato al rango di Cesare col 
nome di Alessandro. 

Quando, poco dopo, Eliogabalo si accorse della manovra, mutò 
opinione e tentò di eliminare il nuovo Cesare, ma Mesa e Mamea 
neutralizzarono le sue iniziative, e una giudiziosa distribuzione di 
denaro convinse le guardie pretoriane a passare all'azione. L'i 1 
marzo del 222 Eliogabalo venne assassinato insieme con la madre 
mentre si trovava neH'accampamento. 

I due cadaveri furono trascinati per le strade di Roma e poi 
gettati nel Tevere, e anche un gran numero dei loro accoliti trovò 
simile morte. La pietra nera che simboleggiava il dio di Emesa fu 
rimandata alla città d'origine, dove continuò ad essere venerata con 
immutato fervore dopo lo strano intermezzo di quattro anni 
passati a Roma. 




Severo Alessandro 


Severo Alessandro, 222-235, nacque nel 208 nella città fenicia di 
Cesarea del Libano (Arca), e in origine aveva i nomi di Marco 
Giulio Gessio Alessiano. Suo padre era Gessio Marciano e la madre 
Giulia Avita Mamea, figlia di Giulia Mesa e nipote di Giulia 
Domna, moglie quest'ultima di Settimio Severo. Come il cugino e 
predecessore Eliogabalo, Alessiano era sacerdote del dio del sole di 
Emesa. 

Allorché Mesa si rese conto che Eliogabalo doveva essere sostituito, 
riuscì a convincere lo stesso - con la connivenza di Mamea - ad 
adottare Alessiano come proprio erede; così il giovanetto, che 
allora aveva tredici anni, ricevette i titoli di Cesare e di Principe 
della Gioventù assumendo contemporaneamente i nomi di Marco 
Aurelio Severo Alessandro (221), mentre venivano coniate monete in 
nome suo e di sua madre. L'anno seguente ricoprì il consolato 
insieme con l'imperatore; ma, notando con dispiacere la popolarità 
del suo amabile cugino, Eliogabalo presto cominciò a offenderlo, e 
manifestò l'intenzione, non solo di revocare l'onore conferitogli, ma 
addirittura di metterlo a morte. Tuttavia il piano potè essere 
frustrato per la vigilanza della nonna e della zia del neoeletto, le 
quali organizzarono l'assassinio di Eliogabalo e della madre Giulia 
Soemia per mano della guardia. Subito dopo Severo Alessandro 
ascese al trono senza contrasti, mentre il governo rimaneva nelle 
mani di Mesa e di Mamea. Dopo la morte della prima, avvenuta 
intorno al 223, rimase Mamea a esercitare il controllo del potere. 

Tuttavia, per la donna non fu facile affermare la propria 
autorità. Si ebbero tre giorni di combattimenti nelle strade, durante i 
quali le guardie si scontrarono col loro comandante, che era il 
grande giureconsulto Ulpiano (Domizio Ulpiano), compatriota di 
Mamea e suo principale consigliere. Sembra che Ulpiano ricoprisse 
la carica di prefetto del pretorio in capo, avendo alle proprie 
dipendenze i due prefetti del pretorio congiunti Flaviano e Cresto. 
Questi due, tuttavia, poco dopo morirono, al che le guardie si 



ribellarono contro Ulpiano, o perché lo ritenevano responsabile 
della morte dei suoi due subordinati, o perché non sopportavano la 
rigida disciplina da lui imposta. Comunque stessero le cose, le 
guardie lo aggredirono e lo misero a morte (223). Mamea e 
Alessandro, presso cui Ulpiano aveva cercato rifugio, non riusciro¬ 
no a salvarlo e dovettero addirittura ricompensare con il 
governatorato dell'Egitto il principale responsabile degassassimo, 
Marco Aurelio Epagato (anche se in seguito ne procurarono 
l'uccisione). Con Ulpiano ebbe temine la serie dei grandi giuristi che 
ricoprirono la carica di prefetto del pretorio, e da allora in poi le 
incombenze civili del prefetto divennero meno importanti a causa della 
sequenza di colpi militari che si susseguirono a brevi intervalli di tempo. 

Nel 225 Mamea, che esercitava un'attenta supervisione sulle 
faccende del dolce, civile e docile imperatore, scelse per questi una 
moglie di famiglia patrizia, di nome Cnea Seia Erennia Sallustia Barbia 
Orbiana, alla quale venne conferito il titolo di Augusta, mentre la sua 
effigie appariva sulle monete. Sembra che il padre della sposa, Seio 
Sallustio Macrino, avesse ricoperto l'ufficio di Cesare. Non trascorse 
molto tempo, però, che padre e figlia caddero in disgrazia a causa 
della gelosia e dei sospetti di Mamea, la quale costrinse Alessandro 
(pare contro il suo stesso desiderio) a mandare Orbiana in esilio in 
Africa. Allo stesso tempo il padre, mentre tentava di trovare rifugio nella 
casenna dei pretoriani, fu arrestato e messo a morte con l'accusa di 
ribellione (227-228). Da allora in poi Mamea, che veniva onorata dei 
titoli di «madre dell'imperatore e del campo pretoriano e del senato e 
del paese», non tollerò più la presenza alla corte di potenziali rivali. 
Ma i pretoriani, che con la caduta di Sallustio avevano perduto 
l'occasione di mostrare il proprio potere, erano ancora irrequieti. Uno 
dei principali bersagli della loro ostilità era il senatore e storico Dione 
Cassio con la scusa (secondo la versione dell'accusato) che egli, 
quando era stato governatore della Pannonia Superiore, aveva «guidato 
i soldati con polso di ferro». 1 pretoriani avevano già protestato 
contro Dione al tempo di Ulpiano, per cui, quando diveime console 
per la seconda volta nell'anno 229, l'imperatore gli consigliò di 
trascorrere i due mesi di carica discretamente appartato e al sicuro 
lontano dalla capitale. 

La Storia Augusta con insistenza adulatoria ripete che il regno di 
Alessandro fu un'«epoca d'oro» dell'autorità senatoria. Ma tali 
elaborate affennazioni, formanti il nucleo di un saggio biografico per 
altri aspetti irrimediabilmente falsificato, non sono degne di troppa 
fede. L'autore della Storia Augusta ha trasformato un giovane innocuo 
in un principe ideale, benedetto da un'ampia (e contrastante) gamma di 
virtù e supposto autore di rifonne amministrative che probabilmente 
erano care al cuore dello storico (o della sua fonte). Per quel che 



riguarda la rimessa in auge del potere senatorio, è tutt'al più possibile 
accettare quanto sostiene Erodiano, secondo il quale Mesa e Mamea, 
sentendosi insicure, ed essendo comprensibilmente desiderose di 
crearsi una nuova immagine rispettabile dopo il regno catastrofico di 
Eliogabalo, istituirono una commissione di sedici senatori (forse parte di 
un consiglio più ampio) per guidare il nuovo imperatore durante gli anni 
della minore età. Ma l'autore dice ancora che tali provvedimenti 
restaurarono più la dignità che il potere del senato; e Dione Cassio, in 
un immaginario discorso rivolto al suo padrone, fa sostenere a Mecenate, 
il ministro di Augusto, che il senato riceveva abbastanza onore se gli 
veniva lasciata l'apparenza della supremazia. E in effetti l'inesorabile 
tendenza verso l'assolutismo militare continuò senza alcuna discontinuità 
degna di nota. Sopravvisse perfino Comazone, che era stato ministro 
di Eliogabalo e che ebbe per la terza volta la prefettura della 
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città, mentre Mamea ed Alessandro facevano di tutto per accattivarsi il 
ben. volere dell'esercito - con minore insistenza sulla severa e antiquata 
disciplina militare di quanto la Storia vuol farci credere. 

Un certo progresso fu fatto, tuttavia, nella legislazione criminale 
che mostrò tendenza a mitigare l'eccessiva durezza delle pene, in 
contrasto, almeno in questo campo, con la maggiore severità imperante 
al tempo di Eliogabalo. Però, sfortunatamente, presto il nuovo regime 
cominciò a farsi fama di grettezza; il che non era del tutto giusto, in 
quanto al popolo di Roma erano state elargite cinque distribuzioni di 
grano, e in varie parti dell'impero veniva perseguito un attivo programma 
di lavori pubblici. Tali iniziative furono particolarmente notevoli a Roma 
dove, per esempio, le tenne di Nerone vennero ampliate e dotate di un 
nuovo acquedotto e di una biblioteca, ricevendo il nuovo nome di 
Tenne di Alessandro. Inoltre, le tasse furono cautamente ridotte, e le 
conseguenti diminuzioni di introiti verniero colmate con nuove imposte 
sui generi di lusso. Nonostante ciò, il governo era ancora costretto a 
valutare attentamente le spese nell'intento di giungere al risanamento 
finanziario dopo le stravaganze del regno precedente. Il giovane 
Alessandro, secondo quanto ci è stato tramandato, era personalmente 
frugale, mentre la madre mostrava una sordida avarizia: e questo, 
secondo Erodiano, la disgustò col figlio, che però era troppo succubo 
per osare prendere contromisure efficaci, con la conseguenza che il 
regno di Alessandro Severo non riuscì mai a raggiungere una 
condizione di sicurezza e di benessere veramente efficaci. 

Ne soffrì anche il prestigio della donna, proprio in un momento in cui 
la situazione militare alle frontiere dell'impero mutava drammaticamente 
per orientarsi in modo stabile verso il peggio. Era infatti successo che il 
vecchio regime dei Parti, al di là dell'Eufrate, era stato sostituito da un 
nuovo sistema politico del tutto diverso, quello dei Persiani. In 
precedenza le guerre ricorrenti con Roma avevano per qualche tempo 
indebolito la dominazione dei Parti sulle loro dipendenze feudali. Fra 
queste v'era il principato di Persepoli, il cui sovrano Ardashir a un certo 
punto invase il territorio dei Parti rovesciandone l'ultimo monarca (223- 
230) e imponendo la dominazione della propria dinastia, che fu detta 
Sassanide (dal nome del nonno). Per Roma il nuovo impero si 
presentò subito molto più temibile di quanto fosse mai stato il regno 
.dei Parti. Presiedendo un governo fortemente nazionalistico e centra¬ 
lizzato, i sovrani persiani mostravano un carattere notevolmente 
aggressivo e miravano all'espansione territoriale, affennando l'intenzione 
di restaurare le antiche frontiere dell'impero persiano e avanzando fino 
alle regioni più occidentali dell'Asia Minore. 

Nel 230 giunse a Roma la notizia che Ardashir era passato all'azione e 
che, dopo aver invaso la Mesopotamia, minacciava la Siria e le altre 
province dell'Asia. Pertanto, l'anno successivo, visti inutili i tentativi di 




accordo, Alessandro e Mamea partirono per l'Oriente con un potente 
esercito. Un secondo tentativo fatto per vie diplomatiche venne respinto 
con un ultimatum, rivolto da Ardashir ai Romani, che chiedeva a 
quest'ultimi di evacuare tutto il territorio su cui egli avanzava pretese. Le 
monete di Alessandro speranzosamente esaltarono «La Fedeltà 
dell'Esercito» (Fides exercitus, fides militum); ma sappiamo che allo 
stesso tempo avvennero ammutinamenti, un tentativo di usurpazione 
fra gli ufficiali della Mesopotamia e disordini in seno ai contingenti 
fatti venire dall'Egitto. Tuttavia nel 232 i Romani poterono iniziare una 
campagna su tre direttrici che prevedevano l'invasione simultanea 
delFArmenia, delle regioni settentrionali della Mesopotamia e di quelle 
meridionali del medesimo paese. Sembra che, mentre la prima 
colonna sarebbe risultata vittoriosa penetrando profondamente nel 
territorio dei Medi (sebbene nel viaggio di ritorno soffrisse assai 
per il freddo invernale), la seconda, che era al comando 
dell'imperatore in persona, non si sarebbe neanche potuta mettere 
in movimento (forse per il caldo torrido), mentre la terza fu 
distrutta sulle rive dell'Eufrate. Comunque, la provincia della 
Mesopotamia venne recuperata dai Romani e Ardashir non prese 
più iniziative per i quattro anni successivi- Così, quando Alessandro 
e Mamea fecero ritorno a Roma nell'autunno del 233, il primo potè 
celebrare un grandioso trionfo e fregiarsi del titolo di «Persicus 
Maximus». 

Ma già da qualche tempo il governo di Roma era seriamente 
preoccupato per altri gravi pericoli che si presentavano sulle 
frontiere del Reno e del Danubio; ed i due imperiali personaggi, già 
alle prese con la crisi persiana, si trovarono a dover far fronte a una 
seconda minaccia, presaga di nuovi tempi sinistri in cui l'impero 
sarebbe stato sottoposto ad attacchi praticamente ininterrotti e 
contemporanei sulle sue due estreme frontiere. In particolare, già 
prima che l'imperatore partisse per l'Oriente con la madre, erano 
arrivate notizie di una pericolosa minaccia portata dagli Alamanni. 
Quando la cosa fu nota, le legioni danubiane in corso di 
trasferimento per partecipare alla spedizione persiana (che già 
erano gelose della preferenza accordata dai sovrani alle tmppe del 
nativo Oriente) chiesero a gran voce di tornare alle frontiere 
europee per poter difendere i propri paesi e le proprie abitazioni in 
caso di aggressione, per cui Alessandro e Mamea, al loro ritorno a 
Roma, le inviarono direttamente al nord. Nel 234 i due si misero in 
viaggio, a loro volta, nella stessa direzione e raggiunsero le legioni 
a Moguntiacum, sul Reno. 

Fu gettato un ponte di barche attraverso il fiume, ma allorché 
Alessandro, che evidentemente non era un generale, tentò di 
comprare la pace dai Germani, l'esercito si sentì umiliato e trasferì 




la propria fiducia a un ufficiale superiore di ceppo danubiano e di 
nome Massimino. Nel marzo del 235 le tmppe conferirono la 
porpora a quest'ultimo, e mentre i soldati che Alessandro e Mamea 
si erano portati dall'Oriente non vennero in aiuto ai loro padroni. 
Anzi, Massimino avanzò contro di loro e sopraffece a Vicus 
Britannicus la coppia imperiale, che venne poi messa a morte. 

Durante il regno l'imperatore e la madre avevano tentato di 
avviare il culto solare verso canali meno esotici di quelli favoriti da 
Eliogabalo. In effetti, il sole, la divinità quasi monoteistica del 
tempo, può essere incontrato ancora più volte sulle monete, non più 
raffigurato alla maniera siriaca, bensì con la tradizionale corona 
raggiata del dio romano, mentre il tempio fatto costruire da 
Eliogabalo veniva trasformato nel santuario di Giove Vendicatore. 
La Storia Augusta dipinge le inclinazioni religiose di Alessandro 
definendole tolleranti ed eclettiche. «Prima di tutto, se la cosa 
era permessa - cioè, se non 



Urna di Alessandro Severo. Particolare da un'incisione ottocentesca di F. Garzoli- 


aveva dormito con la moglie - alle prime ore del mattino pregava 
nel santuario dei Lari, in cui teneva anche le statue degli 
imperatori divinizzati (ma soltanto quelle dei migliori) e di certi 
personaggi sacri, come Apollonio di Tiana e, secondo quanto 
testimonia uno scrittore a lui contemporaneo, quelle di Cristo, 
Abramo e Orfeo, insieme con altri dello stesso carattere e con i 




ritratti degli antenati [...] Rinchiuse anche Alessandro Magno nel 
suo santuario in compagnia degli uomini più eletti e degli 
imperatori divinizzati.» 

Il riferimento alla statua di Cristo non è affatto strano, se si tiene 
presente che il numero di Cristiani neH'ambiente del palazzo 
imperiale doveva andare sempre crescendo. 




Gli anni della crisi 








Massimino I 


Massimino i (Gaio Giulio Vero), 235-8. Secondo quanto si diceva 
(anche se il fatto non fu mai confermato) era figlio di un contadino 
goto e di una donna della tribù degli Alani (quest'ultimi imparentati 
con i Sarmati della zona del Mar Nero). Fu conosciuto come il Trace 
(Thrax), ma probabilmente veniva da una regione ancora più a 
settentrione, non lontana dal Danubio. L'affermazione di Zonara, 
secondo cui era nato nel 172-3, non è attendibile; la data dovrebbe 
essere posticipata di un decennio o due. 

Facendosi luce per la statura e la forza leggendarie, egli emerse dai 
ranghi dell'esercito - fu il primo imperatore romano ad avere questa 
prerogativa - e percorse rapidamente la carriera militare. Nel 232 
forse ebbe il comando di una legione in Egitto, e successivamente 
divenne governatore della riconquistata provincia della 
Mesopotamia. Nel 235 era sul Reno alla testa di una forza di reclute 
pannoniche, e furono proprio queste che massacrarono Severo 
Alessandro e Giulia Mesa consegnando poi l'impero a Massimino, il 
cui curriculum appariva tanto più favorevole se messo a confronto con 
l'inefficienza militare del predecessore. Il senato fu costretto ad 
avallarne l'elevazione, anche se senza dubbio con molta riluttanza, non 
solo perché non era stato preventivamente consultato, ma perché 
Massimino non avrebbe mai potuto essere considerato come 
appartenente all'ordine senatorio. 

Massimino i pensò subito che la guerra contro i Gennani fosse il 
suo compito più importante, ma, prima di poterne prendere le redini, 
dovette affrontare due minacciose ribellioni interne. Dapprima, mentre 
conduceva le operazioni belliche al di là del Reno, un gmppo di 
ufficiali progettò di tagliare il ponte in maniera da isolarlo sull'altra 
sponda del fiume; dopodiché, secondo le loro intenzioni, al suo 
posto avrebbe dovuto essere elevato al trono un senatore di nome 
Magno. Ma trapelarono indizi della cospirazione e Massimino fece 



mettere a morte tutti i sospettati. Poi l'importante corpo degli arcieri 
di Osroene (Mesopotamia), composto da uomini devoti alla memoria 
di Severo Alessandro, conferì la porpora a un certo Quartino, che era 
stato amico delFimperatore morto. Ma il loro capo, di nome 
Macedone, mutò parere e assassinò Quartino, il che non valse a 
salvargli la vita. Dopo simili disordini, Massimino rimase sospettoso e 
amareggiato. Come conseguenza, vennero espulsi dall'esercito tutti gli 
ufficiali di rango senatorio e al loro posto furono insediati soldati 
professionali che lo stesso Massimino aveva promosso. Una volta 
schiacciate sul nascere le rivolte accennate, il nuovo imperatore varcò 
il Reno e penetrò profondamente nella Gennania. Bruciando i villaggi e 
saccheggiando il paese, costrinse i Gennani, e specialmente gli 
Alamanni che costituivano il nemico più temibile, a rifugiarsi nelle 
loro foreste e nelle loro paludi. Dopo poco tempo, tuttavia, 
un'importante battaglia fu combattuta fra gli acquitrini in prossimità 
dei confini settentrionali delle regioni corrispondenti agli attuali 
Wùrttemberg e Baden. L'imperatore entrò col cavallo nell'acqua 
mostrando il proprio coraggio e, nonostante le alte perdite patite, i 
Romani inflissero agli avversari una schiacciante sconfitta che riportò 
la pace nella zona almeno per qualche tempo. Un dipinto raffigurante 

10 scontro fu spedito a Roma per essere messo in mostra nel senato; 
inoltre Massimino, accettando il titolo di «Germanico Massimo» per 
sé elevò al rango di Cesare il figlio Massimo, conferendogli anche il 
titolo di Principe della Gioventù, ed emettendo monete con i nomi 
dello stesso figlio e della propria moglie, già deceduta e divinizzata, 
Cecilia Paolina. 

Sebbene subito dopo avesse preso iniziative per rafforzare le difese 
di frontiera, probabilmente Massimino aveva intenzione, in un 
secondo tempo, di sfruttare la vittoria compiendo nuove spedizioni al 
di là del Reno. Ma, anche se la cosa era vera, egli dovette 
abbandonare il progetto a causa di nuove minacce provenienti, 
questa volta, dalle tribù del Danubio. Dopo aver tra- scorso finvemo 
del 235-236 a Sirmium (un nodo stradale che era divenuto un grande 
centro strategico), Massimino procedé contro le tribù ostili, assumen¬ 
do poi i titoli di «Sarmatico Massimo» e di «Dacico Massimo». 

A giudicare dai primi successi riportati in Germania, non v'è alcun 
motivo per supporre che tali trionfali rivendicazioni fossero senza 
fondamento. Il quartier generale dell'imperatore era ancora a 
Sirmium quando, nella primavera del 238, giunsero notizie 
dell'insurrezione dell'anziano Gordiano, governatore della provincia 
d'Africa, che aveva il sostegno anche del figlio dallo stesso nome. 
Sebbene il senato e la maggior parte dell'impero appoggiassero gli 
insorti, questi vennero spazzati via in appena ventidue giorni, quando 

11 governatore della Numidia, Capelliano (che era rimasto fedele a 



Massimino) uccise Gordiano junior in battaglia; dopodiché anche il 
padre di questi si suicidò. Ma allora il senato nominò 
immediatamente due nuovi imperatori tratti dal proprio ordine, 
Balbino e Pupieno, sfidando così l'autorità di Massimino. 

Questi, allorché seppe della rivolta dei Gordiani, decise subito di 
invadere l'Italia ma, giunto a Emona, trovò che la città era stata 
evacuata e che i magazzini erano stati asportati o distrutti con grande 
disappunto dei soldati, i quali cominciarono a dare segni di 
ammutinamento. Ad Aquileia, poi, andò incontro a una decisa 
resistenza e, pur dopo essere riuscito a gettare un improvvisato ponte 
di barche sul fiume Sontius (Isonzo), non fu capace di impadronirsi 
della città. Le gravi perdite subite, insieme con la mancanza di 
vettovaglie e la severità del trattamento imposto agli ufficiali 
scontenti, provocò un generale rilassamento della disciplina e del 
morale delle tmppe. La conseguenza fu che il 10 maggio i soldati di 
una legione che avevano un ulteriore motivo di malcontento perché 
le loro famiglie e proprietà erano rimaste ad Albanum in mano 
nemica, si gettarono su Massimino e su suo figlio che godevano il 
riposo pomeridiano e li misero a morte. Dopodiché le teste dei due 
furono spedite a Roma con una scorta di cavalleria. 

I lineamenti di Massimino, quali li possiamo discernere dai busti e 
sulle monete, confermano l'asserzione di Erodiano secondo cui 
l'aspetto dell'imperatore era spaventevole. «Era di enornie 
corporatura», aggiunge lo storico, «e sarebbe stato difficile trovargli un 
eguale fra gli atleti greci o anche fra i più addestrati guerrieri barbari 
[...] Si serviva del proprio potere per ispirare paura. Si diede a 
sostituire un governo dolce e moderato con un'autocrazia barbara 
sotto tutti gli aspetti, ben conscio dell'ostilità di cui veniva fatto 
segno per essere il primo uomo che si fosse elevato da una bassa 
posizione fino agli onori più alti. Aveva il carattere per natura 
barbarico, e la sua razza era barbara- Aveva ereditato la brutale 
disposizione degli uomini del suo paese I...] Le sue imprese, tuttavia, 
gli avrebbero guadagnato una buona reputazione se non fosse stato 
tanto inesorabile verso i suoi associati e i suoi sottoposti». 

Le osservazioni riportate, che sono riecheggiate nella Storia Augusta, 
riflettono l'atteggiamento del senato, i cui membri detestavano 
Massimino. Questi, a sua volta, ricambiava l'avversione con tutte le 
proprie forze, in quanto era uomo ignorante che riusciva a malapena a 
esprimersi in latino e provava scarsa simpatia per la classe superiore e 
per la borghesia della tradizione romana. Per esempio, durante i tre 
anni del suo regno non trovò il tempo di visitare Roma neanche una 
volta. Inoltre, sotto il suo governo gli strati più prosperi della 
popolazione, assediati da orde di esattori, di agenti e di spie, erano 



sottoposti a contributi molto più pesanti di prima con la scusa della 
difesa dell'impero; ed i pagamenti, anziché in valuta ufficiale notoriamente 
svalutata, dovevano essere eseguiti in verghe di metallo prezioso o in materie 
prime. Nella classe dei benestanti, che era quella più danneggiata, 
tali esazioni fecero attribuire a Massimino il nome di avido estortore. 

Tuttavia la sua durezza era basata sulla constatazione realistica che 
l'impero era disperatamente premuto da ogni parte. Modi di 
pensare e di agire nuovi e spietati erano richiesti per impedire che 
esso si disintegrasse e soltanto un nuovo tipo di imperatore, pronto a 
subordinare tutto alle necessità militari, poteva fornire le soluzioni 
radicali onnai necessarie. Per lo stesso motivo ribaltò l'atteggiamento 
conciliante del suo predecessore verso i Cristiani, perché secondo il 
suo punto di vista chiunque accettasse delle influenze atte a minare gli 
sforzi per la salvezza della patria non poteva trovare tolleranza. 
Nonostante la tragica fine - dovuta in parte, come dice Erodiano, a 
eccessiva severità - Massimino i aveva dimostrato di essere un 
condottiero di grande capacità. Egli merita di essere considerato come 
il primo dell'imponente serie di imperatori danubiani - balzati fuori 
dalle file dei migliori combattenti del mondo romano - i quali nel corso 
del mezzo secolo successivo riuscirono a salvare l'impero dal caos, anche se 
il prezzo pagato in fatto di benessere materiale si rivelò devastante. 






Gordiano I 


Gordiano I (Marco Antonio Gordiano Semproniano Romano), 
imperatore associato con il figlio Gordiano II, marzo-aprile 238. Nato 
nel 159, o uno o due anni dopo, era figlio, secondo la Storia Augusta, 
di Mecio Marnilo e di Ulpia Gordiana. Ma il nome Mecio (Maecius) 
desta sospetti di anacronismo, perché sarà tipico del successivo IV 
secolo, quando fu scritta la Storia. Il nome di Ulpia, attribuito non 
meno dubbiosamente alla madre, ricorda la pretesa di far risalire le 
origini di Gordiano, attraverso di lei, fino all'imperatore Traiano. Dal 
lato paterno si sosteneva che i suoi antenati fossero stati quegli idealisti 
riformatori repubblicani che si chiamavano Gracchi. Più probabile di 
tante affermazioni era un collegamento fra il nome di Gordiano e la città 
di Gordium, in Asia Minore. Alcuni scrittori moderni hanno sostenuto 
che avesse assunto il nome di Romano al momento dell'elezione; ma 
l'esistenza di una donna chiamata Sempronia Romana, attestata da 
un'iscrizione, fa pensare che il nome fosse originale. 

Gordiano t era un ricco proprietario terriero con inclinazioni 
letterarie. A lui (o a suo figlio) Filostrato aveva dedicato un libro, ed 
esistevano collegamenti familiari con il celebre sofista ateniese Erode 
Attico (console nel 143). Dopo aver ricoperto le varie cariche senatorie, 
il Gordiano più vecchio raggiunse il consolato all'età relativamente 
avanzata di sessantaquattro anni. Ebbe il governo di numerose province, 
tra cui quello della Britannia Inferiore, e nel 237-8, quando ormai si 
avvicinava agli ottant'anni, si trovò investito del governatorato dell'Africa 
per volere di Massimino. In questa provincia uno degli agenti 
(procuratori) dell'imperatore stava provvedendo alla riscossione delle 
tasse in maniera assolutamente oppressiva, con la mira di giungere alla 
confisca dei beni dei ricchi proprietari. Per difendersi un certo numero 
di giovani nobiluomini si strinsero in una congiura contro il procuratore 
e, dopo aver mobilitato i propri affittuari ed il personale domestico, 
riuscirono a smascherarlo a Thysdrus e a mandarlo a morte. Dopo un 
tale atto di rivolta l'unica maniera per aver salva la vita era quella di 



coinvolgere tutta la provincia e di proclamare un imperatore in 
opposizione a Massimino. 

Allo scopo venne avvicinato Gordiano il Vecchio. Secondo quanto in 
seguito è stato narrato, questi in un primo tempo si mostrò riluttante; 
ma poi, verso il 19 marzo del 238, accettò di essere proclamato 
Augusto, e pochi giorni dopo, scortato dai soldati e dai giovani di più 
alta statura della città, 

entrò in Cartagine, capitale della provincia, insieme con il proprio figlio 
dallo stesso nome, che elevò al rango di collega. «Per breve tempo», 
dichiarava Ero. diano, «Cartagine fu come Roma per aspetto e 
prosperità», e non passò molto che ambedue i Gordiani assunsero il 
titolo aggiuntivo di «Africano». Ma la loro prima iniziativa fu di 
inviare a Roma una deputazione, guidata dal superbo e prestante 
aiutante (quaestor) del padre, con l'incarico di consegnare il proclama 
lanciato dai Gordiani al senato e al popolo di Roma. Il messaggero 
portava con sé anche lettere private destinate a vari senatori. Uno degli 
scopi principali della delegazione era quello di eliminare il prefetto del 
pretorio Vitaliano, fedele sostenitore di Massimino. Così, sostenendo di 
avere un incarico segreto nell'interesse delFimperatore, i delegati 
riuscirono a ottenere di essere presentati al prefetto e lo uccisero. Quindi i 
Gordiani pubblicarono il loro programma, nel quale si prometteva la 
soppressione degli informatori, il risarcimento dei danni agli esiliati e un 
donativo per i soldati. Il 2 aprile il senato (sebbene apparentemente non 
avesse preso parte alla ribellione) confennò i titoli ai due nuovi 
imperatori. Severo Alessandro ricevette onori divini, mentre Massimino 
fu dichiarato nemico pubblico; i suoi sostenitori, tra cui il prefetto della 
città di Roma Sabino, vennero braccati e massacrati. Inoltre, muovendosi 
con un insolito grado di energia, il senato istituì una commissione di 
venti consolari (vigintìviri rei publicae curandae), assegnando a ciascuno 
di essi una regione dell'Italia con l'incarico di difenderla contro la 
prevista invasione per opera di Massimino. Allo stesso tempo furono 
spediti emissari ai governatori provinciali chiedendo loro di dichiararsi 
alleati dei Gordiani, e (come confennano le pietre miliari) sembra che i 
destinatari avessero accettato, con l'eccezione della Pannonia, della 
Dacia e della Spagna. 

Tuttavia gli avvenimenti in Africa, da cui i Gordiani ancora non si 
erano allontanati, si svolsero in maniera rovinosa per la causa di questi 
ultimi. Per via di un processo penale essi si erano trovati in cattivi 
rapporti col governatore della vicina Numidia, Capelliano, e cercarono 
di allontanarlo dal posto di comando che occupava. Ma Capelliano 
rifiutò di riconoscere il nuovo regime e mosse con le proprie truppe 
contro di loro. Il giovane Gordiano fu ucciso nella battaglia che 
seguì, al che il padre si impiccò (secondo un'altra fonte si era già 



suicidato prima dello scontro). Avevano rivestito la porpora per 
ventidue giorni soltanto, e l'iscrizione sulle loro monete («La sicurezza 
degli Imperatori») si rivelò tragicamente ironica. Eppure il loro regno, 
nonostante la brevità, restò memorabile perché il senato, da tanti anni 
intimorito e scoraggiato, ancora una volta ebbe la capacità di affrontare la 
situazione e di assumere un ruolo indipendente. Gordiano t, aveva 
lineamenti sottili. Sebbene ingannevolmente tendente a ritrarlo come un 
ideale imperatore di stirpe antonina, la Storia Augusta con probabilità 
si appoggiava a una fonte degna di fede quando ne tratteggiava la 
figura personale. Aveva aspetto imponente, vi si racconta, vestiva con 
eleganza e amava le amicizie; inoltre, gli piacevano molto i bagni. Ma 
poi lo scrittore continua: «non v'è nulla di cui si possa dire che l'abbia 
fatto con passione, o smoderatamente o eccessivamente [...] Prediligeva 
enormemente di dormire; si appisolava anche a tavola, dove banchettava 
con gli amici, e senza alcun senso di imbarazzo». 



Gordiano II 


Gordiano 11 (Marco Antonio Gordiano Semproniano Romano), 
imperatore insieme col padre Gordiano t, marzo-aprile 238. Nato verso il 
192, diveime governatore dell'Acaia e successivamente console; quando 
l'anziano padre fu nominato proconsole d'Africa, lo accompagnò a 
Cartagine in qualità di suo luogotenente (legatus). Dopo che Gordiano 
1, per richiesta della nobiltà locale, ebbe accettato la porpora a 
Thysdrus nel marzo del 238, l'anziano imperatore nominò il proprio 
figlio collega conferendogli il titolo di Augusto (facendolo quindi 
imperatore a tutti gli effetti, tranne che non aveva il pontificato 
massimo); subito dopo ambedue le nomine vennero accettate e ratificate 
dal senato. Allorché Capelliano, governatore della Numidia, agendo in 
favore di Massimino marciò contro Cartagine (capitale provvisoria del 
nuovo governo), Gordiano II si mosse per opporsi all'iniziativa. 

«Capelliano», narra Erodiano, «era alla testa di una poderosa 
armata di giovani vigorosi e ben armati, oltre che addestrati alla guerra 
nelle lotte sostenute contro i barbari. E...] Gordiano junior fu messo al 
comando della folla di civili che si sarebbe dovuta opporre a 
Capelliano [...] Allorché fu impegnata battaglia i Cartaginesi erano 
superiori di numero, ma erano anche una turba indisciplinata, e senza 
alcun addestramento militare. E questo perché quella gente era vissuta 
in un tempo di pace completa e usava dedicarsi a feste e celebrazioni. 
A peggiorare la situazione mancavano armi ed equipaggiamento 
adeguati. Ciascun uomo aveva portato da casa una spada, o un'ascia 0 
una lancia da caccia; coloro che avevano del cuoio ne tagliarono dei 
pezzi rotondi, li applicarono a telai di legno e ne fecero alla meglio 
degli scudi. I Numidi, invece, erano eccellenti lanciatori di giavellotto e 
superbi cavalieri. Avevano in dispregio le briglie e guidavano le loro 
cavalcature semplicemente con un bastone. Uomini come questi misero 
facilmente in rotta l'immensa turba cartaginese, che, senza attendere la 
carica dei Numidi, gettò le armi e fuggì. Nella confusione che seguì 
molti vennero calpestati, e così morirono assai più Cartaginesi di quanti 



ne fossero periti per mano nemica». Morì anche Gordiano n, il cui 
corpo non fu più ritrovato. Suo padre dopo la battaglia si suicidò (o 
forse lo aveva già fatto prima)'. Capelliano entrò a Cartagine 
instaurandovi un regime di terrore, che venne ripetuto anche altro- 

' Vedi il capitolo su Gordiano 1. 




Pianta di Carthago Nova. 








ve nella provincia d'Africa. In definitiva, l'episodio aveva dimostrato 
che un'insurrezione, o un colpo di stato, senza il sostegno o contro il 
volere delPesercito regolare, era condannato al fallimento. 

Sulle monete Gordiano junior sfoggia gli stessi titoli del padre, ma il 
suo ritratto rivela lineamenti più grassocci e una fronte alta e senza 
capelli. La Storia Augusta, probabilmente ricamando sui fatti, dice: «era 
uomo di grande corporatura [...] Era assetato di bevande fredde e 
trascorreva l'estate con grande difficoltà, a meno che non potesse berne 
in grande abbondanza [...] Esistono ancora varie cose da lui scritte sia 
in prosa, sia in versi, e che oggi spesso vengono citate dai suoi parenti. 
Esse non sono né buone, né troppo cattive, ma piuttosto sono 
mediocri. In verità sembrano opera di uno che aveva del vero talento, 
ma che si dedicava troppo ai piaceri sciupando il proprio ingegno [...] 
Aveva compiuto studi molto seri. E, non solo era molto bello d'aspetto, 
ma aveva una memoria straordinaria (era anche di buon cuore, e 
quando a scuola un alunno veniva fustigato non poteva trattenere le 
lacrime)». 

«Il suo tutore Sereno Sammonico», continua la Storia, «che era 
grande amico del padre, quando morì lasciò al giovane Gordiano tutti i 
libri che già erano appartenuti al proprio genitore (del quale portava il 
nome) e il cui numero fu stimato in sessantaduemila [...] Gordiano II 
visse da gaudente, nei giardini, nelle terme, nei più deliziosi boschetti 
[...] Gli piacevano molto le donne, e si diceva che avesse ventidue 
concubine ufficiali, da ciascuna delle quali avrebbe avuto tre o quattro 
figli». Questa notizia diede a Edward Gibbon l'opportunità di creare 
uno dei suoi epigrammi più noti: «Ventidue concubine riconosciute e 
una biblioteca di sessantamila volumi, che testimoniavano la varietà 
delle sue inclinazioni; e, dalla produzione che si lasciò dietro, appare 
chiaro che tanto le une quanto l'altra erano destinate all'uso, piuttosto 
che all'ostentazione». Gibbon conclude dicendo che «i suoi costumi 
erano meno puri di quelli del padre, ma il suo carattere era altrettanto 



amabile 




Il ritratto dell'imperatore Balbino, in una pagina delVIllustrium imagines. 





























Balbino 


Balbino (Decimo Celio Calvino Balbino), imperatore associato con 
Pupieno, aprile-luglio 238. Esaminandone la carriera si deduce che 
Balbino non può esser nato nel 178, come sostiene Zonara: date più 
probabili sono quelle intorno al 165 o al 170. Figlio (per nascita o per 
adozione) di un certo Celio Calvino, era di condizione patrizia in quanto 
il sacerdozio dei Salii, a cui apparteneva, era riservato a uomini di tale 
rango. Fu console nel 203, e nuovamente nel 213. La Storia Augusta gli 
attribuisce anche i governatorati dell'Asia e dell'Africa, che avrebbero fatto 
seguito a cinque cariche similari ricoperte in altre province; ma per 
quanto dettagliata, si tratta di testimonianza sospetta, anche se non v'è 
dubbio che Balbino tenne almeno alcuni di quei posti. 

Il senato, che aveva pubblicamente appoggiato la rivolta dei due 
Gordiani contro Massimino, dopo la loro morte capì che onnai non si 
poteva tornare indietro. Quando i membri dell'assemblea senatoria 
avevano riconosciuto i Gordiani, avevano anche istituito una 
commissione di venti personaggi allo scopo di provvedere alla difesa 
d'Italia; poi, nella nuova situazione creatasi, in un'adunanza tenuta nel 
tempio di Giove sul Campidoglio, essi elevarono due dei venti 
conferendo loro il titolo di Augusto. Uno era Balbino, mentre l'altro era 
Pupieno, e la condizione dei due nuovi imperatori rappresentò qualcosa di 
insolito nella storia di Roma. Infatti, quando in precedenza si erano avuti 
due imperatori contemporaneamente - per esempio, Marco Aurelio e 
Lucio Vero, e i due Gordiani - uno era stato considerato superiore 
all'altro, e soltanto il primo era pontefice massimo. Ma ora né Balbino, 
né Pupieno aveva precedenza sul proprio collega, e anche la dignità del 
sommo sacerdozio, fino a quel momento considerata indivisibile, venne 
elargita ad ambedue. 

Gli stretti rapporti col senato che li aveva eletti trovarono un riflesso 
nel mantenimento della commissione dei venti; inoltre vennero coniate 
monete in cui i nuovi imperatori erano salutati «Padri del Senato» 
(patres senatus). Tuttavia il nuovo governo a Roma fu accolto con gravi 
disordini - specialmente perché Pupieno era poco popolare - al che i due 



colleghi imperatori decisero di sottolineare la continuità della loro 
politica con quella dei Gordiani, ora entrambi scomparsi, sia 
annunciando la concessione di onori divini ai due imperatori scomparsi, 
sia elevando al rango di Cesare Marco Antonio Gordiano (in), nipote del 
nonno Gordiano i e dello zio Gordiano il. Tali provvedimenti furono 
influenzati dalla considerazione che il patrimonio dei Gordiani sarebbe 
così stato a disposizione dello stato, e infatti, potè esser fatta una 
distribuzione di denaro contante alla popolazione di Roma. 

Ma onnai si presentava improcrastinabile il problema di affrontare 
Massimino, la cui invasione dell'Italia appariva imminente. Di 
conseguenza, mentre Balbino rimase a Roma, Pupieno partì per il 
settentrione con lo scopo di mettere insieme un esercito. In questa 
occasione i due imperatori ebbero un grosso colpo di fortuna, in quanto 
i due consolari Crispino e Menofilo, che facevano parte della 
commissione dei venti, opposero una vittoriosa resistenza a Massimino 
che tentava di impadronirsi di Aquileia, col risultato che l'imperatore 
fu ucciso insieme col figlio dai suoi stessi soldati ormai scoraggiati. La 
popolazione della città espose sulle mura i ritratti di Balbino, Pupe- no 
e Gordiano m, invitando le truppe assedianti a fare atto di 
sottomissione. Dopo che quest'ultime ebbero eseguito quanto richiesto 
fu permesso loro di sfamarsi in un mercato che i difensori allestirono 
ai sobborghi della città. 

Poco dopo gli abitanti mandarono emissari a Pupieno per 
esprimergli la propria fedeltà; al che l'imperatore visitò la città per poi 
fare ritorno a Roma, alle cui porte venne ricevuto da Balbino e da 
Gordiano in. Ma nel frattempo Balbino aveva incontrato gravi difficoltà 
nella capitale. I disordini erano cominciati quando due senatori, 
Gallicano e Mecenate, avevano fatto arrestare e mettere a morte le 
guardie pretoriane di una pattuglia che si era introdotta nell'aula del 
senato. Il fatto mise in allarme e fece infuriare il resto della guardia, i 
cui militi, in ogni caso, non avevano piacere di essere governati da un 
capo nominato dal senato; i combattimenti scoppiarono allorché 
Gallicano mobilitò i gladiatori, ed i pretoriani reagirono 
sanguinosamente. Balbino, che per tutto il periodo di tensione era 
rimasto a Roma, emanò un editto col quale cercava di calmare la gente e 
ai pretoriani prometteva un'amnistia- Ma nessuna delle due parti prestò 
ascolto, ed i soldati appiccarono un incendio che provocò enormi 
danni alla città. 

Pertanto, quando Pupieno ritornò trionfante nella capitale, Balbino si 
rese conto di aver subito una forte perdita di prestigio. Le monete del 
tempo rivelano gli sforzi per far credere che i due erano ancora in buoni 
rapporti: le due mani che si stringono dovevano servire non solo a 
indicare il loro ruolo congiunto di «Padri del Senato», ma anche a 
dimostrare la personale amicizia, esaltata da numerose iscrizioni. 




Balbino, in particolare, celebrò la buonafede 

e la fiducia reciproche (pietas mutua augg., fides mutua augg., in 
cui Augg. = Augustorum). Ma si trattava di proteste di fiducia sempre 
più vuote, dal momento che le relazioni fra i due imperatori si andavano 
rapidamente deteriorando. 

Il comune dovere di respingere i nemici esterni avrebbe potuto 
rimettere le cose a posto, e progetti in tal senso vennero debitamente 
preparati: Balbino si sarebbe diretto contro i Goti che avevano 
attraversato il basso Danubio, mentre Pupieno doveva procedere contro i 
Persiani- Ma i pretoriani decisero altrimenti. Violenti per natura e già 
scontenti, temevano di essere sostituiti dalla guardia del corpo 
germanica di Pupieno, e alla conclusione dei Giuochi Capitolini 
mossero verso il palazzo con l'intenzione di prenderlo d'assalto. In que¬ 
sta situazione il disaccordo fra i due imperatori scoppiò in maniera 
palese, 




11 tempio di Giove tonante in un'incisione di G. Bruna 


perché Balbino non consentì che i Germani fossero chiamati in loro 
aiuto per timore di essere espulso con vantaggio del suo collega. 
Mentre Balbino e Pupieno discutevano, i pretoriani irruppero nel 
palazzo, strapparono loro gli abiti di dosso e li trascinarono per le 
strade fino al campo, battendoli e torturandoli durante il percorso. 
La guardia del corpo, secondo quanto poi si disse, era in cammino 
per mettere in salvo i due malcapitati; ma i pretoriani, 

























































La legione romana marcia in trionfo verso Roma- Da The Legions of Rome di Matthew Holden. 


venuti a sapere della cosa, li misero a morte abbandonandone i cadaveri 
nella strada. Avevano regnato novantanove giorni. 

Balbino fu descritto da Erodiano come un uomo che possedeva 
animo più franco e aperto del collega; e, aggiunge l'autore, aveva 
dimostrato di essere un ottimo amministratore provinciale. I suoi 
ritratti, soprattutto quelli delle monete, sono altamente personalizzati 
e rivelano lineamenti lisci e grassi e mascelle robuste. La Storia 
Augusta gli attribuisce non solo talento nelle lettere e nell'oratoria, ma 
anche un gusto aristocratico per il vino, il cibo, l'amore e l'eleganza 
degli abiti; ma può darsi che l'autore abbia esagerato, in quanto il 
suo scopo era quello di esaltarne la raffinatezza in contrasto con 
l'asserita grossolanità di Pupieno. 




Pupieno 


Pupieno (Marco Clodio Pupieno Massimo), imperatore associato con 
Balbino, aprile-luglio 238. Zonara precisa che al momento 
dell'elevazione al trono aveva settantaquattro anni, ma altre 
testimonianze fanno pensare che doveva aver oltrepassato da poco i 
sessant'anni, e che quindi forse fosse più giovane di Balbino, sul quale 
però ha la precedenza nelle iscrizioni e nei papiri. Per quel che riguarda 
l'ambiente d'origine, appare del tutto fittizio il drammatico contrasto che 
nella Storia Augusta si legge fra la nobiltà della famiglia di Balbino e 
gli umili natali di Pupieno. E preferibile affidarsi alla testimonianza di 
Erodiano, secondo il quale tutt'e due gli imperatori appartenevano alla 
classe superiore della società del tempo. Sembra, infatti, che Pupieno 
appartenesse alla casta dei patrizi, a giudicare dalla carriera di uno o di 
ambedue i suoi presunti figli. Altri eminenti personaggi, con i nomi di 
Pupeno e di Pupenio rispettivamente, potrebbero aver avuto relazioni di 
parentela con lui, ed il nome della figlia deH'imperatore, Sestia 
Cethegilla, fa pensare a nobili legami di ordine matrimoniale. La donna 
fu onorata in Etruria da due liberti di nome Pupieno a Volaterrae, e la 
famiglia era evidentemente etnisca (sebbene anche un ateniese che 
divenne console avesse portato questo nome raro). 

Anche se la precedente carriera militare ed i governatorati ricoperti 
dal futuro imperatore, così come si leggono nella Storia Augusta, 
sembrano frutto di invenzione, può essere accettata l'affermazione di 
Erodiano che Pupieno era stato governatore tanto della Germania 
Superiore quanto dell'Inferiore. Fu anche governatore della provincia 
d'Asia. Fu due volte console, la prima intorno al 217 e successivamente 
nel 234, quindi divenne prefetto della città tra il 230 e il 240. Come 
Balbino, faceva parte della commissione dei venti incaricata di 
respingere Massimino t dall'Italia quando, in seguito alla morte dei 
Gordiani, il senato chiamò ambedue al trono conferendo loro poteri esat¬ 
tamente eguali'. L'elevazione di Pupieno non incontrò affatto simpatie, 
perché nella qualità di prefetto cittadino egli aveva mostrato notevole 



severità, soprattutto nel combattere la criminalità. Di conseguenza i due 
imperatori neoeletti dovettero circondarsi di una guardia del corpo 
improvvisata per poter uscire dal Campidoglio, dove il senato si era 
riunito. E fu proprio per il Vedi il capitolo su Balbino, deterioramento 
dell'ordine pubblico che essi si sentirono obbligati a nominare Cesare il 
giovane nipote di Gordiano t, decisione che placò la folla in modo da 
consentire ai nuovi imperatori di raggiungere il palazzo. 

A Pupieno toccò il compito di respingere dall'Italia l'invasione di 
Massimi, no; ma, mentre si dava da fare per mettere insieme un esercito 
nel nord della penisola, lo raggiunse a Ravenna la piacevole notizia che 
il nemico era stato ucciso dai propri uomini, insieme col figlio ed erede, 
mentre era impegnato nell'inutile assedio di Aquileia. Al che Pupieno si 
affrettò a raggiungere la città, la cui popolazione gli aprì le porte, mentre 
le truppe di Massimino furono rispedite a casa. Accompagnato da una 
guardia del corpo di Germani (che gli erano rimasti fedeli dopo che 
aveva tenuto il governatorato del loro paese), Pupieno fece ritorno alla 
capitale e vi ricevette un'ovazione dal senato e dal popolo. 

Ma Balbino era geloso e, a giudicare dalle monete, aveva qualche 
ragione perché in esse si nota che il collega aveva cominciato a farsi 
chiamare «Pupieno Massimo», anziché «Marco Clodio Pupieno». 
Bisogna ammettere che «Massimo» era uno dei nomi di famiglia; ma 
la parola significava anche «grandissimo», e ben difficilmente poteva 
considerarsi un caso fortuito che egli cominciasse a mettere in evidenza 
l'appellativo proprio al momento del trionfale ritorno nella capitale, 
dove invece il suo collega si era trovato a dover affrontare spiacevoli 
esperienze. Ai propagandistici proclami di Balbino in merito alle asserite 
eccellenti relazioni fra i due colleghi, fa eco Pupieno sottolineando 
l'affetto e l'amore reciproci (caritas mutua augg., amor mutuus 
augg.), ma in effetti i rapporti fra i due imperatori continuavano ad 
essere poco amichevoli. E in tale situazione si aggiunse la circostanza 
particolarmente spiacevole della profonda ostilità dei pretoriani nei 
riguardi della guardia del corpo di Pupieno, dalla quale temevano di 
essere sostituiti. Non passò molto che un gruppo di pretoriani irruppe 
con violenza nel palazzo, dove gli imperatori erano impegnati in una lite 
furiosa. La storia della morte dei due è stata narrata nel capitolo 
dedicato a Balbino. 

Come quest'ultimo, anche Pupieno era uno sperimentato 
amministratore; ed era stato proprio lui, anziché il collega, che il senato 
aveva scelto per organizzare la resistenza militare contro Massimino. 
Tuttavia, ben poco possiamo dire delle sue qualità personali, perché la 
Storia Augusta insiste fraudolentemente sul contrasto fra i curriculum 
dei due imperatori associati, con retorica distinzione fra l'aristocratica 
amabilità di Balbino e le rudi virtù contadinesche di Pupieno. Può darsi 
che Pupieno sia in effetti stato severo, perché tale era la reputazione che si 



era fatta quando aveva tenuto la prefettura della città. Ma l'unico contrasto, 
storicamente accertato, con Balbino (a parte l'evidente incompatibilità di 
carattere) riguarda solo l'aspetto personale: perché, diversamente dalla fi¬ 
sionomia grassoccia di questi, i lineamenti che si vedono sulle monete di 
Pupieno, disegnate con eguale realismo, mostrano che quest'ultimo aveva 
lineamenti sottili con un naso lungo e barba. La Storia Augusta può 
essere nel vero qua- do dice che Pupieno era sempre cupo e tenebroso, 
ma non sono necessariamente degne di fede le successive affermazioni 
secondo cui beveva poco, era continente negli affari d'amore e restio ad 
accettare i consigli altrui. 
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L'imperatore Pupieno in un ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium imagines). 














Le capacità amministrative di Pupieno e di Balbino in complesso 
sono trattate con favore dalla tradizione letteraria, sebbene questa sia 
naturalmente incline a parlare bene degli individui di nomina 
senatoria. Tuttavia, il loro regno disastrosamente breve, che per di più 
faceva seguito al regime dei Gordiani contraddistinto dalla medesima 
transitorietà, confermò una volta per tutte che il senato non aveva più la 
capacità di creare gli imperatori: soltanto l'esercito poteva farlo con 
qualche possibilità di successo. 
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11 ritratto dell'imperatore Gordiano in, in una pagina dell'lllustrium imagines. 




























Gordiano III 


Gordiano In (Marco Antonio Gordiano), 238-244, nacque nel 225, 
ma i nomi dei suoi genitori citati dalla Storia Augusta sono 
immaginari, anche se la madre era certamente figlia di Gordiano i e 
sorella di Gordiano n. Allorché i due imperatori scomparvero dalla 
scena nel 238, i loro successori Balbino e Pupieno, allo scopo di 
neutralizzare eventuali azioni ostili dei malcontenti (e di acquistare 
almeno in parte il controllo delle grandi risorse dei Gordiani), 
elevarono il giovane Gordiano in al rango di Cesare, battendo anche 
moneta in suo nome. E, dopo l'uccisione dei due imperatori avvenuta 
alla fine dello stesso anno, i soldati elevarono Gordiano in al trono. 

Che risponda o no a verità quanto narra la Storia Augusta in merito 
alla potenza degli eunuchi e dei favoriti della madre, inizialmente il 
governo rimase nelle mani del senato, che però era costretto a trattare i 
soldati con ogni cautela, in quanto essi avevano scelto Gordiano m e si 
consideravano suoi protettori. Tuttavia il governo prese l'iniziativa di 
congedare la legione che aveva sostenuto il vittorioso tentativo di 
Capelliano di rovesciare il nonno e Io zio delFimperatore. Infatti, la 
memoria dei due defunti veniva scrupolosamente onorata, e per tale 
dedizione al dovere il giovane imperatore assunse il titolo di «Pio», che 
da allora in poi apparve regolannente sulle monete. L'azione contro la 
legione, tuttavia, lasciò la provincia africana pericolosamente priva di 
truppe, così che, quando nel 240 il suo governatore Sabiniano insorse, 
fu necessario far venire una forza armata dalla Mauritania per sedare la 
rivolta. 

Ma nel frattempo si erano avute minacce di gran lunga più serie da 
parte di nemici esterni che cercavano di saggiare le frontiere lungo i 
fiumi del nord. Già durante il regno di Balbino e Pupieno i Goti 
avevano fatto irrazione nella Mesia Inferiore e messo a sacco la città di 
Istras, mentre la tribù dacica dei Carpi aveva attraversato il Danubio 
più a ovest. Intervenne allora il governatore della Mesia Inferiore, 
Menofilo, al comando di una consistente armata, il quale offrì sussidi 
annuali che indussero i Goti a restituire i prigionieri in precedenza 




catturati; rifiutò però un'analoga sistemazione con i Carpi, in quanto 
l'esercito romano nel frattempo era stato sufficientemente rinforzato. 
Alcune monete di bronzo coniate nel 239 a Viminacium, nella Mesia 
Superiore, ricordano l'inizio di una nuova epoca e testimoniano di un 
programma di riorganizzazione generale comprendente anche il 
rinforzo delle difese di frontiera. 

Nel 241 si ebbe un mutamento di politica governativa, allorché la 
prefettura del pretorio passò nelle mani di un individuo che acquistò un 
totale ascendente su Gordiano m. Si trattava di Gaio Furio Sabino 
Aquila Timesiteo, uomo dotato di cultura e di eloquenza, che dai 
ranghi dell'esercito era passato al grado di centurione e successivamente 
all'ordine dei cavalieri. Mentre gli imperatori si succedevano l'uno 
all'altro, egli aveva occupato tutta una serie di posti amministrativi, 
riuscendo a passare indenne attraverso le molte tempeste che avevano 
accompagnato i vari mutamenti. Dopo averlo nominato prefetto del 
pretorio, Gordiano m ne sposò la figlia Tranquillina, celebrando 
l'avvenimento anche sulle monete in cui si vede il ritratto 
dell'imperatrice con un tributo a venus VICTRIX, cioè alla vittoriosa 
dea dell'amore. La Storia Augusta chiama il prefetto «Misitheus» 
(spregiatore degli dèi), ma inventa un'iscrizione in cui lo stesso è detto 
«padre dell'imperatore e protettore delT'impero». 

Fu una fortuna che Gordiano in, che ancora era nella minore età, 
avesse messo il governo nelle mani di un uomo così capace, perché fu 
durante il suo regno che per la prima volta divenne evidente tutta la 
gravità dei problemi che gli eserciti persiani da allora in poi 
avrebbero imposto ai Romani. Un presagio si ebbe quando il nuovo 
sovrano persiano, Shapur (Sapore) i (239270), al momento 
dell'incoronazione si fece acclamare col titolo provocatorio di «re dei re 
dell'Iran e del non-Iran». Dopo Annibaie, Shapur fu l'avversario più 
pericoloso con cui i Romani dovettero confrontarsi. Il suo predecessore 
Ardashir durante il regno di Massimino i si era impossessato di Carré 
e di Nisibi in Mesopotamia, e nelle nuove circostanze si venne a 
sapere che Shapur stava invadendo la Siria e minacciava perfino 
Antiochia. Un'immediata risposta dei Romani sul piano militare si 
dimostrò impossibile, in quanto prima di tutto doveva essere ristabilita 
la frontiera danubiana; ma nella primavera del 243 il principale 
esercito dell'impero fu pronto a marciare per l'Oriente con il sostegno 
della flotta. Così che, con una serie di vittoriose operazioni sotto il 
comando di Timesiteo, Antiochia potè essere liberata (diventando poi 
sede di una zecca imperiale), Carré e Nisibi tornarono in mani romane 
e l'esercito dei Persiani in piena ritirata fu sopraffatto e duramente 
sconfitto a Rhesaena (anche se in seguito Shapur fece rappresentare in 
un bassorilievo Gordiano in posizione prostrata). 

Il giovane imperatore intendeva sfruttare le vittorie e proseguire 



l'avanzata fino a conquistare Ctesifonte, allora capitale dei Persiani; 
ma il progetto dovette essere sospeso perché Timesiteo nell'inverno del 
243 cadde ammalato e morì. Il suo posto fu occupato da Filippo l'Arabo 
che, secondo alcuni, aveva avvelenato il suo predecessore e che, in ogni 
caso, anziché accontentarsi della prefettura, ambiva a impossessarsi del 
trono; e a tale scopo lavorò i soldati per metterli contro Gordiano. 
Questi da parte sua, secondo una testimonianza, avrebbe offerto le 
proprie dimissioni, accontentandosi di essere Cesare di Filippo o di 
avere qualsiasi altra carica subordinata. Filippo lasciò ogni decisione 
nelle mani dei soldati, i quali fecero sapere che avevano bisogno di 
essere guidati da un uomo adulto, non da un ragazzo. A questo 
punto, a Zaitha, sull'Eufrate, il 25 febbraio 244 Gordiano andò 
incontro al suo fato. 

Il senato fu informato che l'imperatore era deceduto di morte naturale, 
e in suo onore tu eretto un cenotafio sul luogo dove era morto; ma 
probabilmente era stato assassinato su istigazione di Filippo. 

Gordiano aveva ereditato un impero in difficile situazione, ma vi 
sono indizi che egli ed i suoi consiglieri tentarono di migliorare la 
situazione. Iscrizioni rinvenute ad Aphrodisias riflettono la correttezza 
delle iniziative della pubblica amministrazione. Così un decreto emanato 
nel 238 ordina ai governatori di adoperarsi affinché nulla fosse fatto se non 
in aderenza ai principi del tempo. Vennero proibite, a meno di previa 
autorizzazione, le decisioni dei giudici militari relative a cause civili, 
mentre furono introdotte precauzioni per evitare che le leggi fossero 
stiracchiate a favore dei funzionari governativi. Un'iscrizione 
proveniente da Scaptopare, in Tracia, ci fa sapere che gli abitanti della 
città si lamentavano con l'imperatore a causa dei sistemi oppressivi dei 
soldati e di altri, che pretendevano di essere ospitati e nutriti 
gratuitamente. Gli abitanti presentarono la loro supplica tramite uno di 
loro che era guardia pretoriana, sperando di riscuotere in tal modo una 
maggiore attenzione. Ma i portavoce di Gordiano in, come era 
avvenuto già in precedenza con altri imperatori, replicarono che i 
Traci dovevano inoltrare le loro lamentele tramite i canali normali 
all'uopo previsti - per cui probabilmente essi furono costretti a seguir 
la consueta lunga trafila che finiva nel nulla, come avveniva per tante 
altre proteste in quel periodo di oppressione e tassazione sempre più 
diffuse e oppressive. 




Nulla si sa con certezza del carattere di Gordiano m; per cui non 
rimane che rivolgersi alla Storia Augusta prendendo le cose col solito 
pizzico di sale. «Era un ragazzo piuttosto leggero», vi si narra, «bello 
e attraente, amabile con tutti, allegro, eminente nelle lettere; non v'era 
nulla, se si eccettua l'età, per cui non fosse qualificato a tenere 
l'impero. Prima della congiura di Filippo era amato dalla gente, dal 
senato e dai soldati 
come mai lo era stato 
prima alcun altro 
principe.» 








Filippo I 


Filippo i (Marco Giulio Vero Filippo), 244-9. Nato intorno al 204, 
era figlio di un capo arabo di nome Marino che era stato insignito 
dell'ordine equestre romano ed era originario di una città della 
Traconitide. In seguito fu conosciuto come Filippo l'Arabo e fu il primo 
di quella razza a occupare il trono di Roma. Accompagnando Gordiano 
in nella spedizione in Oriente tenne la carica di prefetto del pretorio 
delegato. Quindi, alla fine del 243, divenuto prefetto al posto di 
Timesiteo (del cui assassinio fu poi accusato), prese ad aizzare i soldati 
contro l'imperatore incolpandolo della scarsità di vettovaglie, in effetti 
dovuta al mancato arrivo delle navi granarie. La morte del giovane 
imperatore, che fece seguito di lì a poco, sembra da attribuire alle 
mene di Filippo, anche se questi sostenne davanti al senato che essa era 
dovuta a cause naturali e insistesse per la concessione di onori divini a 
Gordiano. I senatori, con cui Filippo stabilì immediatamente buoni 
rapporti, furono d'accordo e accolsero le sue pretese al trono. 

Il primo atto del nuovo regnante fu la conclusione di un accordo 
con i Persiani. Il desiderio di Filippo di farsi vedere a Roma - cosa per 
cui Massimino i, a suo discapito, non aveva mai trovato il tempo - 
comportò che il trattato fosse stipulato frettolosamente. Tuttavia, le 
condizioni non erano sfavorevoli in quanto, sebbene i Romani 
conservassero una supervisione solo nominale suH'Armenia (Maggiore), 
rimasero sotto il controllo imperiale l'Armenia Minore e la Mesopotamia 
(fino a Singara), al punto che Filippo si sentì autorizzato a fregiarsi del 
titolo di «Persico Massimo» (Persicus Maximus). 

Mostrò un notevole favoritismo verso la propria famiglia elevando il 
fratello Gaio Giulio Prisco e il suocero, o genero, Severiano ai 
governatorati, rispettivamente, della Mesopotamia e della Mesia (tutt'e 
due le province, Superiore e Inferiore). 

Inoltre, era sua intenzione di fondare una nuova dinastia, per cui il 
figlio Filippo Minore fu immediatamente dichiarato Cesare e Principe 
della Gioventù, e da allora i decreti vennero emanati in nome del padre 
e del figlio congiuntamente. La moglie delPimperatore, Otacilia 



Severa, ricevette subito il titolo di Augusta, e le monete sono piene dei 
ritratti di lei e del figlio suo e delFimperatore. Inoltre, per aggiungere 
ulteriore legittimità alla propria casa, Filippo concesse onori divini al 
padre Marino, ormai defunto, il cui profilo apparve sulle monete 
coniate nella città culla della famiglia che, a sua volta, fu elevata al 
rango di colonia col nome di Philippopolis (questo era il nome anche 
di un'altra città recentemente rinnovata in Tracia). 

Non passò molto tempo che i Carpi della Dacia riattraversarono il 
Danubio; e, né Severiano, né il generale che gli era subordinato nella 
Mesia Inferiore, riuscirono a fronteggiare gli invasori, per cui verso la 
fine del 245 lo stesso Filippo lasciò Roma per andare a parare la 
minaccia. La sua presenza in Dacia nel 246 è confermata dalla 
concessione alla regione di emettere moneta propria, preavviso di una 
nuova era provinciale che avrebbe dovuto datare a partire dalla visita 
imperiale. Nel medesimo anno probabilmente si ebbero combattimenti 
contro i Gennani (forse Quadi), dal momento che l'imperatore assunse 
anche il titolo di «Germanico Massimo». L'ulteriore denominazione di 
«Carpico Massimo» assunta nel 247 è la testimonianza di una grande 
vittoria riportata sui Carpi, i quali non riuscirono a irrompere fuori 
della loro principale fortezza e vennero costretti a implorare la pace. 
Tornato a Roma, l'imperatore approfittò dell'aumento di prestigio che 
gli derivava dalle vittorie conseguite ed elevò il figlio Filippo Minore 
al rango di Augusto. Il giovane Filippo II fu anche creato pontefice 
massimo in modo che ebbe poteri esattamente eguali a quelli del padre, 
dando luogo all'istituzione di un principato duplice (come quello di 
Balbino e Pupieno) in termini costituzionali: anche se, a causa della 
minore età del giovane Filippo, l'effetto pratico non fu immediato. 

Nel 248 i due Filippi furono consoli insieme, il padre per la terza 
volta, il figlio per la seconda. Fu in quell'anno che cadde l'avvenimento 
più significativo del regno: la celebrazione di quello che, secondo i 
calcoli del dotto Varrone (morto nel 27 a.C.) doveva essere il 
millesimo anno di esistenza di Roma, ovvero la fine del suo decimo 
secolo di vita e l'inizio dell'undicesimo. L'evento fu celebrato con 
grande magnificenza, che si riflette in un'abbondante emissione di 
monete (saeculares augg., saeculvm novum). In aggiunta alle 
tradizionali cerimonie religiose fu tenuta una profusione di giochi nel 
Circo Massimo, nella cui arena per l'occasione vennero introdotte belve 
delle più straordinarie varietà, raccolte in precedenza per il trionfo 
«persiano» che Gordiano in si era proposto di celebrare; tra l'altro le 
monete del tempo fanno vedere ippopotami, leoni e cervi. Dopo anni di 
rigida economia non si fece risparmio nelle spese: tra l'altro alla 
popolazione fu distribuita una gratifica. Gli abitanti di Roma, che 
erano abituati a credere nell'eternità della loro città, nell'occasione 
dovettero vedere l'illimitato futuro della dinastia condensato nella 



scritta aeternitas augg. sulle monete, con l'accompagnamento 
dell’'immagine di un elefante, simboleggiante la longevità. 

Ma si trattava di un ottimismo prematuro e mal collocato. Infatti, 
proprio nell'amo dei Giuochi Secolari almeno tre diversi pretendenti di 
rango militare assunsero la porpora in altrettante province, inaugurando 
un periodo in cui la tendenza delle singole guarnigioni ad elevare i 
propri generali alla carica di imperatore cominciava ad assumere 
proporzioni allarmanti e pressoché incontrollabili. Prima di tutto, una 
moneta singola rinvenuta in Lorena rivela una situazione di emergenza 
dovuta al tentativo di usurpazione di un certo Silbannacus. Poi, al 
principio dell'estate, giunsero a Roma notizie secondo cui alcu- 
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Pianta architettonica del circo Massimo (F. Nardi ni). 



ne legioni del Danubio, ben consce del loro ruolo di primo piano nelle 
forze armate dell'impero, avevano elevato al trono un ufficiale di nome 
Pacaziano (forse perché si era comportato bene contro le tribù di 
frontiera). Monete coniate in nome di Pacaziano in qualche località 
della Mesia commemorano il recente millenario imperiale con le 
parole: «Il millesimo e il primo anno di Roma eterna» (ROMAE 
AETERNnae Alno millesimo ET PRIMO). L'insurrezione ebbe il 
prevedibile effetto di incitare i Goti, cui era stato rifiutato il contributo 
annuale promesso loro da Gordiano tu, ad attraversare il Danubio 
dilagando nella Mesia Inferiore; e ad essi si associarono altri popoli 
germanici, tra cui la tribù dei Carpi. Le orde degli invasori, però, per 
quanto sembrassero non aver fine, vennero fermate dalla vigorosa difesa 
che i Romani opposero a Marcianopoli e che fu resa possibile 
dall'ignoranza avversaria in fatto di macchine d'assedio. 

Contemporaneamente si ebbero disordini anche nelle province 
d'Oriente, dove il fratello di Filippo, Gaio Giulio Prisco, era stato 
promosso dal governatorato della Mesopotamia al posto di comandante 
supremo delfiniera area con l'inconsueto titolo di «prefetto del pretorio 
e governatore dell'Oriente» (praefectus praetorio rectorque orientisi; ma 
i metodi di amministrazione particolarmente oppressivi, fra cui un estremo 
rigore nella riscossione dei tributi, indussero i soldati a proclamare, 
sembra nella Siria settentrionale, un certo Iotapiano al rango di 
imperatore. Iotapiano, che probabilmente aveva legami di parentela 
sia con Severo Alessandro, sia con l'antica casa di Commagene che 
regnava al confine siriano (le cui principesse spesso si chiamavano 
lotape), assunse i titoli che Filippo aveva già concesso a Prisco, 
compreso quello di Augusto. Tutto questo si vede dalle monete, in cui si 
proclama anche una vittoria militare (VIGORIA AUG.), di cui però 
nulla sappiamo. Prevedendo che le insurrezioni di Pacaziano e di 
Iotapiano avrebbero portato allo smembramento dell'impero, Filippo 
cominciò a perdere i nervi, al punto da rivolgersi al senato con tono 
allarmato e profondamente depresso per offrire le proprie dimissioni. La 
proposta fu accolta in silenzio, finché il prefetto della città Decio 
espresse l'opinione che tanta disperazione non era ammissibile, dal mo¬ 
mento che Pacaziano non aveva qualifiche per aspirare al ruolo 
imperiale e presto sarebbe stato ucciso dai suoi stessi uomini. E ciò fu 
precisamente quel che accadde poco dopo; sorte che toccò anche a 
Iotapiano. Ma Filippo era assai preoccupato per la situazione nelle 
province danubiane e ordinò che Severiano, molti soldati del quale 
stavano passando ai Goti, fosse sostituito da Decio, che così si trovò ad 
essere comandante supremo della Mesia e della Pannonia. Il nuovo 
generale entro la fine del 248 aveva riportato ordine e disciplina fra le 
truppe, le quali dopo sei mesi provavano per il loro comandante tanta 
ammirazione da proclamarlo imperatore. Senza lasciarsi impressionare 



dalle assicurazioni di Decio che sosteneva di non avere intenzione di 
accettare l'onore, Filippo si mise in marcia verso il nord per 
affrontarlo. Ma era in cattive condizioni di salute e non aveva la stoffa 
del generale, per cui nella battaglia che ebbe luogo a Verona il suo 
esercito, sebbene più numeroso, venne totalmente sconfitto ed egli 
stesso perdette la vita. La stessa sorte toccò al figlio, a meno che 
(secondo una testimonianza) i pretoriani non lo abbiano catturato e 
messo a morte dopo averlo portato al proprio campo. 

Se si deve prestare ascolto a una diceria riportata da Eusebio, Filippo 
sarebbe stato il primo imperatore cristiano di Roma. Ma si tratta di una 
tradizione non rispondente a verità, nata dal fatto che il vincitore della 
contesa e suo successore Decio organizzò una dura persecuzione contro 
i Cristiani. Tutto quel che può dirsi di Filippo a questo riguardo è che 
probabilmente egli si mostrò tollerante verso la religione di Cristo. Tale 
fu fopinione di Dionisio, vescovo di Alessandria vissuto in quei tempi; 
ed è anche vero che il papa Fabiano potè far riportare nella capitale le 
ossa del suo predecessore Ponziano, che era morto in esilio in 
Sardegna. 

Secondo un libello del tempo intitolato AI Sovrano, in cui si sostiene 
che il governo di Filippo era fondato sulle virtù della filosofia stoica, 
sembra che l'imperatore si fosse adoperato per attenuare le ingiustizie e 
le incongruenze della macchina amministrativa. Tra l'altro, intervenne 
per prevenire gli abusi nella gestione del tesoro, e parecchi dei suoi 
regolamenti, che in seguito trovarono posto nel codice giustinianeo, 
riflettono una vigile attenzione per la salvaguardia dei diritti civili. 
Detestava l'omosessualità e la castrazione, e varò leggi contro ambedue 
le pratiche. Fu anche magnifico esecutore di opere pubbliche dotando, 
per esempio, i quartieri al di là del Tevere di Roma di impianti che ne 
migliorarono l'approvvigionamento idrico. Tuttavia, poco o nulla potè 
fare per mitigare le oppressive esazioni di tributi rese necessarie dal 
mantenimento di un grande esercito. Sappiamo di una petizione 
indirizzata all'imperatore dagli affittuari delle sue tenute di Aragué, in 
Frigia, per protestare contro il trattamento estremamente vessatorio 
praticato dai funzionari imperiali, dai militari e dagli impiegati statali, 
per non parlare del comportamento dei funzionari municipali. Può darsi 
che Filippo si sia adoperato meglio del predecessore Gordiano m per 
porre rimedio a tante cause di malcontento. Ma sul suo regno gravò 
sempre l'ombra del sospetto provocato dalla dubbia morte di Gordiano. 
Inoltre, i tragici avvenimenti che si susseguirono senza dare il tempo di 
prender fiato negli ultimi anni del regno rappresentarono più di quanto 
le condizioni mentali e fisiche consentissero all'imperatore di 
sopportare. L'artista di corte ne colse la personalità in un superbo 
ritratto in cui si vede un tipo nuovo, diverso da quello tradizionale 



romano, dall'espressione fortemente pensosa - sintomo di sospetto e di 
turbolenza repressa - che emana dai nobili lineamenti pieni di 
tensione. 









Traiano Decio 


Traiano Decio (Gaio Messio Quinto Decio), 249-251. Nato intorno al 
190, era originario del villaggio di Budalia, non lontano da Sirmium e 
in prossimità del Danubio. Probabilmente era di estrazione locale, 
sebbene non fosse semplice soldato, bensì membro di una famiglia che 
godeva di collegamenti italici e possedeva vaste terre. Sua moglie 
Erennia Cipressenia Etruscilla era un'etnisca di distinta famiglia. Decio 
fu un raro esempio di danubiano che divenne senatore e raggiunse il 
consolato. Fu probabilmente anche governatore della Spagna Citeriore e 
della Mesia Inferiore, in quanto nella prima di tali province in una scritta 
incontriamo il nome di Quinto Decio Valerino, e nella seconda quello di 
Gaio Messio Quinto Decio Valeriano. 

Nel 248, quando Filippo assediato dagli usurpatori espresse il 
proposito di abdicare, Decio, che in quel tempo era prefetto cittadino, 
lo dissuase sostenendo che i pretendenti avrebbero finito col 
soccombere, previsione che infatti si verificò. In seguito accettò uno 
speciale comando in Mesia e in Pannonia, dove respinse gli invasori 
goti e ristabilì la disciplina fra le truppe. Gli storici posteriori ne 
idealizzarono il comportamento. Uno di costoro, Zosimo, sostiene che 
Decio avrebbe invano avvertito l'imperatore di quanto inevitabilmente 
stava per accadere; tra l'altro, temeva che i soldati trasferissero a lui la 
fedeltà togliendola a Filippo, cosa che poi avvenne puntualmente (giu¬ 
gno del 249). Allora, aggiunge Zosimo, Decio scrisse una lettera a 
Filippo promettendogli che, una volta tornato a Roma, avrebbe deposto 
le insegne imperiali che era stato costretto ad assumere. Ma quello 
dell'«usurpatore riluttante» è un tema familiare alla letteratura 
romantica, e non v'è alcun motivo di far credito a Decio di tanto 
illuminato altruismo. 

Dopo la decisiva vittoria riportata a Verona sulle forze superiori di 
Filippo, con la conseguente morte di quest'ultimo e del figlio, Decio 
fece ritorno a Roma dove, al principio di ottobre, il senato confennò la 
proclamazione e lo ricoprì di onori, tra cui il conferimento del nome di 
Traiano, che troviamo su tutte le monete del nuovo imperatore. Il titolo 



era stato concesso, almeno in parte, per celebrare l'atteggiamento 
amichevole che, secondo quanto si sperava, Decio avrebbe tenuto nei 
confronti del senato adeguandosi al modello di Traiano. Ma Traiano 
era stato soprattutto un conquistatore, e Decio, senza mai dimenticare 
tale precedente, presto cominciò a emettere una serie di monete intese 
inequivocabilmente a celebrare non solo le proprie origini dami- 



biane e le province alle quali doveva la propria ascesa (pannoniae, 
Genius il. lurici), ma anche gli eserciti di quella regione che in quel 
tempo costituivano il nucleo di tutte le forze armate dell'impero 
(GENIUS EXERCITUS ILLURICIANI). 

Nel primo anno di regno prese vari provvedimenti intesi a 
riorganizzare l'impero. Mise un impegno particolare nel raccogliere 
tutte le forze spirituali del paganesimo intorno al proprio regime che era 
sempre sul piede di guerra, guadagnandosi il titolo, come ha rivelato 
un'iscrizione di recente scoperta, di «restauratore dei culti». Tuttavia, 
poiché il politeismo mostrava segni di disfacimento, o almeno di 
mutamento di carattere, gli sforzi dell'imperatore si concentrarono non 
tanto sugli dèi olimpici, quanto sui divi, cioè sugli impera, tori di Roma 
divinizzati in epoche precedenti. Per tutto il tempo di esistenza 
deH'impero erano state coniate monete che recavano i profili di uno o 
più di tali personaggi. Ma in alcune occasioni il governo, guardando al 
passato con maggiore assiduità del solito, produsse serie di monete 
per onorare tutto in una volta un'intera gamma di divinità imperiali. 
Una fra le più ambiziose coniazioni dedicate alle «consacrazioni» 
multiple è quella che, in base a considerazioni stilistiche e alle diciture, 
può essere ascritta al regno di Traiano Decio. Le monete, che sono in 
argento di bassa lega, possono essere attribuite alla zecca di Roma, 
mentre quelle di bronzo di tipo analogo vennero coniate in una zecca 
locale esistente a Philippopolis, nella Tracia. Decio, che apparteneva alla 
linea degli imperatori generali di origine danubiana, credeva e sosteneva 
di operare per la sopravvivenza di Roma Aeterna, e la nuova serie numi¬ 
smatica di antichi imperatori divinizzati manifestava il suo 
intendimento di serrare i ranghi della tradizione patriottica in un'epoca 
di estrema crisi interna ed esterna. 

Fu questo anche il motivo che stette alla base dell'iniziativa più 
conosciuta del suo governo, quella della drammatica persecuzione del 
Cristianesimo. Sebbene le comunità cristiane fossero ancora 
relativamente esigue, con la loro struttura efficiente ed 
amministrativamente autonoma, e col loro atteggia, mento di distacco 
dallo stato, sembravano una provocazione alle autorità aro- mane già 
assediate da tanti problemi. Di conseguenza Decio, rovesciando la 
tollerante politica di Filippo, fece perseguire i capi della Chiesa, con più 
decisione di qualsiasi altro predecessore. Si dice che, dopo aver 
mandato a morte il papa Fabiano, avesse sentenziato: «Sarebbe molto 
meglio avere a che fare con un altro rivale al trono piuttosto che con un 
nuovo vescovo di Roma». In un'epoca di tragedie e di miserie, quando 
ogni fiducia pareva stesse per venir totalmente meno, sembrava che i capi 
cristiani tendessero a distogliere i fedeli dal manifestare deferenza alla 
religione pagana, che era pur sempre la spina dorsale dello stato e 
compartecipe del benessere nazionale. Dai Cristiani non si pretendeva 



di rinunciare alla propria fede, ma non veniva tollerato il loro rifiuto di 
partecipare alle comuni pratiche rituali. Perciò si chiedeva ad essi di 
compiere un unico adempimento religioso, dopodiché la locale 
commissione sacrificale (ne erano state istituite in tutto l'impero) 
consegnava un «certifica, to di sacrificio» (libellus) a coloro che si 
erano sottoposti all'ingiunzione. La Chiesa, essendo concentrata 
soprattutto nelle città, era pericolosamente vulnerabile alle misure di 
polizia, per cui furono molti i credenti che momentaneamente verniero 
meno alle proprie convinzioni e accettarono di compiere quanto veniva 
loro richiesto. Altri cercavano di sottrarsi all'obbligo, e non tutti i 
commissari erano incorruttibili. Ma un considerevole numero di Cri¬ 
stiani, uomini e domie, semplicemente rifiutarono di obbedire e vennero 
mandati a morte. 

Nel frattempo il governo di Decio si trovò sommerso in una nuova 
situazione di emergenza esterna, allorché il Danubio fu attraversato da 
un'orda di dimensioni mai vedute di Goti comandati dall'abile sovrano 
Kniva; e la mossa avveniva in collusione con i Carpi che irruppero 
contemporaneamente nella provincia di Dacia. Dopo aver passato il 
fiume sui ghiacci, i Goti si divisero in due colonne. Una si spinse in 
avanti fino alla Tracia, dove assediò Philippopolis dove era rinchiuso 
il governatore Tito Giulio Prisco, mentre Kniva in persona si dirigeva 
verso Oriente in direzione di Novae. Treboniano Gallo, governatore 
della Mesia Superiore e Inferiore, lo costrinse a ritirarsi; ma Kniva si 
voltò verso l'interno e pose l'assedio a Nicopolis ad Istrum, dove aveva 
trovato rifugio un gran numero di persone. 

Decio pensò che fosse giunto il momento di intraprendere una 
spedizione in grande stile, comandata da lui personalmente, con lo scopo 
di ricacciare gli invasori. Prima, tuttavia, dispose certe sistemazioni a 
Roma, dove un senatore di nome Publio Licinio Valeriano ( il futuro 
imperatore) fu posto a capo di un ufficio appositamente creato per 
presiedere alla pubblica amministrazione (nel corso della guerra egli 
dovette eliminare un usurpatore, Valente Liciniano, mentre altri ribelli 
sorgevano in Gallia e in Oriente). Ma Decio manifestò chiaramente anche 
l'intenzione di fondare una nuova dinastia: la moglie Erennia 
Etruscilla era già stata elevata al rango di Augusta, e al principio 
dell'estate del 250 il loro figlio primogenito Erennio Etrusco venne 
creato Cesare e Principe della Gioventù. 

Sebbene fosse ancora in età minorile, Erennio fu subito inviato in 
Mesia con l'avanguardia dell'esercito. Poco dopo Decio si mise in 
viaggio nella stessa direzione riuscendo a liberare Nicopolis ad Istrum, 
mentre Kniva potè a stento salvarsi con gravi perdite. L'imperatore, 
inoltre, ripulì dei Carpi la Dacia, per cui venne onorato del titolo di 
Dacico Massimo. Tuttavia mentre era aH'inseguimento di Kniva subì 
una grave sconfitta a Beroe Augusta Traiana, il che spronò Tito Giulio 



Prisco, ancora bloccato a Philippopolis e assediato dai suoi stessi 
soldati ammutinati, a proclamarsi imperatore in un momento di 
disperazione e a unirsi agli assedianti Goti. Ma il tradimento non 
bastò a salvare la città dalla cattura e dalla selvaggia distrazione per mano 
dei barbari, mentre di Tito Prisco non si seppe più nulla. 

Impossibilitato ad evitare che i Goti devastassero la Tracia, Traiano 
Decio con quel che era rimasto del suo esercito faggi fino a Oescus, 
dove si trovavano ancora intatte le truppe di Treboniano Gallo. In 
questa località i due eserciti presero posizione lungo il Danubio con 
lo scopo di cogliere in trappola gli invasori, quando sarebbero arrivati 
per rientrare in patria. L'anno seguente in una zona sconosciuta a nord 
della catena balcanica Decio apparentemente impegnò con un certo 
successo gli invasori, considerato che le monete dell'imperatore e del 
figlio Erennio Etrusco celebrarono una «vittoria germanica». 



L'imperatore Traiano Decio ritratto da una mo¬ 
neta dell'epoca (da Illustrami imagines). 


Fu in tali circostanze relativamente vittoriose che Erennio venne 
proclamato Augusto e imperatore congiunto col padre, mentre 
Ostiliano, il figlio minore di Decio che era rimasto a Roma, fu 
nominato Cesare. Ma la battaglia decisiva si ebbe allorché Kniva, sul 
cammino di ritorno, giunse ad Abrittus, nella Scizia Minore (Dobrogea). 
In questa località nel luglio del 251 avvenne lo scontro con l'esercito di 
Decio che, dopo aver distrutto due divisioni di Goti, si fece 
intrappolare dai barbari: dapprima trovò la morte Erennio Etrusco, poi 
lo stesso imperatore fu ucciso e con lui andò distrutta buona parte 
dell'armata romana. 

Era la prima volta che un imperatore di Roma cadeva in battaglia 
contro un nemico straniero. Gli ammiratori di Decio non ritennero che gli 
si potesse rimproverare nulla, ma diedero la colpa della catastrofe al 
tradimento del luogotenente e successore dell'imperatore, Treboniano 
Gallo; e il destino fatale di Decio evocò nelle menti degli stessi esaltatori 
memorie eroiche di due guerrieri dallo stesso nome che, in tempi 
leggendari, avevano immolato la propria vita per la salvezza della 
repubblica romana. Fu questa consolante interpretazione 
deU'awenimento, insieme con una visione idealizzata delle circostanze 
che avevano accompagnato l'ascesa di Decio, a indurre Edward Gibbon 
a paragonare l'imperatore ed il figlio «nella vita e nella morte, ai più 
fulgidi esempi di virtù antica». Ma è una lode che Decio non merita. In 
ogni caso definirne con maggiore precisione le qualità resta difficile. 
La sua politica religiosa, ispirata da motivi patriottici, venne mandata 
a effetto con una ferrea durezza che trova un riflesso nei ritratti 
delle monete, anche se un busto marmoreo giunto fino a noi è assai 
notevole per lo sguardo inquieto (e per la strana asimmetria degli 
occhi). Come generale era indubbiamente competente, anche se non del 
tutto; una qualità di cui pochi uomini potevano vantarsi in tempi 
calamitosi, in cui le crisi si succedevano rapidamente l'una all' altra. 



Treboniano Gallo 


Treboniano Gallo (Gaio Vibio Afinio), 251-253. Etrusco 
appartenente a un'antica famiglia di Perusia, nacque intorno al 206 e 
divenne console nel 245. Nel 250 come governatore della Mesia 
Superiore e Inferiore costrinse i Goti di Kniva a ritirarsi da Novae, 
quindi fu raggiunto daH'imperatore Decio a Oescus dopo che 
quest'ultimo aveva patito una sconfitta. Successivamente, quando i due 
comandanti disposero guarnigioni lungo il Danubio per impedire a 
Kniva di tornare al nord, la postazione di Gallo era alla foce del 
fiume. La disfatta e la morte di Decio ad Abrittus in seguito vernerò 
imputate al suo tradimento; ma, per quanto ne sappiamo, l'accusa non 
è giustificata. 

È vero, però, che dopo la catastrofe i soldati lo acclamarono 
imperatore. La sua prima iniziativa fu quella di fare un trattato di pace 
assai sfavorevole con i Goti, ai quali fu concesso di tornare in patria 
non solo con tutto il bottino, ma perfino con i prigionieri (parecchi 
dei quali di rango elevato) catturati a Philippopolis; inoltre, furono loro 
promessi sussidi annuali con la speranza di indurli a non rimettere 
piede nel territorio romano. Subito dopo Gallo si affrettò a far ritorno 
nella capitale, sperando di salvaguardare la propria posizione con un 
gesto di rispetto verso il senato. Ebbe anche cura di trattare con la dovuta 
venerazione la memoria di Decio e del suo figlio primogenito, 
assicurandosi che ad essi venissero concessi onori divini per decreto 
senatorio. Ostiliano, il figlio minore di Decio che era rimasto nella 
capitale, venne elevato al rango di Augusto e di imperatore associato a 
Gallo. Inoltre, per non intaccare le prerogative della vedova di Decio, 
Etruscilla, Gallo non onorò la propria consorte Bebiana del titolo di 
Augusta. Tuttavia concesse il rango di Cesare ed il titolo di Principe 
della Gioventù al proprio figlio Volusiano e, quando poco tempo dopo 
Ostiliano morì, Volusiano fu fatto Augusto in sostituzione del defunto. 

Il breve regno di Gallo fu contrassegnato da continui disastri. Il 
peggiore di tutti fu l'imperversare di una terribile pestilenza (alla 
quale fu attribuita la morte di Ostiliano), che per un decennio e mezzo 



devastò l'impero causando perdite incalcolabili e prostrando l'esercito. 
Anche le minacce alle frontiere dell'impero erano diventate più gravi 
che mai, nonostante che sulle monete facesse nuovamente apparizione 
la scritta incredibilmente ottimistica pax aeterna. Gallo non potè 
impedire che i Persiani si impossessassero dell'Armenia, di cui uccisero 
il sovrano espellendone poi il figlio. Nel 253 il re Shapur 
iniziò contro le province orientali dell'impero un'offensiva che sarebbe 
durata quasi dieci anni. Le truppe persiane sciamarono in Mesopotamia 
e in Siria, quindi si impossessarono di Antiochia portandone via un 
vasto bottino e numerosi prigionieri. Nel frattempo una massa di 
predoni, composta da Goti e altri, provenendo dal di là del Danubio 
non solo irruppe nelle province europee, ma compì perfino una 
spedizione militare contro l'Asia Minore, che fu devastata fino a Efeso 
e a Pessino. 



L'imperatore Treboniano Gallo ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium 
imagines). 


Per distogliere l'attenzione da tante disgrazie Gallo riprese le 
persecuzioni contro i Cristiani, giungendo a imprigionare il papa 
Cornelio e a farlo morire in carcere. Dal punto di vista militare l'unico 
fatto incoraggiante fu che Marco Emilio Emiliano, governatore della 
Mesia Inferiore, lanciò con successo un attacco contro i Goti a nord del 
Danubio. Acclamato di conseguenza imperatore dai suoi soldati (in 
luglio o in agosto o, secondo alcuni autori, anche prima) 
immediatamente avanzò in Italia, giungendo forse fino a Interamna, a 
venti miglia soltanto a nord di Roma. Gallo e Volusiano, colti di sorpresa, 
lo dichiararono nemico della patria; quindi presero la precauzione di 
mandare a chiamare Publio Licinio Valeriano (che aveva rappresentato 
Decio nella capitale e ora si trovava sul Reno). In attesa del suo arrivo, 
tuttavia, i due imperatori riuscirono a mettere insieme un esercito 
molto più piccolo di quello invasore, ed i soldati, per evitare il pericolo 


di una battaglia senza speranza, li uccisero e giurarono fedeltà a 
Emiliano. 

Anche se Gallo può essere prosciolto dall'accusa di tradimento a 
Decio, la sua condotta durante il periodo di regno sembra essere stata 
del tutto inconcludente. La sua statua ha un volto grottesco e pieno di 
ansiosa tensione, rivelando quasi l'incapacità di far fronte alle 
circostanze; al punto che desta sorpresa che un simile ritratto sia stato 
fatto e presumibilmente messo in circolazione. Ma può anche darsi che 
Gallo mancasse di senso artistico, o non avesse inclinazione, o non 
trovasse il tempo, per interessarsi del valore pubblicitario, che pure tanti 
suoi predecessori avevano mostrato di capire, delle immagini 
suscettibili di riproduzione. 



Emiliano 


Emiliano (Marco Emilio Emiliano), luglio/agosto (?) 
settembre/ottobre 253 d.C. Nato in Mauretania, Emiliano divenne 
governatore della Mesia Inferiore nel 252. La primavera dell'anno 
seguente i Goti di Kniva, ai quali Treboniano Gallo aveva promesso 
sussidi, cominciarono nuovamente a manifestare irrequietezza e 
chiesero un aumento del contributo. Ma Emiliano, dopo aver esortato 
le truppe a ricordarsi della grandezza di Roma, e promettendo generose 
ricompense se fossero riuscite vittoriose, fece mettere a morte i Goti 
che erano rimasti nella provincia, quindi attraversò il Danubio e si 
addentrò nel territorio nemico, dove la repentinità del suo attacco 
dimostrò tutta la sua efficacia. 

L'inaspettato successo, che veniva dopo tanti disastri, indusse i soldati 
ad acclamarlo imperatore nel mese di luglio o di agosto (?) del 253 in 
sostituzione di Gallo. Senza neanche soffennarsi per ripulire la Tracia 
dei nemici Goti, Emiliano si mosse rapidamente verso l'Italia 
dirigendosi a sud, al che l'esercito di Gallo e di suo figlio Volusiano 
uccise i propri condottieri e si diede a Emiliano. Il senato, che soltanto 
poco prima lo aveva dichiarato nemico della patria, ne confermò 
l'acclamazione, e le monete emesse in suo nome rivelano che egli fu 
riconosciuto in Egitto e in tutto l'Oriente. Una certa Cornelia Supera, 
che in altre monete appare col titolo di Augusta, probabilmente fu la 
sua consorte. 

Nel frattempo Valeriano, che Gallo aveva mandato a chiamare dal 
Reno, quando apprese della morte dell'imperatore non cessò 
l'avanzata in Italia, durante la quale i soldati lo proclamarono 
imperatore. Il suo esercito era potente, essendo stato rinforzato per 
combattere gli Alamanni; e, quando Emiliano cominciò a risalire la 
penisola per andargli incontro, si ripetè la storia della sua recente 
ascesa al potere ed egli cadde sotto le spade dei suoi stessi soldati nei 
pressi di Spoletum o di Narnia, non lontano dal luogo dove avevano 
trovato la morte i suoi predecessori. I soldati, infatti, avevano capito 
che l'esercito di Valeriano era più forte, e che quest'ultimo generale era 



un personaggio dotato di maggior prestigio di Emiliano, per cui era 
meglio evitare tutte le angustie di una nuova guerra civile. 
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L'imperatore Valeriano ritratto da una moneta dell'epoca , in una pagina dell'Illustrium 


imagines 















Valeriano 


Valeriane) (Publio Licinio Valeriano), 253-260, era stato console al 
tempo di Severo Alessandro e aveva svolto un suo molo nelFindurre il 
senato a sostenere rinsurrezione dei due primi Gordiani contro 
Massimino s (238). Traiano Decio gli affidò a Roma una nuova 
carica di grande importanza, :n base alla quale egli avrebbe dovuto 
avere la supervisione degli affari riguardanti la capitale, mantenendo 
anche i collegamenti col senato quando l'imperatore era al fronte 
lontano da Roma. Può darsi pure che abbia servito sotto Decio contro i 
Goti. Durante il regno di Treboniano Gallo (251-253) tenne il comando 
dell'alto Reno, da dove fu richiamato per contribuire col suo esercito 
alla resistenza contro Emiliano. Ma si mosse troppo tardi per salvare 
Gallo, il quale dovette soccombere ai suoi stessi soldati dopo una 
battaglia combattuta a Interamna. 

Senza lasciarsi intimorire dalle notizie della morte dell'imperatore, 
Valeriano andò avanti nel suo piano di invadere l'Italia e, giunto nella 
Rezia, venne acclamato imperatore dalle truppe. All'udire la notizia, i 
soldati di Emiliano assassinarono il proprio comandante e giurarono 
fedeltà a Valeriano; dopodiché la loro decisione fu ratificata dal senato. 
Nell'autunno del 253 Valeriano continuò l'avanzata verso Roma dove, 
appena arrivato, conferì al figlio Gal la piena compartecipazione alla 
responsabilità dell'impero. Vennero coniate monete in nome di tutt'e 
due, come pure in nome delle rispettive consorti, Mariniana (che, 
essendo morta, fu divinizzata) e Cornelia Salonina. Mentre le 
epidemie e la guerra civile devastavano le province dell'impero, 
Valeriano ereditava anche una pericolosissima situazione militare ai 
confini settentrionali e orientali dell'impero; situazione che andò 
rapidamente peggiorando. Le orde germaniche, infatti, presero a 
riversarsi sempre più numerose e meglio organizzate, e su fronti 
sempre più vasti, nelle province romane, al punto che per qualche 
tempo fu del tutto impossibile opporre loro resistenza. I Goti e altri 
gruppi tribali della Germania orientale, tra cui il popolo dei 
Burgundi, devastarono la Tracia e giunsero fino a Tessalonica, che 



tuttavia non riuscirono ad espugnare (254 circa). Anche l'Asia Minore, 
che poco tempo prima era stata invasa e saccheggiata per terra, si 
trovò nuovamente in pericolo quando i predoni cominciarono a 
servirsi delle navi che erano state requisite con la forza allo stato del 
Bosforo Cimmerio, che pure era cliente di Roma. Le prime 
imbarcazioni furono ottenute dalla tribù dei Borani, i quali 




Battaglia dei Romani contro i Barbari. Incisione tratta da A. Nibby, Monumenti scelti 
della Villa Borghese, 1832 . 


attraversarono il Mar Nero giungendo fino alla costa orientale 
dello stesso, dove assalirono la città romana di Pityus, alla frontiera 
dell'impero (256 circa). 

Tuttavia grazie alla vigorosa resistenza del locale governatore 
Successiano, i predoni furono ricacciati con gravi perdite e, dopo 
essersi impadroniti di tutte le navi che poterono (dal momento che la 
flotta del Bosforo era tornata in patria), se ne andarono via. Ma l'anno 
seguente, impadronitisi di un'altra flotta, fecero contro Pityus un 
secondo tentativo che questa volta, in assenza di Successiano che era 
stato promosso prefetto del pretorio, riuscì vittorioso. Quindi, 
servendosi di abili rematori arruolati localmente, si diressero 



versoovest, giungendo a Trapezus, che, colta di sorpresa con un 
assalto notturno, fu conquistata e bruciata fino alle fondamenta. Dopo 
quest'impresa gli assalitori fecero ritorno verso le loro case carichi di 
un enorme bottino; ma nel viaggio misero a sacco anche 
Panticapaeum, nella Tauride (attuale Crimea), con disastrose 
conseguenze per i rifornimenti di grano che i Romani ricevevano dalla 
regione. Non trascorse molto tempo che fu la volta dei Goti, i quali 
rinnovarono le irruzioni in quei territori ricchi e senza difesa. Questa 
volta essi scelsero un itinerario differente muovendo con la flotta 
lungo la costa occidentale del Mar Nero, mentre l'esercito di terra si 
spingeva fino alla Propontide (Mar di Marinara). 



I Costi salirono sulle navi e sbarcarono a Calcedonia, che fu presa 
senza combattere. Quindi gli invasori catturarono, l'una dopo 
l'altra, alcune delle più importanti città della Bitinia. Gli abitanti in 
fuga riuscirono a portare con sé buona parte delle ricchezze, ma 
Nicomedia e Nicea vennero date alle fiamme. 

Nel frattempo, dal momento che un unico imperatore non poteva 
fronteggiare contemporaneamente la situazione al nord e in 
Oriente - e Gallieno, figlio e collega di Valeriano, era già 
totalmente impegnato a settentrione -l'imperatore ampliò il 
principio del governo collegiale dividendo fra sé e il figlio, su base 
territoriale, tanto le province, quanto le annate (256-7), anticipando 
la spartizione dello stato in impero d'Oriente e impero d'Occidente 
che i secoli posteriori dovevano vedere. Assunta la responsabilità 




dell'Oriente, Valeriano, di fronte all'invasione navale dei Goti, 
spedì un funzionario ad assumere la difesa di Bisanzio, mentre egli 
stesso si diresse in Asia Minore con la speranza di portare sollievo 
alla Bitinia. Ma l'impresa non sortì alcun effetto, in parte perché 
l'esercito rimase immobilizzato per il riaccendersi deH'epidemia di 
peste, in parte perché in un'altra regione ancora più lontana 
dell'Oriente cominciava a manifestarsi una nuova e ancor più grave 
minaccia. 

La minaccia era portata dal sovrano di Persia, Shapur r, il quale 
aveva lanciato il primo attacco alla frontiera romana intorno al 
240, mentre il secondo assalto lo portò all'inizio del regno di 
Valeriano (o poco prima). Un certo Uranio Antonino, sommo 
sacerdote di Èl-Gabal, il dio di Emesa, riuscì a resistergli, e 
nell'occasione, come segno di indipendenza, fece coniare proprie 
monete d'oro. Ma fu la terza invasione organizzata da Shapur 
quella che si rivelò disastrosa per i Romani. Il vanto del sovrano 
persiano, secondo cui si sarebbe impossessato di trentasette città, 
probabilmente era giustificato. Tra i centri mesopotamici perduti 
dall'impero, se pure in tempi differenti, si annoverarono Carré, 
Nisibi (? 254 circa), Dura-Europus (tra il 255 e il 258) e Hatra (da 
lungo tempo alleata dei Romani). Gli eserciti di Shapur invasero 
anche l'Armenia e la Cappadocia, e in Siria riuscirono perfino a 
conquistare la capitale provinciale Antiochia (? 256), installando 
nella città una marionetta di imperatore romano dal nome di 
Mareades, o Cyriades (che però fu abbandonato a se stesso 
quando i Persiani si ritirarono, e i Romani al loro arrivo lo 
bruciarono vivo). 

Shapur depredò le regioni conquistate senza tener alcun conto 
della pubblica opinione; e questo fa pensare che, nonostante gli 
altisonanti proclami, egli fosse interessato soprattutto al bottino e 
non avesse alcuna intenzione di procedere a annessioni definitive. 
Presto, tuttavia, il sovrano persiano decise di aggredire di nuovo il 
territorio dell'impero, e verso il 259 Valeriano dovette condurre 
l'esercito in Mesopotamia per liberare la città di Edessa che era 
stata assediata. Ma i Romani avevano avuto gravi perdite (delle 
quali non ultima causa era stata la peste ricorrente), per cui 
l'imperatore decise di intavolare trattative. Gli ambasciatori inviati a 
Shapur in aprile o maggio del 260 fecero ritorno con la richiesta di un 
incontro personale, e Valeriano si mise in viaggio per andare a 
discutere le condizioni della pace facendosi accompagnare da un 
piccolo drappello di guardie e funzionari. Fu, invece, fatto 
prigionie- 



ro da Shapur e condotto in Persia. Vi sono varie discordanti versioni 
sulle circostanze della cattura, ed esse parlano di tranello o 
tradimento. Ma non è impossibile che l'imperatore romano abbia 
chiesto ai Persiani asilo di propria iniziativa per sottrarsi all'esercito 
nel quale serpeggiavano segni di ammutinamento. 

Gibbon cita una tradizione secondo la quale «quando Valeriano 
affondò sotto il peso della vergogna e del dolore, la sua pelle, 
imbottita di paglia e foggiata a fonna di figura umana, venne 
conservata per le epoche successive nel più celebre tempio della 
Persia: monumento di un trionfo più realistico dei fantasiosi trofei 
di marmo e di ottone tanto spesso eretti dalla vanità umana. La 
favola ha un significato morale e patetico, ma la sua veridicità può 
essere messa in dubbio in modo convincente». In ogni caso la 
lezione morale fu terribile, perché la cattura di un imperatore da 
parte di un nemico straniero costituiva una catastrofe senza 
paragoni possibili: si era giunti al fondo della tragedia dell'impero. 

Valeriano era uomo onesto e bene intenzionato, si era accattivato 
la fiducia del senato, e sembra che abbia fatto qualcosa per riportare 
la disciplina nell'esercito. Ma la sua sfortuna fu quella di ereditare un 
impero che onnai era quasi fuori di ogni possibilità di controllo. I 
posteriori scrittori cristiani ne esagerarono i difetti perché egli aveva 
ripreso le persecuzioni contro il Cristianesimo con l'intento di 
distogliere l'attenzione della gente dalle catastrofi che continuamen¬ 
te attanagliavano il mondo romano, e, come rimedio contro tanti mali, 
voleva imporre con la forza il riconoscimento della religione di 
stato. Probabilmente già in precedenza aveva collaborato con 
l'imperatore Traiano Decio nell'emanazione dei provvedimenti contro i 
Cristiani; e, quando egli stesso divenne imperatore, promulgò due 
ulteriori editti di propria iniziativa. Il primo, risalente alT'agosto del 
257, ordinava ai più alti membri della chiesa cristiana di sacrificare 
agli dei dello stato, anche se non veniva loro vietato di seguire il culto 
di Gesù Cristo in privato. Il secondo editto, che era più severo, fu 
emanato in Oriente l'anno successivo e venne trasmesso dal senato ai 
governatori provinciali. In esso si stabiliva che gli ecclesiastici erano 
suscettibili di pena capitale; e fu in seguito ad esso che molti 
eminenti Cristiani divennero martiri, tra cui il papa Sisto u. San 
Lorenzo (che fu bruciato vivo a Roma) e San Cipriano, messo a morte a 
Cartagine. L'editto continuava decretando pene varie anche per i 
Cristiani laici, con particolare riferimento ai senatori e ai cavalieri, le 
cui proprietà dovevano essere confiscate, mentre gli affittuari delle 
proprietà imperiali che avessero abbracciato la fede venivano 
condannati alle miniere. 










Roma: l'arco di Gallieno in un'incisione ottocentesca. 




Gallieno 


Gallieno (Publio Licinio Egnazio), 253-268, era figlio di Valeriano. 
Quando nel 253 suo padre, che si trovava nella Rezia, fu acclamato 
imperatore dalle truppe ed i soldati a Roma assassinarono Emiliano, 
Gallieno, che si trovava nella capitale, venne dichiarato Cesare dal 
senato. Al suo arrivo a Roma, Valeriano elevò il figlio al rango di 
Augusto, ritornando così alla duplice collegialità che era stata istituita da 
Marco Aurelio e Lucio Vero. E nel regno che fece seguito Gallieno 
ebbe un ruolo di primo piano. 

Quasi subito, essendo giunte notizie di gravi disordini fra le tribù 
germaniche, si mise in moto per raggiungere la frontiera del Reno (254). 
Le monete coniate nei primi tre anni del suo comando celebrano 
numerose vittorie: sembra, tra l'altro, che alle orde germaniche fosse 
stato impedito di raggiungere il Reno, mentre altre tribù vennero 
sconfitte mentre tentavano di attraversare il fiume. In quel tempo si 
rinforzarono parecchie fortezze disposte lungo o dietro la sponda 
sinistra del corso d'acqua; inoltre Gallieno istituì una nuova zecca ad 
Augusta Trevirorum. L'assunzione da parte sua del titolo di Dacico 
Massimo (257) fa pensare che egli abbia avuto a che fare con i Carpi 
che avevano invaso la Dacia (anche se non con tutti i successi di cui si 
vanta, considerato che la dominazione di Roma su almeno una parte di 
quel paese sembra si fosse indebolita in quel periodo). 

All'inizio del 256, allo scopo di salvaguardare il futuro della dinastia, 
Valeriano diede il titolo di Cesare al figlio maggiore di Gallieno, di 
nome Valeriano Minore; quando due anni dopo il giovane morì 
(ricevendo onori divini), suo fratello Salonino venne promosso al posto 
dello scomparso. Fu nel 256 o nel 257 che i due imperatori, Valeriano e 
Gallieno, posti di fronte a crisi dilanianti tanto sulle frontiere europee 
quanto su quelle dell'Asia, si divisero l'impero su base territoriale, con 
l'Oriente affidato a Valeriano, e l'Occidente a Gallieno. L'autonomia 
del comando di Gallieno, praticamente valida anche se non 
costituzionalmente fondata, venne esaltata sulle monete che lo raffigu¬ 
rano «col SUO esercito» (GALLIENUS CUM EXERCitu SUO). 



Ma la situazione che egli fu così chiamato ad affrontare era tale da 
incutere paura, perché le tribù gennaniche condussero un assalto in massa 
contemporaneamente su tutta la linea di frontiera. Particolarmente 
pericolosi erano i Franchi, di cui in quella occasione si sentì parlare per 
la prima volta e che costituivano una confederazione di vari gruppi 
minori che convulsi movimenti di popoli nella zona della bassa Elba 
avevano fatto precipitare contro il confine del Reno (255). Lanciando 
ripetuti attacchi con forze compatte della consistenza di trentamila uomini 
ciascuna, essi travolsero in più punti le dice- se romane e dilagarono in 
Gallia e in Spagna, distruggendo la capitale di quest'ultima regione, 
Tarraco, e riuscendo a spingersi fino alle coste della Tingitana 
(Mauretania), nell'Africa Settentrionale. Nel frattempo un altro potente 
gmppo di popoli gennanici, riunito sotto il nome comune di Alamanni, 
continuava a premere le fortezze della frontiera retica e nel 258 invase 
l'Italia infiltrandosi per il passo del Brennero. Gallieno lasciò la Gallia per 
affrontare quest'ultima minaccia e sembra che abbia riportato un'importante 
vittoria vicino a Mediolanum, dove nel 259 fu creata una zecca. Egli, 
però, per combattere il pericolo gennanico prese anche alcuni provvedimenti 
di natura non militare. Così i Marcomanni del Boiohaemum (Boemia) 
ebbero il pennesso di formare uno stato, o un ampliamento dello stato 
che già avevano, a sud della loro patria, sulla sponda romana del 
Danubio. Si dice, tra l'altro, che lo stesso Gallieno avesse contratto un 
matrimonio secondario con la figlia di un loro principe. Press'a poco 
nello stesso tempo, tuttavia, il territorio strategico detto Agri Decumates, 
fonnante una rientranza fra il basso Reno e l'alto Danubio, fu occupato 
dalla popolazione gennanica dei Suevi e andò perduto per sempre. 

Tutti questi episodi avvennero, o raggiunsero il punto di culmine, nel 
260, che, a causa dell'accavallarsi delle disgrazie, fù l'anno più disastroso 
dell'intera storia di Roma. La cattura, da parte dei Persiani, di Valeriano (che, 
come hanno notato i commentatori, Gallieno non tentò di riportare in salvo, 
diventando così unico imperatore) fù seguita da una serie di usurpazioni 
dovute a generali che in varie province dell'impero si proclamarono 
imperatori. Alcuni resoconti, che definiscono il periodo come I'«età dei 
trenta tiranni», sono di incerta autenticità e di dubbio significato, mentre 
altri sono abbastanza degni di fede. Così nei territori danubiani si 
presentarono in rapida successione due usurpatori (sebbene alcuni collochino 
gli episodi uno o due anni prima). Dapprima Ingenuo, governatore della 
Pannonia, manifestò pretese al trono con il sostegno delle tmppe dislocate 
nella Mesia. Dopo aver sistemato il proprio quartier generale a Sinnium, fù 
assalito e sconfitto da Gallieno e dal generale Manio Acilio Aureolo a 
Mursa Major, non troppo lontano dalla località scie- fa come sede. 
Ingenuo tentò la fuga, ma venne catturato e messo a morte. Però le tmppe 
continuarono la sedizione e l'anno successivo acclamarono Regaliano 
governatore della Pannonia Superiore. Questi batté moneta a Camuntum 



(sovrastampando emissioni precedenti) in nome proprio e in quello della 
moglie Sulpicia Diyantilla, che apparteneva a una potente famiglia dell'ordine 
senatorio. Ma nel giro di poche settimane Gallieno tornò nella zona 
debellando anche lui, e nel 262 inaugurò una nuova zecca a Siscia (dopo aver 
respinto un'invasione della Pannonia da parte della popolazione 
sarmatica dei Rossolani). 

Mentre era impegnato in tali operazioni, Gallieno aveva affidato il 
comando del Reno a un generale di nome Postumo, lasciando a Colonia 
Agrippinensium il proprio figlio ed erede Salonino sotto la custodia del 
prefetto del pretorio Silvano. Ma Postumo ebbe una contesa 
con Silvano e marciò sulla città; e, mentre l'assedio era in 
corso, secondo quanto si deduce da una moneta d'oro, con 
un gesto di sfida Salonino venne proclamato Augusto 
congiuntamente al padre. Tuttavia, dopo non molto tempo 
la guarnigione si arrese e il giovane fu messo a morte 
insieme con Silvano. I soldati a questo punto proclamarono 
imperatore Postumo; tutte le province occidentali sulla scia 
degli avvenimenti operarono una secessione e Gallieno (che 
era stato gravemente ferito in una recente battaglia) non 
potè prendere contromisure efficaci. 

Nel frattempo in Oriente la cattura di Valeriano da parte dei Persiani 
lasciò alla loro mercé le province di quella parte dell'impero. Dopo che 
essi si impadronirono di Antiochia e di Tarso, anche le città della 
Mesopotamia e Cesarea in Cappadocia, nonostante una coraggiosa 
difesa, passarono nelle loro mani. Macriano, che era il quartiermastro 
generale dell'impero in Oriente, si sforzò di raccogliere a Samosata quel 
che rimaneva delle forze armate romane; la sua opera fu coadiuvata da 
un generale chiamato Callisto (ma soprannominato Ballista, dal nome 
di una catapulta), che sorprese e sconfisse Shapur a Corycus, sulla costa 
della Cilicia, costringendolo a ritirarsi fino all'Eufrate. Dopo questa 
vittoria Macriano, essendo zoppo e troppo vecchio per avanzare pretese 
al trono, fece proclamare imperatori il figlio Macriano Minore e Quieto, 
ricevendo l'appoggio della Siria, dell'Asia Minore e dell'Egitto. Dopo 
aver lasciato Quieto in Siria, i due Macriani avanzarono 
ambiziosamente nei Balcani, soltanto per essere sconfitti e uccisi da 
Domiziano (un subordinato di Aureolo, generale di Gallieno). Gallieno 
si procurò anche l'alleanza di Odenato, il potente principe ereditario di 
Paimira (Siria), creandolo comandante supremo degli eserciti romani 
d'Oriente. Quieto, assalito da Odenato a Emesa, fu messo a morte dalla 
popolazione. 

Negli anni successivi (262-7), Odenato lanciò una serie di attacchi 
contro i Persiani riuscendo a recuperare buona parte della Mesopotamia 
(tranne la capitale Ctesifonte) e, probabilmente, anche a occupare 



l'Armenia. Gallieno ricompensò il generale vittorioso conferendogli il 
titolo di imperator: in effetti Odenato, dopo aver fatto molto per 
evitare la perdita o la frammentazione delle province d'Oriente, rimase 
fedele all'autorità centrale di Roma, anche se era praticamente padrone 
indiscusso dell'intera regione. Ma nel 267 venne assassinato insieme col 
figlio primogenito, e la carica passò in eredità alla vedova Zenobia. A 
questo punto Gallieno pensò che fosse giunto il momento di metter fine 
alla indipendenza di Paimira, anche se i tentativi in questo senso 
intrapresi dal prefetto del pretorio Eracliano non sortirono alcun 
effetto. 

Poco tempo dopo l'Oriente si trovò a dover fronteggiare una grossa 
minaccia portata dai Goti. Valendosi di marinai tratti dai ranghi degli 
Eruli - ultimi arrivati nella regione del lago Maeotis (corrispondente 
all'attuale mar d'Azov) - essi raccolsero alla foce del Dniester una 
quantità di uomini e navi che non aveva precedenti (267-8). La grande 
flotta issò le vele, dopodiché la Grecia e l'Asia Minore ancora una volta 
furono assoggettate a una feroce devastazione, anche se lo storico 
Desippo respinse un assalto contro Atene. Ma Gallieno, secondo quanto 
sembra (sebbene i commentatori a lui ostili, seguiti da numerosi scrittori 
moderni, preferiscano attribuire il trionfo al suo successore 
Claudio Gotico, da sempre osannato perché Costantino lo indicò come 
proprio antenato), intercettò gli invasori mentre stavano tornando in patria 
attraverso i Balcani. Piombando a Naissus sulla disordinata colonna 
avversaria, l'esercito dei Romani combattè la più sanguinosa battaglia del 
secolo, riportando una vittoria totale e massacrando trenta, o forse 
anche cinquantamila barbari. 

Dopo che il condottiero degli Eruli ebbe capitolato, tuttavia, Gallieno 
assunse un atteggiamento più conciliante concedendo al comandante nemico 
le insegne consolari. 

La vittoria militare portò a un'inversione della marea: era stato dato 
inizio al compito immane di respingere indietro i Germani, e ciò contro 
ogni probabilità storica. 

Pur fra tante convulsioni, Gallieno trovò il tempo di dare nuova 
forma alla sua organizzazione militare. Già da molto tempo i Romani 
impiegavano arcieri e lanciatoli di giavellotto a cavallo, e da un secolo e 
più si valevano di unità con cavalli protetti da maglie di ferro. Ma a 
questo punto la formidabile cavalleria pesante di cui si servivano i 
Persiani e alcune popolazioni settentrionali (specialmente i Sarmati, 
anch'essi di origine iraniana) aveva fatto comprendere che quest'arma 
nell'esercito dell'impero doveva essere utilizzata su scala maggiore. In 
accordo con tali considerazioni, verso il 264-268, o poco prima, 
Gallieno creò un possente corpo di cavalleria con cavalieri dotati di 
armatura. Queste formazioni (sebbene molto dispendiose, dal momento 
che l'alimentazione di un cavallo costava quanto quella di un uomo) 



dovevano costituire una vera e propria forza d'urto e, 
contemporaneamente, una riserva armata centrale come prima non era 
esistita praticamente mai, anche se Settimio Severo potè aver preso 
qualche iniziativa in tale direzione. Quale base principale della nuova 
armata Gallieno scelse Mediolanum, che era convenientemente 
equidistante dalle frontiere e da Roma, e che da questo momento in poi 
venne collegata alle altre principali città dell'Italia settentrionale in un 
nuovo sistema difensivo ed offensivo. Si trattava, in pratica, di 
provvedimenti resi necessari dalla recente perdita degli Agri Decumates 
fra il Reno e il Danubio, che aveva portato come conseguenza un 
notevole avvicinamento dei Germani alla penisola italica. 

Le monete di Gallieno celebrano varie virtù attribuibili alla nuova arma 
di cavalleria - in particolare la sua velocità (alacritati) - come pure 
inneggiano alla sua fedeltà (FiDEi eqvitum). Una delle grandi medaglie 
auree che era divenuto consuetudine distribuire in segno di omaggio e 
ricompensa agli ufficiali superiori porta la rivelante, e insieme alquanto 
candida, scritta che dice «Perché siete rimasto fedele» (cm fidem 
reservatam). Per fare in modo che gli ufficiali non venissero meno alla 
tanto necessaria lealtà verso l'imperatore, Gallieno ne scelse con 
accurata selezione un certo numero con cui creò un corpo di uomini 
addetti alla propria protezione personale (protectores), la maggior parte 
dei quali, alla guida di «protettori del fianco divino», erano accampati 
in vicinanza dell'imperatore. 

Ma fu proprio sulla questione della lealtà che i nuovi corpi di cavalleria 
si dimostrarono assai poco affidabili; infatti, quando nel 268 Gallieno 
insigni del titolo di console il terzogenito Mariniano con la speranza di 
farlo proprio successore, risultò che i comandanti dei nuovi corpi si 
erano dati a complotti e tentativi di sollevazione, esattamente come 
avevano fatto tanti generali del passato. Fu così che Gallieno non potè 
prendere tutti i vantaggi della vittoria conseguita sui Goti a Naissus, in 
quanto giunse notizia che il comandante della cavalleria, Aureolo, che egli 
aveva lasciato con la responsabilità della difesa dell'Italia, si era ribellato. 
Gallieno ritornò precipitosamente in Italia riuscendo a rinchiudere nella 
città di Mediolanum il generale ribelle, sebbene allo stesso tempo, con 
un gesto di sfida, Aureolo si facesse acclamare imperatore dalla 
guarnigione. 




imperatore Gallieno rappresentato in una moneta. 

In queste circostanze fu ordita una congiura contro la vita di 
Gallieno, che venne assassinato. I capi che avevano messo in atto il 
colpo erano il nuovo prefetto del pretorio Eracliano, Marciano, che 
aveva diretto operazioni contro i Goti, e Cecropio, comandante di 
una divisione di cavalleria dalmata; sembra, inoltre, che fossero stati 
loro complici quelli che dovevano divenire i due prossimi imperatori, 
Claudio Gotico e Aureliano. Erano tutti uomini che provenivano dalla 
regione del Danubio, come la maggior parte dei migliori generali e 
soldati di Roma, e in quanto condottieri danubiani essi sentivano 
fortemente che l'imperatore doveva essere uno di loro. 



Tra l'altro Gallieno, sebbene godesse di una certa popolarità fra la 
soldatesca, era molto diverso dagli imperatori soldati che erano venuti 
prima e che sarebbero venuti dopo di lui. La diversità appare in 
maniera evidente nei ritratti che ci sono giunti e i cui lineamenti, più 
che quelli di un duro avvezzo a imporre la disciplina, assomigliano a 
quelli di un intellettuale. E, infatti, era entusiasta della grecità, e si 
interessava di lettere, d'arte e di filosofia; era iniziato ai misteri 
eleusini, sopravvivenza della più antica tradizione classica. Inoltre, 
incoraggiato dalla moglie Cornelia Salonina (nota anche col nome di 
Chrysogone, «nata dall'oro»), fu proprio lui a ispirare al grande 
neoplatonico Plotino l'idea di fondare in Campania uno stato di 
filosofi. Eppure, nonostante la sua intellettuale fedeltà al paganesimo, 
Gallieno decise di sospendere la campagna che il padre aveva 
instaurato contro i Cristiani allo scopo di assicurarsi contro Shapur 
la simpatia delle loro comunità dell'Oriente. 

Sebbene fosse sempre alle prese con una serie continua di casi di 
emergenza per affrontare i quali occorreva tutta la sua capacità, 
Gallieno venne censurato perché di quando in quando riusciva a 
trovare il tempo di dedicarsi ad attività culturali; ma si trattava di 
critiche, queste e altre dirette contro di lui, senza giustificata 
motivazione e dovute al fatto che, prima di tutto, gli scrittori 
posteriori ebbero la tendenza a parlare bene del successore di 
Gallieno, Claudio Gotico e, in secondo luogo, i senatori erano irritati 
perché Gallieno li aveva esclusi dai comandi più alti per mancanza 
di fiducia. 

Le crisi militari e politiche del regno si accompagnarono a una 
situazione economica che si avvicinava al caos completo: e tutto questo 
potrebbe avere influenzato i cospiratori che col loro gesto 
intendevano porre fine a tale stato di cose. Per esempio, la 
svalutazione della lega delle coniazioni era scesa al livello più basso 
mai raggiunto in tutta la storia di Roma. Non solo era stato abbassato 
bruscamente il peso dell'aureus, la tipica moneta d'oro; ma i cosiddetti 
pezzi d'argento ormai non contenevano quasi più metallo pregiato, 
tranne che per una sottile pellicola superficiale che presto scompariva. 
Quando il deprezzamento della moneta divenne evidente al pubblico - 
che si aspettava che il denaro contante contenesse il giusto valore di 
metallo prezioso - i banchieri, i commercianti e la gente comune 
cominciarono a non voler più accettare al suo valore facciale questa 
enonne massa di metallo senza pregio; così i prezzi subirono 
un'inflazione di molte centinaia di volte, il governo si trovò in pratica 
davanti alla bancarotta dello stato e la popolazione dovette sopportare 
sacrifici indicibili. 



Postumo 


Postumo (Marco Cassianio Latinio), signore dell'impero gallo¬ 
romano, forse era un Gallo. Allorché Ingenuo - probabilmente dopo 
aver saputo della cattura di Valeriano da parte dei Persiani avvenuta 
nel 260 - si rivoltò in Pannonia contro il figlio Gallieno 
deH'imperatore prigioniero, Postumo, a quel tempo governatore 
della Germania Superiore e Inferiore, fa lasciato dallo stesso Gallieno 
col comando del Reno. Mentre Gallieno era assente (perché aveva un 
secondo usurpatore, di nome Regaliano, da affrontare), il suo prefetto 
del pretorio Silvano lo aggredì. Ma Postumo costrinse la guarnigione di 
Colonia Agrippinensium alla resa e fece uccidere Silvano (insieme col 
figlio deH'imperatore, Salonino), dopodiché assunse egli stesso la 
porpora, venendo riconosciuto non solo dalle legioni della Germania, 
ma anche dalle annate e dalle popolazioni della Gallia e della 
Spagna, e, dopo qualche tempo, anche dalla Britannia che aveva 
visitato di persona. 

Postumo creò un nuovo stato romano interamente indipendente dal 
governo centrale, con un proprio senato e una propria coppia di 
consoli eletti annualmente, ricoprendo questa carica in cinque diverse 
occasioni; quindi si circondò di una guardia pretoriana dislocata ad 
Augusta Tre viro rum, città che egli elesse come residenza - 
anticipando la capitale imperiale dei decenni posteriori - abbellendola 
anche con insigni edifici. Tuttavia, nei rapporti con Roma in principio 
procedette con qualche cautela, dichiarando che era sua intenzione di 
non versare neanche una goccia di sangue romano e di voler soltanto 
proteggere la Gallia, che era il compito affidatogli da Gallieno. Tale 
programma fu annunciato sulle monete che lo definivano «Restauratore 
delle Gallie» (restitutor galliarum) e che facevano riferimento a 
istituzioni di interesse locale, come il culto di Ercole a Deuso (hercuIì 
deusoniensi). Altre monete con le figure di Nettuno e di una nave da 
guerra ricordavano gli sforzi di Postumo per proteggere le coste dai 
pirati. Questi riuscì, inoltre, ad avvalorare la pretesa di essere anche il 
protettore della frontiera terrestre: è vero che la perdita degli Agri 



Decumates era largamente dovuta alla sua secessione; tuttavia egli 
rioccupò e fortificò nuovamente alcune postazioni avanzate di quel 
territorio (nella valle del Neckar) e respinse i Franchi e gli Alamanni 
che avevano attraversato il Reno (261), per cui la proclamazione 
della «Vittoria sui Germani» (vicToria GERManica) da lui fatta non 
era del tutto infondata. 

Ma Gallieno capiva che la defezione di una parte deH'impero non 
poteva essere tollerata, per cui nel 263, avvantaggiandosi del fatto di 
avere il controllo dei passi alpini, scese in Gallia e assalì Postumo. 
Dopo un rovescio iniziale, riuscì a riportare un importante successo; 
ma il comandante della cavalleria Aureolo tralasciò di inseguire il 
pretendente sconfitto, per cui Postumo potè raccogliere un nuovo 
esercito di cui facevano anche parte dei Germani arcuo- lati al di là 
del Reno. Battuto di nuovo dalle forze imperiali, Postumo fu 
costretto a barricarsi in una città. Ma Gallieno, dopo avere posto 
mano all'assedio, rimase ferito e dovette essere riportato in patria. 

Il suo tentativo di eliminare l'impero secessionista di Postumo era 
fallito. Sembra, tuttavia, che in tale circostanza si fosse stabilito un 
tacito accordo secondo il quale da allora in poi l'usurpatore sarebbe 
stato lasciato in pace: questo pare infatti essere il significato delle 
monete coniate da Postumo nel 265 in cui Mercurio viene definito 
«messaggero degli dèi» (internuntivs Dea rum), cioè l'intermediario 
fra lui stesso e Gallieno. In ogni caso Postumo potè godere di una 
dilazione, e le sue monete fanno capire che egli cominciò a coltivare 
nuove e grandiose ambizioni che andavano ben al di là dei territori di 
cui già aveva la giurisdizione. Infatti, non appare più come il 
«Restauratore delle Gallie», ma addirittura diventa il protettore di 
roma aeterna e il «Restauratore del Mondo» (restitutor orbis), 
comprendendo dunque potenzialmente anche l'Oriente, che viene 
immaginosamente aggiunto ai suoi domini (Oriens AUGusti); e si 
incontra anche un riferimento di più vasta portata, in quanto 
potrebbe comprendere tutto l'impero: «Il Benessere delle Province» 
(salus provinciarum). Anche la sua politica religiosa subì 
corrispondenti ampliamenti, per cui non si sente più parlare del locale 
Ercole di Deuso, ma dell'Èrcole Romano, col quale Postumo si 
intende implicitamente legato in quanto emulo delle gloriose imprese 
del mitico eroe. L'associazione si nota ancora più fortemente sulle 
monete su cui compaiono i ritratti di Postumo e di Ercole, che per 
di più sono fatti significativamente somiglianti. 

Nel 268 passò apertamente dalla sua parte Aureolo, il comandante 
della cavalleria di Gallieno che cinque anni prima non era riuscito a 
inseguire le forze di Postumo in fuga. L'imperatore, mentre si 
trovava nell'Europa orientale, lo aveva posto al comando delle forze 
annate dislocate nell'Italia settentrionale allo scopo di evitare 



un'eventuale invasione della penisola da parte di Postumo. Ma a un 
certo momento Aureolo si dichiarò in favore di quest'ultimo facendo 
coniare a Mediolanum una serie di monete in suo nome. Non 
sappiamo quale sia stato l'atteggiamento di Postumo alla nuova del 
colpo; in ogni caso, però, si dimostrò incapace di correre in aiuto di 
Aureolo, che Gallieno aveva assediato in Mediolanum, in quanto 
egli stesso si trovò a dover far fronte a un ribelle che sulla frontiera 
germanica si opponeva alla sua dominazione. Il sobillatore era 
Leliano, uno dei suoi ufficiali superiori che si era proclamato 
imperatore a Moguntiacum, ricevendo l'appoggio anche di altre 
importanti guarnigioni della zona. Postumo costrinse alla resa 
Moguntiacum e fece mettere a morte Leliano, ma rifiutò ai suoi 
soldati il consenso al saccheggio della città: una decisione che mandò 
su tutte le furie le truppe, per cui poco dopo egli stesso finì 
assassinato. 

In mancanza di fonti storiche attendibili, è una fortuna che le 
monete di Postumo siano molto varie e ricche di informazioni: 
l'esame di 13.000 esemplari in metallo scadente rinvenuti a Cunetio 
(vicino a Marlborough) e attualmente conservati nel British Museum 
ha dato risultati particolarmente interessanti. L'ingente massa di 
denaro contante faceva parte di un piano appositamente studiato per 
far rivivere l'attività commerciale: l'unica zecca sicura è quella di 
Colonia Agrippinensium, in quanto è citata su una moneta del 267; 





si tratta di una citazione specifica molto insolita, intesa forse a celebrare 
l'inaugurazione della nuova zecca, alla quale era stata trasferita la 
lavorazione che prima si effettuava in qualche altro centro, 
probabilmente ad Augusta Trevirorum, che era stata la capitale di 
Postumo. Le monete d'oro di Postumo avevano un peso molto più 
esatto degli aurei di Gallieno - testimonianza della florida economia 
del primo - ed erano molto superiori anche per disegno e lavorazione. 
Postumo viene ritratto con un'imponente barba riccioluta, spesso con 
indosso corazza ed elmo di fattura elaborata. In qualche caso il ritratto, 
anziché di profilo, è eccezionalmente visto di fronte. Sebbene non 
siano disponibili altri elementi di testimonianza, l'ambiziosità di tali 
composizioni fa pensare che la corte dell'impero dissidente non sia 
stata per nulla inferiore a quella di Gallieno, almeno per quel che 
riguarda le pretese artistiche. 

Privi della Britannia e della Spagna, che dopo la morte di Postumo 
ritornarono fedeli al governo centrale, i resti dei domini gallo-romani di 
Postumo passarono successivamente a Mario (per circa due mesi nel 
268), a Vittorino (c. 269-271) e a Tetrico (271-274), il quale poi 
soccombette ad Aureliano. 



Claudio II Gotico 


Claudio n Gotico (Marco Aurelio Valerio Claudio), 268-270, nacque 
intorno al 214, probabilmente nella Dardania (Mesia Superiore). La 
Storia Augusta cita certe lettere secondo le quali egli avrebbe servito 
come tribuno militare sotto Traiano Decio e sotto Valeriano, i quali poi 
lo avrebbero nominato comandante in capo della regione deH'Illiria; i 
documenti sono falsi, ma potrebbero contenere anche qualche cosa di 
vero. Al momento dell'assassinio di Gallieno avvenuto davanti a 
Mediolanum (268), Claudio, che sembra avervi avuto una parte, era 
comandante in capo delegato della regione. La scelta del successivo 
imperatore doveva farsi fra Claudio e un altro ufficiale superiore di 
nome Aureliano, che probabilmente era al corrente del complotto; non 
sappiamo per qual motivo l'esercito abbia scelto Claudio, sebbene la 
reputazione di severità che si era fatta Aureliano deve avere avuto un peso 
nella sua esclusione. In ogni caso fu creata la favola secondo cui 
Gallieno, sul letto di morte, avrebbe formalmente indicato in Claudio il 
proprio successore. 

Ma l'uccisione di Gallieno aveva irritato i soldati, per cui si ebbe un 
ammutinamento che potè essere sedato con l'antica promessa di un 
donativo, in questo caso di venti monete d'oro a testa. A Roma i 
senatori, d'altra parte, accolsero con soddisfazione la notizia della morte 
di Gallieno, contro il quale erano risentiti per essere stati esclusi dagli 
alti comandi: anzi, presero l'occasione per mandare a morte i suoi 
amici e parenti, compreso il fratello ed il figlio superstite Mariniano. 
Ma Claudio trasmise ai senatori un invito a mostrarsi clementi, 
insistendo anche affinché al defunto imperatore venissero concessi 
onori divini con lo scopo di placare l'esercito. 

Dopo l'ascesa di Claudio continuò senza interruzione l'assedio di 
Mediolanum, dove si era asserragliato Aureolo, e nella cui conduzione 
erano stati impegnati tanto Gallieno quanto i suoi assassini. Appresa la 
notizia del cambio della guardia, Aureolo tentò di venire a patti; ma, 



quando vide respinte le proprie proposte, decise di capitolare, 
probabilmente con l'intesa che gli sarebbe stata risparmiata la vita. 
Subito dopo però venne messo a morte dai soldati irritati per la slealtà 
mostrata nei riguardi di Gallieno. Nonostante la sua eliminazione, la 
presenza di Claudio nell'Italia settentrionale era ancora urgentemente 
richiesta a causa di una grave minaccia portata dagli Alamanni. O per 
invito di Aureolo, infatti, o perché la guarnigione retica era stata trop¬ 
po indebolita dopo il trasferimento di parte delle sue truppe a 
Mediolanum, 

questa popolazione germanica aveva superato il passo del Brennero 
giungendo fino al lago Benacus (Garda). Qui però venne affrontata da 
Claudio che le inflisse una sconfitta tale che soltanto la metà degli 
invasori riuscì a tornare al nord, per cui egli potè assumere il titolo di 
Germanico Massimo. 

L'impero secessionista creato da Postumo attraversava tempi difficili 
e, con la speranza di indebolirlo ulteriormente, Claudio mandò nella 
Gallia meridionale una forza con compiti esplorativi al comando di 
Giulio Placidiano. Accampatosi nei pressi di Cularo, il generale riaprì le 
comunicazioni con la Spagna che riportò all'obbedienza del governo 
centrale. Claudio non guidò personalmente la spedizione perché riteneva 
che il suo primo compito fosse quello di affrontare ancora una volta i 
Germani nei Balcani. Sembra che Gallieno non fosse riuscito a sfruttare 
la vittoria che aveva riportato su di essi a Naissus nel 268; ma il suo 
generale Marciano aveva continuato a molestare gli invasori, e adesso 
Claudio pareva volesse completare l'operazione. Infatti, allorché i Goti, 
essendosi trovati a corto di provvigioni, furono costretti a scendere dal 
loro accampamento sul monte Gessax per andare ad approvvigionarsi in 
Macedonia, Claudio li batté duramente, sembra nelle vicinanze di 
Marcianopolis. Le vittorie furono celebrate sulle monete (victoriae 
GOTHICae) e guadagnarono all'imperatore il titolo di Gotico, col quale 
da allora in poi Claudio è stato generalmente conosciuto. Bande fresche 
di Goti attraversarono il Danubio per andare in soccorso dei loro 
compatrioti, ma con scarso successo, mentre altre orde, facendosi 
trasportare su navi degli Eruli, tentarono di aprirsi a forza la via verso 
le città del mare Egeo, ma videro respinti tutti gli assalti e, per di più, 
subirono rovesci anche per opera di una squadra navale romana al comando 
di Tenagino Probo, governatore dell'Egitto. Molti Goti che erano stati 
catturati o si erano arresi nel corso delle varie campagne vennero 
arruolati nell'esercito romano, oppure furono insediati come coloni nei 
Balcani settentrionali. Inoltre, le pietre miliari rinvenute testimoniano 
l'intensa attività esplicata nella costruzione di strade nella regione. 

Claudio era ancora impegnato nella distruzione dei Goti 
asserragliati sul monte Emo, quando giunsero dispacci secondo cui la 
tribù degli Iutungi, fino a quel momento tenuta tranquilla grazie ai 



sussidi elargiti da Roma, aveva attraversato l'alto Danubio in cerca di 
nuove terre, mettendo in pericolo la Rezia, mentre un altro potente 
popolo germanico, quello dei Vandali, si preparava ad invadere la 
Pannonia. A questo punto Claudio, dopo aver affidato ad Aureliano il 
comando gotico, si trasferì a Sirmium da dove poteva meglio controllare i 
nuovi teatri di guerra. Ma tra le file del suo esercito scoppiò la peste, e 
nel gennaio del 270 lo stesso Claudio dovette soccombere al flagello. 

Sebbene avesse governato per meno di due anni, venne sinceramente 
compianto sia dai soldati, sia dal senato, e poco dopo gli furono 
decretati onori divini. Inoltre, la sua memoria ricevette un impulso 
straordinario quando Costantino il Grande asserì che la propria nonna 
era stata figlia o nipote di Claudio. L'affermazione non rispondeva a 
verità, ma retrospettivamente le narrazioni della vita di Claudio fatte 
dai letterati si trasformarono in panegirici pieni di esaltazione. Anche 
stando così le cose, è vero che Claudio fu un condottiero di non comune 
capacità, illustre esempio di quei danubiani la cui sagacia ed il cui 
coraggio garantirono la sopravvivenza dell'impero; egli, tuttavia, non 
ebbe il tempo o l'opportunità di affrontare le difficoltà economiche; per 
esempio, le sue monete di bronzo argentato raggiunsero un livello di 
scadimento ancora più basso sia per qualità della lega, sia per 
l'esecuzione, con sfavorevoli effetti sull'inflazione dei prezzi che era già 
imponente. Sulle monete vediamo il ritratto di un tipico militare 
danubiano dell'epoca, con capelli corti, la barba intonsa e il fiero 
cipiglio 
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Quintilio 


Quintilio (Marco Aurelio), gennaio-marzo/aprile 270, era fratello di 
Claudio Gotico e sembra che comandasse le truppe dislocate ad 
Aquileia per proteggere dalle invasioni gennaniche l'Italia nord- 
orientale. Quando giunse al campo la notizia della morte di Claudio, 
egli venne acclamato imperatore, dapprima, a quanto sembra, dai 
suoi stessi soldati; successivamente, con qualche entusiasmo, anche 
dai senatori che temevano (come gli indisciplinati soldati) che quello 
che si presentava come il più ovvio candidato al trono, cioè 
Aureliano, allora comandante in capo del basso Danubio, non avesse 
simpatia per loro. Risulta che Quintilio venne accettato pure dalle 
province, in quanto monete col suo nome furono coniate non solo a 
Roma e a Mediolanum, ma anche a Siscia e a Cizico; ma non ad 
Antiochia, che allora si trovava sotto il controllo della regina 
Zenobia di Paimira', la quale aveva già deciso, o stava progettando, 
di separarsi daH'impero in maniera definitiva. V'erano anche timori 
di attacchi da parte di Vittorino, che si trovava alla testa dello stato 
secessionista fondato da Postumo in Gallia. 

Per richiesta di Quintilio, il senato conferì a suo fratello onori divini, 
come ricordano alcune monete coniate a Roma e a Mediolanum. 
Quintilio era particolarmente desideroso di acquistare il favore degli 
importantissimi eserciti della regione danubiana, da dove egli stesso 
traeva le proprie origini; rientrano in questo disegno le figure 
personificate delle due province (superiore e inferiore) della Pannonia 
che si vedono sulle monete emesse a Mediolanum. Ma si ebbero nuovi 
disordini nella penisola balcanica dove i Goti, nel loro viaggio di 
ritorno verso le terre al di là del Danubio, avrebbero saccheggiato le 
città di Anchialus e di Nicopolis ad Istrum se non fossero stati respinti 
con energia. Nella lotta di resistenza sembra che le iniziative locali 
abbiano svolto un proprio ruolo, ma fu decisivo l'intervento di 
Aureliano. Dopo aver portato vittoriosamente a termine le operazioni, 
questi si trasferì a Sirmium, dove la guarnigione lo acclamò 
imperatore, al che egli stesso dichiarò che Claudio Gotico aveva avuto 
intenzione di nominarlo suo successore, sebbene la Storia Augusta sia 
dell'opinione che Claudio avesse indicato Quintilio il quale non era 
senza prole, come era il caso di Claudio, ma aveva due figli. Quando 
gli giunse la notizia della proclamazione di Aureliano, Quintilio si 
trovava anco- 
' Vedi capitolo su Aureliano. 

ra ad Aquileia, in quanto non aveva ancora preso l'iniziativa di recarsi 
nella capitale. Questo fatto si rivelò un errore perché, una volta a 



Roma, egli avrebbe potuto compiere passi per consolidare la propria 
posizione, per esempio distribuendo le gratifiche che aveva promesso. 
Per alcuni giorni tentò di opporsi ad Aureliano, ma poi, vistosi 
abbandonato dai soldati, si suicidò aprendosi le vene. 

Quanto sia durato il suo governo è difficile dirlo. Eutropio e Zonara 
gli assegnarono la durata di diciassette giorni (che la Stona Augusta 
corregge in diciannove); ma potrebbe trattarsi di un errore al posto della 
cifra di settantasette giorni, che è la durata citata dal compilatore 
conosciuto come il «Cronista del 354». Anche Zosimo fa capire che 
governò per pochi mesi, e la tesi è avvalorata daH'esame delle monete 
che sono abbastanza abbondanti. Dopo quanto detto è ragionevole 
supporre che la morte sia avvenuta nel mese di marzo o di aprile del 
270, e un papiro datato 25 maggio indica che già allora in Egitto si 
sapeva che Quintillo non era più imperatore. 

Eutropio, che viene riecheggiato dalla Storia Augusta e da Orosio, gli 
attribuisce le virtù della moderazione e della cortesia in misura non 
comune, il che va senza dubbio attribuito al fatto che suo fratello 
Claudio Gotico era stato retrospettivamente dichiarato antenato della 
casa regnante di Costantino. Eutropio va ancora più avanti, sostenendo 
che le buone qualità di Quintillo erano non solo paragonabili a quelle 
di Claudio, ma addirittura superiori. In questo caso si tratta del 
riconoscimento attribuibile alla circostanza che Quintino era stato 
sostenuto dal senato; ma in effetti egli non poteva confrontarsi per 
competenza, prestigio e autorità né col fratello, né con Aureliano, come 
dimostra il fatto che cadde subito di fronte alla resistenza opposta dal 
secondo. 





Aureliano 


Aureliano (Lucio Domizio Aureliano), 270-275, non proveniva da 
Sirmium, come sostiene una versione, ma da una regione ancora più 
ad Oriente, e precisamente dalla Mesia Inferiore. Nacque da genitori 
poveri nel 214, e gli inizi della sua carriera, così come li riferisce la 
Storia Augusta, non sono che una serie di invenzioni. Ma nel 268 
tenne certamente un comando di cavalleria nell'Italia settentrionale nel 
periodo in cui Aureolo si era ribellato a Gallieno. Aureliano domò la 
rivolta con la collaborazione del compatriota Claudio Gotico; ma quasi 
subito congiurò per assassinare Gallieno, dopodiché Claudio, che ne 
fu il successore, lo nominò «Maestro della Cavalleria». 

Quando nel 270 Claudio morì di peste, Aureliano concluse 
rapidamente la guerra gotica ponendo termine agli assedi di Anchialus e 
di Nicopolis; quindi contestò le pretese imperiali di Quintillo, fratello 
delFimperatore defunto, accettando di essere egli stesso elevato al trono 
a Sirmium e accompagnando l'avvenimento con l'assicurazione che 
era proprio lui, e non Quintillo, che Claudio aveva in mente di creare 
proprio successore. 

Per Aureliano era ormai imperativo di affrontare gli lutungi, che 
avevano attraversato il passo del Brennero penetrando in Italia. 
Udendo del suo arrivo i barbari cominciarono a ritirarsi, sperando di 
portare in patria il ricco bottino di cui si erano impossessati. Ma 
Aureliano ne intercettò il passaggio e li batté duramente mentre 
attraversavano il Danubio, dopodiché essi inviarono emissari chiedendo 
il rinnovo del trattato di pace e dei sussidi finanziari che i Romani 
avevano loro corrisposto in precedenza. Desippo descrive rincontro 
fra la delegazione e l'imperatore, che sedeva su una piattaforma 
indossando il mantello di porpora avendo intorno l'esercito schierato. Le 
proposte vennero respinte, ma fu concesso il permesso di ritornare 
alla terra natia. 

Quindi Aureliano si recò a Roma dove il senato senza grande 
entusiasmo (perché il nuovo imperatore non era stato scelto dai 
senatori) gli concesse i consueti poteri. Quasi subito, però, fu 



nuovamente chiamato al nord; questa volta perché un'altra 
popolazione di stirpe germanica, quella dei Vandali, aveva 
attraversato il Danubio. Dopo aver ordinato ai governatori della Pan- 
nonia Superiore e Inferiore di trasportare tutte le vettovaglie nelFintemo 
delle città in modo da privarne il nemico, l'imperatore in persona 
arrivò sul posto e riportò una decisiva vittoria. I Vandali implorarono 
la pace, e Aureliano sottopose la richiesta ai soldati i quali 
acconsentirono che fosse accolta. Così 

i barbari poterono far ritorno alle loro terre, ma alla condizione di 
consegnare in ostaggio i loro figli e di fornire alla cavalleria romana 
duemila uomini a cavallo. Comunque cinquecento di questi 
disobbedirono e vennero eliminati. 

Ma i Vandali non avevano ancora portato a termine l'attraversamento 
del Danubio che veniva annunciata una nuova formidabile invasione 
germanica. Questa volta si trattava degli Alamanni e dei Marcomanni 
(forse insieme con una nuova ondata di Iutungi), che dilagarono nella 
penisola italica. Aureliano lasciò in fretta la Pannonia per rientrare in 
patria, sorprendendo i barbari nelle vicinanze di Placentia. Dopo 
averne bloccato le linee di ritirata verso le Alpi, intimò loro la resa; 
ma, essendo stato preso in un'imboscata, subì un grave rovescio in 
conseguenza del quale a Roma cominciarono a circolare voci 
allarmiste accompagnate da sanguinosi disordini. Sembra che questi 
siano stati iniziati dal capo della zecca (ratìonalìs summae rei), di nome 
Felicissimo; ma è anche possibile che siano sorti in seguito 
all'uccisione di costui. In ogni caso la rivolta era stata iniziata da un 
certo numero di dipendenti della zecca che avevano perduto il posto di 
lavoro apparentemente per avere abbassato il tenore della lega per 
proprio utile, senza autorizzazione superiore. La sommossa si diffuse 
con sinistra rapidità, incoraggiata anche da certi senatori cui non 
dispiaceva che l'autorità di Aureliano venisse indebolita. 

Nel frattempo l'imperatore si era salvato da più gravi conseguenze 
per la sconfitta patita in quanto i Germani, per avidità di bottino, si 
erano divisi in più bande che si erano andate sparpagliando per il 
territorio. Aureliano così le potè battere con una serie di schiaccianti 
vittorie al fiume Metauro, a Fammi Fortunae e a Ticinum, al punto che 
ben pochi furono gli invasori che riuscirono a tornare in patria al di là 
delle Alpi. Dopodiché egli non si diede pena di inseguirli, soprattutto 
in vista dei problemi che lo attendevano a Roma. Qui i lavoranti della 
zecca e i loro sostenitori, dopo aver sofferto gravi perdite, vennero 
sopraffatti sul colle Celio, e un certo numero di senatori dovettero 
subire la confisca dei beni, o perdettero la vita. 

L'intero incidente, tuttavia, non era stato che il prodotto collaterale di 
un pericolo ben più grande costituito dalla minaccia delle invasioni 




barbariche provenienti dall'Europa centrale. Tenendo presente il 
problema Aureliano iniziò la costruzione di una nuova cinta di mura 
tutt'intorno alla capitale (271). Snodandosi su una circonferenza di 
dodici miglia (cioè molto di più delle antiche mura di Servio Tullio), la 
muraglia aveva lo spessore di dodici piedi, e per la maggior parte della 
sua estensione era alta venti piedi; inoltre incorporava diciotto porte 
semplici o doppie sormontate da torri di protezione contenenti le 
artiglierie pesanti. Il muro, tuttavia, non costituiva una fortificazione 
massiccia, in quanto doveva soltanto servire a fronteggiare un im¬ 
provviso attacco di barbari privi di macchine da assedio. Inoltre, fu 
considerata essenziale la semplicità di disposizione, tanto più che 
l'opera venne eseguita da mano d'opera civile: i soldati non potevano 
essere adibiti a questo lavoro perché erano urgentemente necessari 
altrove. 

Infatti, oltre alla pressione proveniente da nemici esterni, l'impero 
ereditato da Aureliano fu afflitto dagli usurpatori interni, quali 
Settimio in Dalmazia, Domiziano nella Gallia meridionale 
(probabilmente si trattava del genera le che aveva sconfitto i Macriani al 
tempo di Gallieno) e un certo Urbano in qualche altro posto. Ma questi 
non erano che fugaci pretendenti: molto più gravi erano le mutilazioni 
che grandi pretendenti secessionisti d'Oriente, come pure d'Occidente, 
potevano apportare all'impero. Le province orientali erano governate come 
uno stato indipendente da Zenobia e dal figlio Vaballato Atenodoro, che 
avevano stabilito la capitale nella città di Palmira, proclamandosi 
«Augusti» nella prima metà delfamio 271. Contemporaneamente Tetrico 
governava uno stato secessionista gallo-romano instaurato da Postumo a 
cavallo del Reno e ancora esistente in quel tempo, anche se con 
dimensioni 

alquanto ridotte. Aureliano riteneva che ambedue tali stati indipendenti 
dovessero essere eliminati, per cui senza frapporre indugi si mise in 
moto per risolvere il formidabile e duplice compito. 

Il primo obiettivo fu lo stato palmireno, e nel 271 Aureliano partì 
per l'Oriente per annientarlo. Durante il tragitto si fermò per spazzare i 
predoni dalla Tracia e dai territori prossimi al Danubio; passò anche 
sulla sponda settentrionale del fiume dove i razziatori gotici furono 
inseguiti e debellati in una serie di grossi scontri, in uno dei quali 
perdette la vita anche il capo nemico Cannabaudes. Dopo tali successi 
troppo esposta perché se ne potessero difendere i confini ed il territorio 
veniva periodicamente invaso, specialmente dopo che una buona parte 
della guarnigione era stata ritirata. Così Aureliano, con mossa senza 
dubbio saggia, arretrò la frontiera fino al fiume, insediando gli 
abitanti evacuati sulla sua riva destra, in due nuove province ricavate 
dai territori della Mesia e della Tracia e che 
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L'imperatore Aureliano ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium imagines). 

perpetuarono il nome della Dacia (Ripensis e Mediterranea). 

Fatto questo, l'imperatore continuò la marcia contro lo stato 
secessionista di Paimira. Il recupero dell'Asia Minore avvenne senza 
incontrare ostacoli, se si eccettua una breve resistenza opposta dalla 
città di Tyana, della quale peraltro Aureliano non consentì il saccheggio 
ai suoi vittoriosi soldati. Questa moderazione incoraggiò altre città 
greche ad accoglierlo favorevolmente; e anche l'Egitto si arrese al 
generale Probo (il futuro imperatore) senza colpo ferire. In Siria 




























Aureliano venne affrontato dal principale esercito palmireno al 
comando di Zabdas, la cui cavalleria pesante in uno scontro nei 
pressi dell'Oronte dimostrò di non poter competere con la cavalleria 
leggera romana. Dopo essere stato acclamato dalla popolazione di 
Antiochia e aver ricevuto rinforzi da varie parti dell'Oriente, 
Aureliano conseguì un'altra vittoria nella pianura di Emesa; 
dopodiché inseguì Zenobia fino a Paimira, dove la regina si preparava 
a sostenere un assedio, ma venne catturata mentre tentava di farsi 
prestare aiuto dai Persiani. Sottoposta a processo, la donna addossò 
la colpa della propria ascesa al suo dotto consigliere Cassio Longino, che 
di conseguenza fu messo a morte. Paimira capitolò; ma, dopo che 
Aureliano ebbe fatto ritorno in Europa, ripetè la ribellione sfidando la 
presenza di Marcellino che era stato lasciato sul posto in qualità di 
governatore generale delT'Oriente. Nel frattempo un certo Firmo 
mostrava segni di disobbedienza in Egitto. Ma Aureliano tornò 
fulmineamente in zona, conquistò e sottopose a saccheggio Paimira e 
costrinse Firmo a suicidarsi. 

Ormai Aureliano era pronto a riunificare l'impero procedendo 
all'eliminazione di Tetrico che, nel mezzo di una battaglia in corso ai 
Campi Catalaunii, passò dalla parte dell'imperatore disertando dalle sue 
stesse truppe (274). Co¬ 
si terminò il regno gallo-romano, dopodiché Tetrico, suo figlio e la 
regina Zenobia andarono a ornare il magnifico trionfo che Aureliano 
celebrò a Roma. Finito il corteo, tuttavia, vennero risparmiati tutt'e 
tre; Tetrico fu nominato governatore (corrector) della Lucania, nell'Italia 
sud-occidentale, mentre Zenobia venne insediata a Tibur e le fu dato un 
senatore romano come marito. Questa fu la fine della donna che 
Edward Gibbon ammirava definendola l'unica eroina del mondo 
antico. 

Uno dei compiti cui subito dopo Aureliano si dedicò fu quello della 
riorganizzazione monetaria, in quanto lo scadimento della lega usata 
nelle coniazioni era una delle principali cause dell'incontrollata 
inflazione dei prezzi cui si assisteva in quel tempo. La fiducia nei 
commerci poteva essere riportata in vita soltanto con il ritorno delle 
monete di vero argento, oppure con coniazioni auree ragionevolmente 
ampie e di peso adeguato. Ma né l'una, né l'altra delle due misure era 
ritenuta praticabile, senza dubbio per la difficoltà di reperire il 
metallo prezioso in quantità sufficiente. In ogni caso, però, le monete 
introdotte da Aureliano, per quanto di metallo scadente, avevano un 
aspetto migliore di quelle che andavano a sostituire; inoltre portavano 
chiaramente impresso il valore nominale, che era stabilmente fissato 
con riferimento all'oro. 

Queste caute misure furono possibili perché il recupero delle 
province orientali aveva conferito agli introiti dello stato una base più 



solida. Servendosi delle nuove risorse a sua disposizione, Aureliano 
riuscì ad adottare altre misure tendenti a riportare la stabilità nelle 
finanze. Così cancellò i debiti arretrati verso il tesoro, soppresse con 
vigore malversatori e informatori. A Roma introdusse provvedimenti 
per tenere sotto controllo il prezzo del pane, ne riorganizzò la 
distribuzione gratuita (su base ereditaria), e aggiunse alle razioni carne 
di maiale, olio e sale. Per assicurare il vettovagliamento della città si 
ripulì il letto del Tevere e se ne ripararono le banchine, mentre in altre 
parti d'Italia furono prese iniziative per recuperare le terre 
abbandonate, avendo forse in mente anche una riduzione del prezzo del 
vino. La centralizzazione e l'irreggimentazione dello stato vernerò 
aumentate mediante la trasformazione in organizzazioni di carattere 
ufficiale e paramilitare di certe corporazioni aventi per scopo il 
rifornimento dei viveri. 

Aureliano, inoltre, introdusse importanti novità in fatto di 
religione. Già da molto tempo si andava sempre più diffondendo 
nell'impero il culto del sole in conseguenza delle idee monoteistiche 
che in maniera crescente andavano acquistando spazio nel pensiero e 
nel culto pagano. Ma il passo definitivo fu compiuto quando 
Aureliano istituì ufficialmente il culto del Sole Invincibile (Sol 
Invictus), dotandolo di ampi sussidi e di uno splendido tempio nella 
capitale cui attendeva un nuovo collegio di sacerdoti creato sul modello 
delle antiche caste religiose. Il giorno della natività doveva essere 
celebrato il 25 dicembre (e questo dimostra l'eredità lasciata dal culto 
solare al Cristianesimo, che poi trasformò il giorno nella festività del 
Natale). La regione danubiana, dove era nato Aureliano, era già 
profondamente dedita alla venerazione del sole, e nel corso delle 
campagne contro Zenobia l'imperatore aveva visitato Emesa e 
Paimira, ambedue centri importantissimi per la teologia so¬ 
lare. Eliogabalo aveva tentato di sostituire i tradizionali culti di Roma 
con la religione del sole originaria di Emesa, mentre Aureliano non 
ebbe affatto l'intenzione di abbattere gli antichi riti, ma 
semplicemente di aggiungere il nuovo culto a quelli vecchi e di 
collocare il Sole alla testa del pantheon romano intessendo insieme le 
principali fedi religiose dell'Oriente e dell'Occidente per trasformarle 
in un'unica religione cosmopolita e universale. Per la prima volta il 
simbolo del Sole apparve sul rovescio delle monete di bronzo con la 
dicitura «Il Signore dell'Impero Romano» (SOL dominvs imperi 
romani), e lo stesso Aureliano fu sacerdote del nuovo dio. Il culto venne 
prescritto ufficiale- mente all'esercito ed i suoi simboli furono 
aggiunti alle insegne militari. 

Alla fine del 274 Aureliano fu chiamato al nord per domare certi 
disordini scoppiati a Lugdunum e per respingere i barbari che avevano 



invaso la Rea. Ma le sue ambizioni si concentravano nuovamente 
sull'Oriente, dove ancora non era stato completato il recupero della 
Mesopotamia occupata dai Parti. Fu così che nell'estate del 275 si mise 
in viaggio per l'Asia. Ma quando, nel successivo mese di ottobre o 
novembre, fu giunto in Tracia (a Caenophrurium, fra Perinto e 
Bisanzio), avvenne un piccolo incidente che portò consceguenze 
catastrofiche. Aureliano, infatti, scoprì che il suo segretario Eros gli 
aveva detto una bugia, per cui minacciò di punirlo. Per difendersi, 
Eros informò un certo numero di ufficiali pretoriani superiori che 
l'imperatore li aveva messi in una lista nera con l'intenzione di 
mandarli a morte insieme con lui. Come Eros aveva sperato gli ufficiali, 
timorosi della disciplina di ferro di Aureliano (alcuni forse con la 
coscienza poco pulita), accettarono l'avverti- mento e uno di loro, un 
trace di nome Mucapor, assassinò l'imperatore. 

I risultati dei cinque anni del suo governo, trascorsi combattendo 
contro nemici interni ed esterni, erano stati colossali, essendo stato 
compiuto il salvataggio delfimpero dal caos che ne aveva minacciato la 
disintegrazione. Le abbondanti e variate emissioni monetarie di 
Aureliano furono opera delle zecche di Roma, Mediolanum (poi 
sostituita da Ticinum), Lugdunum (dopo l'eliminazione di Tetrico), 
Cizico, Antiochia (sottratta a Zenobia), Siscia e Sera- dica. L'opificio 
di Serdica, creato per i profughi della Dacia e per l'esercito che li 
aveva protetti, emise alcune monete dedicate alFimperatore che viene 
definito «Dio e Signore di nascita» (deo et domino nato). In questo 
caso si trattava di un'iperbole fuori del comune; ma abbastanza 
ragionevolmente in altre monete Aureliano viene salutato 
«Restauratore dell'Esercito» (RESTITUTORexerciti), e perfino 
«Restauratore e Pacificatore del Mondo» (restitutor, pacator orbis). 
Ed egli, da parte sua, onorò i prodi compatrioti dantibiani che avevano 
costituito il nucleo delle sue armate {virtus illurici, GE. 

NIUS ILLURici, PANNONIAE). 

La Storia Augusta narra che Aureliano era conosciuto col 
soprannome di «mano alla spada» (manu ad ferrum) e con una 
definizione insolitamente felice lo indica come un imperatore che, più 
che essere buono, era necessario. I senatori ne erano terrorizzati, e si 
diceva che avesse umiliato perfino la sua stessa moglie Ulpia Severina 
(il cui nome appare sulle monete), perché una volta che lei gli chiese 
un rotolo di seta purpurea, egli replicò: «Dio proibì che un tessuto 
valesse quanto il suo peso in oro!». 



Tacito 


Tacito (Marco Claudio), ottobre o novembre 275 - circa giugno 276. 
Intorno alle sue origini, come pure intorno al suo regno, alcune fonti 
letterarie (e non solo la Storia Augusta, come ci si potrebbe aspettare, 
ma anche Eutropio e Vittore) sono singolarmente ingannevoli. 
L'indicazione di Interamna, in Italia, quale suo luogo di nascita è basata 
su una favola, perché Tacito probabilmente veniva dalla regione 
danubiana, come tanti altri imperatori del suo tempo. Anche l'asserzione 
che egli vantasse un legame di parentela con lo storico Tacito non ha 
palesemente un buon fondamento. Inoltre, l'opinione che la sua 
elevazione a imperatore facesse seguito a un interregno di sei mesi si 
basa su una confusione fatta con la durata effettiva del suo 
principato. La notizia che Tacito quando salì al trono aveva 
settantacinque anni rispecchia semplicemente il desiderio di far apparire 
l'imperatore come un venerando senatore; mentre in effetti egli era molto 
più giovane. E l'opinione degli scrittori antichi secondo cui la sua 
elevazione costituiva una rinascenza delT'autorità senatoria era del pari 
fondata su una serie di romantiche ed edificanti fantasie. In realtà, come 
riconobbero Zosimo e Zonara, non venne proclamato dal senato, bensì 
dall'esercito, anche se è vero che al tempo dell'uccisione di Aureliano egli 
non si trovava con le tmppe, ma soggiornava nella sua residenza di Baiae, 
in Campania. Da qui, dopo essere stato acclamato dai soldati, si portò a 
Roma per farsi confermare dal senato la carica, che egli ricevette, come 
si disse, con appropriata modestia. 

I senatori accolsero la sua richiesta di concedere onori divini ad 
Aureliano. Egli tuttavia era interessato a fondare una propria dinastia 
in quanto aveva figli che potevano succedergli; inoltre nominò prefetto 
del pretorio il fratello, o fratellastro, Floriano. Nel frattempo i Gennani 
stavano portando uno dei loro assalti più formidabili: i Franchi 
attraversarono il Reno, mentre più a sud gli Alamanni ed i Lugi 
(Lugli), altra tribù germanica, penetrarono nella vallata del Neckar 
dilagando poi in Gallia. Sebbene molte città prive di fortificazioni 
avessero dovuto soccombere all'attacco, Tacito e Floriano decisero di 



dare priorità alla soluzione di una acuta crisi che si era manifestata in 
Oriente, per cui si diressero verso quelle regioni. Infatti, altre popolazioni 
germaniche, tra cui quelle degli Eruli e dei Meotidi (Goti della regione 
del lago Maeotis, l'attuale mar d'Azov), proclamando di aver ricevuto 
l'incarico da Aureliano di aiutarlo nella spedizione che aveva in mente 
contro i Persiani, dopo l'assassinio delFimperatore iniziarono l'invasione 
dell'Asia Minore penetrando dal Caucaso e giungendo fino alla costa 
della Cilicia. Tacito e Floriano si misero in campagna contro questi 
popoli, ed il secondo riportò una vittoria che suo fratello, o fratellastro, 
fece celebrare sulle monete (vieto ria GOTHIca), assumendo inoltre il 
titolo di Gotico Massimo. 

Ma un altro parente cui l'imperatore aveva affidato il governatorato 
della Siria, Massimino, gli potè essere di scarso aiuto, perché poco 
dopo venne assassinato. Passò poco tempo che si divulgò la notizia che 
anche Tacito era morto a Tyana, in Cappadocia. Sul decesso 
deH'imperatore si ebbero due versioni contrastanti. Secondo la prima 
era stato assassinato dagli stessi uccisori di Massimino che si erano 
trasferiti dalla Siria in Asia Minore. Ma in alternativa si disse che 
Tacito era deceduto di morte naturale dopo essere stato colto da 
febbri: un fenomeno non insolito fra gli imperatori del terzo secolo, per 
cui la notizia potrebbe esser vera. 

Le coniazioni fatte nel breve regno di Tacito manifestano in fonne varie 
e abbondanti il consueto patriottismo ottimistico. Un ritratto lo identifica 
seni- z'altro col Coraggio (vIRTus). Il dio del sole appare ancora come 
il patrono delle forze armate dell'impero con la mano alzata per benedire 
una divinità chiamata Previdenza Divina (providentia DEORum), la 
quale tiene due standardi. Ma in generale si pone l'accento sugli antichi 
protettori divini di Roma, e soprattutto sulla roma aeterna. Un tema 
notevole è quello della Clemenza dei Tempi (Clementia TEMPOrum), 
illustrato dalla figura dell'imperatore che riceve un globo dalle mani di 
Giove; e un'altra moneta mostra la medesima iscrizione 
inaspettatamente accompagnata da una figura di Marte che, insieme 
con la lancia e lo scudo della tradizione, tiene un ramoscello d'olivo in 
segno di pace. 

La Storia Augusta aggiunge certi particolari personali ai quali 
possiamo dare il credito che vogliamo. «Nel modo di vivere», ci 
assicura l'autore, «Tacito fu molto temperato, al punto che in tutto un 
giorno non beveva mai più di una pinta di vino, e spesso si limitava a 
mezza pinta. Perfino nei banchetti faceva servire un solo gallo, con una 
guancia di maiale e alcune uova. Fra tutte le verdure aveva una 
predilezione per la lattuga, che faceva servire in grandi quantità 
dicendo che riusciva a prendere sonno solo con quel tipo di prodiga 
spesa [...] Faceva il bagno raramente, e ancora in età avanzata era 



assai robusto. Si deliziava sommamente dei vetri di forme varie ed 
elaborate [...] Gli piaceva molto il marmo.» 



Floriano (Marco Annio Floriano), circa aprile-giugno 276. Dalla Storia 
Augusta è variamente indicato come il fratello, o il fratellastro (figlio della 
stessa madre), delfimperatore Tacito; ma la differenza del nome di 
famiglia fa pensare che la seconda interpretazione sia quella più 
probabile. Tacito lo nominò prefetto della guardia pretoriana, quindi lo 
portò con sé in Oriente per affrontare i Goti che avevano invaso la 
penisola d'Asia giungendo dal di là del mar Nero e del mar d'Azov e 
riuscendo a spingersi a sud fino alla Cilicia. Floriano condusse 
vittoriosamente la guerra ed aveva tagliato la ritirata ai i barbari 
allorché apprese che Tacito era morto a Tyana. Colse allora l'occasione 
per proclamarsi imperatore senza attendere di essere acclamato dai sol¬ 
dati e confennato dal senato. Sembra che per brevi momenti il colpo di 
stato di Floriano abbia avuto successo, dal momento che le zecche 
occidentali (Roma, Lugdunum, Siscia, Ticinum) coniarono in suo 
nome; e sembra anche che in un primo tempo l'usurpatore sia stato 
riconosciuto in tutto l'impero, tranne che dalla Siria e dall'Egitto, che 
dopo due o tre settimane si palesarono apertamente a sostegno di Probo. 
Alla notizia della sfida di questo generale, Floriano decise di marciare 
contro di lui ritenendo che la superiorità numerica delle proprie forze 
armate dovesse dimostrarsi decisiva. I due eserciti si trovarono di fronte 
nei pressi di Tarso, ma Probo evitò di impegnare una battaglia 
campale. Durante il periodo di stasi la salute dei soldati di Floriano, che 
erano abituati al clima europeo, cominciò a soffrire seriamente per 
effetto del caldo fortissimo, al punto che le truppe decisero di averne 
abbastanza della guerra civile e misero a morte il proprio comandante 
(probabilmente con la complicità di Probo, anche se l'entusiasta 
biografo di quest'ultimo evita accuratamente di pronunciarsi sul caso). 
La coniatura di Floriano, considerando la brevità del suo 


regno, fu notevolmente varia. I disegni e le iscrizioni 
insistono particolarmente sul coraggio militare (ViRTiJS 
floriani AUGusti) che l'imperatore aveva dimostrato quando 
serviva ancora agli ordini di Tacito e che avrebbe 
continuato a mostrare con l'aiuto dell'esercito (concordia 
M iLiTum, EXERCitus), cosicché Floriano, sostenuto da Marte, 
«Apportatore di Pace», sarebbe diventato «Pacificatore del 
Mondo» (pacator orbis) e «Restauratore dell'Epoca» 
(restitijtor SAECULi), perché le sue vittorie sarebbero 
continuate (Victoria perpetua). Infatti la caratteristica 
peculiare delle sue ottimistiche monete sta nella 
preoccupazio ne per la stabilità e la permanenza: perpetijitate 

AUG(usti), AETERNITAS AUG(usti), PAX AETERNA, SECIJRITAS AUG(usti), 

secijritas saecijli. Ma si trattava di desideri vuoti e 
irraggiungibili, e Floriano venne e scomparve con le sue 
proclamate speranze senza poter esercitare il minimo 
influsso sugli avvenimenti e sulle crisi del tempo. 
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L'imperatore Floriano in una pagina deH'Illustrium imagines. 
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Probo (Marco Aurelio Equizio), 276-282, era nato a Sirmium, 
probabilmente nel 232 (sebbene la data possa essere dovuta alla 
congettura di un autore, il quale stimava in maniera approssimata che 
al momento della morte doveva avere cinquant'anni). Non è neanche 
certo che il padre Massimo facesse il mestiere, come qualcuno ha 
sostenuto, di ortolano; ma è più probabile che fosse un piccolo 
impiegato, o un soldato. 

I primi anni della carriera di Probo, così come li troviamo narrati 
nella Storia Augusta, sono così elogiativi da apparire un panegirico; ma 
non corrispondono a verità. Tuttavia Probo deve essere stato il più 
eminente dei generali al servizio di Aureliano, per conto del quale difese 
la frontiera gennanica contro le incursioni degli Alamanni. In seguito, 
durante il governo di Tacito, tenne un'alta carica in Siria e in Egitto, e, 
secondo una certa fonte, ricoprì il comando supremo d'Oriente. Dopo la 
morte di Tacito, avvenuta a Tyana nel 276, Probo rifiutò di accettare 
l'elevazione di Floriano dichiarando di essere colui al quale il defunto 
aveva lasciato in eredità il trono - e dopo due o tre settimane venne 
acclamato imperatore dalle tmppe. Quando i due eserciti si affrontarono a 
Tarso, l'accorgimento di Probo di evitare uno scontro aperto indusse 
alla fine i soldati di Floriano, disfatti dal caldo torrido, ad uccidere il 
loro condottiero e a passare al rivale. 

Probo allora si recò a Roma, dove il senato gli confermò i poteri, e in 
tutte le occasioni egli rispettò meticolosamente l'assemblea, anche se è 
difficilmente accettabile la tradizione secondo cui il senato avrebbe 
preso parte effettiva alla gestione degli affari di governo. Fu fatta 
vendetta di coloro che avevano partecipato all'assassinio di Aureliano e 
che erano sopravvissuti. Ma nel frattempo la morte di quest'imperatore 
aveva incoraggiato o accentuato una nuova serie di minacce da parte 
dei Gennani: minacce che si erano fatte evidenti già nel breve regno di 
Tacito. Tuttavia i generali romani sconfissero i Franchi, e lo stesso 
Probo nel corso di un'aspra campagna durata più di un anno riuscì a 
catturare Semnone, capo dei Lugi; ma in seguito consentì a lui e al suo 



popolo di far ritorno nel proprio paese a condizione che riconsegnassero i 
prigionieri ed il bottino. 

Quindi Probo assalì con successo le tribù germaniche dei Burgundi e 
dei Vandali che erano venute in soccorso dei loro compatrioti. Sebbene 
l'esercito romano fosse numericamente inferiore, l'imperatore affrontò 
separatamente 



le varie forze avversarie e le potè sconfiggere con facilità. Furono 
accordate loro condizioni simili a quelle già concesse ai Lugi; ma, 
quando i barbari trattennero i prigionieri di guerra che avevano 
promesso di riconsegnare, Probo riprese le ostilità, catturò il capo 
barbaro Igillo e assunse il titolo di Germanico. Verniero chiesti e ottenuti 
ostaggi, nove condottieri nemici gli si inginocchiarono insieme ai piedi e 
16.000 Gennani furono immessi nell'esercito romano e distribuiti nelle 
varie unità. Sessanta città importanti della Gallia erano state liberate 
grazie al favorevole svolgersi della guerra, e sulla riva opposta del 
Reno furono ricostruiti numerosi forti per prevenire il riaccendersi delle 
ostilità. 

Nel 278 Probo respinse un'altra invasione germanica, questa volta 
per opera dei Vandali, definendosi poi sulle monete come il 
«Restauratore deH'Illirico» (restitutor illijrici). L'anno successivo 
parti per l'Oriente, da cui provenivano notizie di altri disordini. 
Dapprima un ufficiale superiore di nome Giulio Saturnino aveva 
usurpato la porpora in Siria, facendo coniare ad Apamea monete d'oro 
col proprio nome; egli però venne ucciso dai suoi stessi soldati, o da 
sicari mandati da Probo. Quindi una banda di predoni si asse!* ragliò 
nella fortezza di Cremna fra le montagne dell'Isauria (Asia Minore 
meridionale), dove resistette a un assedio lungo e feroce finché il capo 
ribelle, un certo Lidio (o Palfuerio) finì massacrato. Infine, la tribù dei 
Blemmi irruppe attraverso la frontiera meridionale dell'Egitto 
occupando le città di Coptos e Tolemaide; ma poco dopo il locale 
governatore riuscì a sloggiare gli invasori. 

L'ultima impresa che si era proposta Probo riguardava il recupero di 
quella che un tempo era stata la provincia della Mesopotamia, 
strappandola ai Persiani. Ma per il momento l'imperatore non ritenne 
opportuno imbarcarsi nell’'avventura; e infatti, sebbene avesse respinto i 
doni che quelli gli avevano offerto, sembra che sia addivenuto a una 
tregua. La sistemazione conveniva a tutt'e due le parti: il nuovo 
sovrano persiano Bahram II, infatti, non era ancora sicuro della 
propria posizione, mentre l'imperatore romano desiderava tornare in 
Europa dove lo attendevano gravi problemi. Durante l'attraversamento 
della Tracia Probo trovò il tempo di insediare nell'impero 100.000 
Bastami (Sciti). Ma la sua presenza era particolarmente necessaria in 
Gallia e nella Germania, in quanto i due comandanti di quelle regioni, 
Proculo e Bonoso, avevano levato la bandiera della rivolta. La Storia 
Augusta giunge a nuove vette di prolissa fantasiosità per spiegare chi 
fossero e che cosa fecero i due; ma sembra verosimile che essi si siano 
ribellati, forse in collaborazione, a Colonia Agrippinensium, dove 
potrebbero avere condiviso il comando di un'armata deH'impero. Se 
Proculo abbia anche ricevuto il sostegno dei cittadini di Lugdunum, 
come qualche fonte sostiene, resta incerto. In quanto a Bonoso, sembra 



che questi avesse stretti rapporti con i Germani. Prima che passasse 
molto tempo, tuttavia, ambedue perdettero la vita - Proculo, si disse, 
per essere stato consegnato a tradimento aH'imperatore, e Bonoso per 
suicidio quando si accorse che la situazione militare gli si volgeva 
contro. Un'iscrizione di Valentia (Spagna), nella quale si vede che il 
nome di Probo è stato cancellato, fa pensare che i disordini siano giunti 
fino a quella regione. 
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L'imperatore Probo in una pagina dell'Illustrium imagines. 



Infine, un governatore provinciale si ribellò nella Britannia, e per 
debellarlo tu mandato un mauritano di nome Vittorino, che lo aveva 
raccomandato alT'imperatore e che desiderava togliersi la macchia. 

Tornato a Roma alla fine del 281, Probo celebrò un magnifico 
trionfo, rimasto celebre per il numero e la varietà dei nemici vinti che 
facevano da ornamento al corteo. A questo punto era finalmente libero 
di passare all'azione contro i Persiani, per cui cominciò a mobilitare 
l'esercito. Ma egli si era ingannato sul trattamento da usare ai soldati, i 
quali avevano combattuto per Roma molte guerre e anche quando non 
combattevano erano sottoposti a duri lavori, come per esempio quello 
di preparare la terra per i nuovi vigneti. Per di più la Storia Augusta 
sostiene che Probo avrebbe detto che entro breve tempo gli eserciti non 
sarebbero più stati necessari. Sebbene la fonte sia sospetta, 
l'affermazione, attribuita a un condottiero fiero d'aver pacificato 
l'impero, potrebbe anche essere autentica. D'altra parte un'opinione del 
genere non gli avrebbe procurato il benvolere dei generali, la cui 
occupazione potrebbe essere stata messa a repentaglio, per cui non 
passò molto che, mentre si trovava a Sirmium, gli giunsero notizie 
secondo cui l'esercito della Rezia e del Norico aveva proclamato 
imperatore il prefetto del pretorio Caro. Il contingente inviato da Probo 
per debellare l'usurpatore disertò, ed egli stesso, mentre supervisionava 
un progetto per la bonifica di un territorio, tu costretto dalle sue stesse 
truppe a cercare rifugio in una torre; una volta giunto in essa fu 
egualmente ucciso. 

Anche se non sono degni di fede gli encomi esagerati dei vari 
autori -prima di tutto perché non vi fu ripristino dell'autorità 
senatoria, e poi perché il numero delle rivolte è il sintomo di un diffuso 
malessere maggiore di quello che si vorrebbe ammettere - Probo fu 
sempre un condottiero di calibro non inferiore a quello del suo 
compatriota danubiano Aureliano, del quale con estrema energia 
continuò il compito di rimettere insieme l'impero dilaniato. Che cosa 
egli pensasse del programma che si era prefisso e dei risultati conseguiti 
possiamo saperlo esaminando le sue monete. Come era avvenuto tanto 
spesso in precedenza, in esse si pone soprattutto l'accento sulla vittoria, 
sulla sperata concordia fra le truppe (concordia militum) e sulla nuova 
età d'oro della pace (felicia tempora) realizzate dall'imperatore che era 
anche il «Restauratore del Mondo» (RESTiTUTOr orbis). Ma la 
caratteristica più notevole delle monete e delle medaglie di Probo è 
data dalla straordinaria varietà dei tipi, che fanno vedere molte diverse 
versioni del ritratto dell'imperatore, con numerose e svariate 
combinazioni di titoli a testimonianza del nuovo rafforzamento del 
culto della personalità imperiale. 



Caro (Marco Aurelio Numerio?), circa settembre 282 - dicembre 
(?) 283. La Storia Augusta riporta varie congetture intorno al suo 
luogo d'origine; ma con ogni probabilità egli proveniva da Narbo, 
nella Gallia meridionale. Nel 276 Probo lo nominò prefetto del 
pretorio. Sei ami dopo, mentre raccoglieva truppe in Rezia e nel Norico 
per la spedizione che l'imperatore aveva in animo di condurre contro la 
Persia, i soldati lo investirono della porpora, nonostante che egli 
facesse mostra di volersi schermire. Un'annata inviata contro di lui 
disertò e Probo venne assassinato dai suoi stessi soldati. L'assicurazione 
fatta dalla Storia Augusta che Caro non avesse avuto parte 
nelfavvenimento deve essere guardata con sospetto. 

Ricevuta la notizia della morte di Probo, mandò al senato un 
dispaccio annunciando la propria elevazione per volontà dell'esercito. 
La sua decisione di presentare il fatto compiuto, senza neanche 
sottostare alla formalità delL'approvazione senatoria, venne 
considerata un'azione di scarso riguardo verso l'assemblea e contraria 
alla tradizione: il fatto tra l'altro indicava la via verso un'epoca in cui 
l'autocrazia si sarebbe presentata senza camuffamenti. Tuttavia Caro 
ritenne consigliabile di proporre, o di accettare, il conferimento di 
onori divini al predecessore. Quindi prese le iniziative che potè per in¬ 
staurare una propria dinastia personale, come avevano già tentato di 
fare altri prima di lui. Ma Caro, diversamente da molti che ci avevano 
provato, aveva due figli nell'età adulta che poteva chiamare in aiuto nel 
governo delT'impero e per combattere le guerre. Così dapprima al più 
anziano, di nome Carino, quindi al fratello Numeriano, furono conferiti 
i titoli di Cesare e di Principe della Gioventù. 

La prima crisi del regno fu prodotta da un'incursione dei Sarmati e 
dei Quadi che, dopo aver attraversato il Danubio, devastarono la 
Pannonia. Ma Caro partì, sembra prima ancora di aver fatto visita a 
Roma, per affrontarli, riuscendo a infligger loro una schiacciante 
sconfitta e uccidendo (secondo quanto fu detto, probabilmente con 
qualche esagerazione) non meno di 16.000 nemici e catturandone 



20.000 di ambedue i sessi; alcuni esemplari di prigionieri vennero 
raffigurati su una moneta emessa in seguito da Numeriano, in cui 
quest'ultimo è raffigurato sul cocchio con il padre con la dicitura 
TRIUNFU(s) QUADOR(um), dove la prima parola sta al posto di 
triumphus. In seguito, alla fine dell'anno, portando con sé ancora 
una volta Numeriano, 



L'imperatore Caro ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium imagines). 




ma lasciando il figlio maggiore con la responsabilità dell'Occidente, 
Caro partì per l'Asia con l'intento di portare a compimento il progetto di 
Probo di recuperare la Mesopotamia. L'impresa, dichiarava egli, 
rappresentava la sua massima ambizione: lo scopo della sua ascesa al 
trono era stato quello di fare il danno dei Persiani. L'occasione era 
favorevole in quanto il re di Persia Bahram II si trovava alle prese con 
una lotta intestina contro il fratello Ormisda. La zecca di Cizico onorò 
l'arrivo (ADVENTUS) di Caro e di Numeriano, che erano in viaggio 
verso l'est. Nel 283, entrato nella Mesopotamia senza incontrare 
opposizione, l'imperatore sconfisse i Persiani, conquistando prima 
Seleucia sul Tigri, poi la stessa Ctesifonte, capitale e sede del sovrano. 
Così la provincia mesopotamica venne debitamente rioccupata, e Caro 
assunse per sé il titolo di Persico Massimo ed elevò il figlio maggiore 
Carino al rango di Augusto. 

Egli progettava di sfruttare il successo penetrando anche più 
profondamente nel territorio persiano, e il piano era sostenuto, 
secondo quanto è stato narrato, dal prefetto del pretorio Arrio Apro. 
Ma verso la fine di luglio, mentre si trovava non lontano da 
Ctesifonte, Caro fu trovato morto nella sua tenda durante la notte. 
Poiché si era avuto un violento temporale, qualcuno disse che era stato 
ucciso da un fulmine: un vero atto di punizione divina, secondo 
Vittore e Festo, per aver osato passare oltre i limiti del successo. 
Altri sostennero che era morto di malattia. Ma più probabilmente la 
morte dell'imperatore era stata opera di Apro, che era il suocero di 
Numeriano e che sperava per sé un futuro più grande una volta tolto di 
mezzo il padre del giovane. 

La Storia Augusta definisce Caro «uomo di mediocri qualità, ma 
degno di essere collocato fra i buoni imperatori piuttosto che con i 
cattivi». Altrove, però, lo stesso autore lo definisce «un buon 
imperatore», ed i suoi risultati militari ottenuti nel corso di poco più di 
un anno furono tutt'altro che trascurabili. 



Carino 


Carino (Marco Aurelio), dicembre (?) 283 - principio del 285. Era 
figlio primogenito di Caro che, assumendo la porpora nel 282, lo elevò 
al rango di Cesare. Quando nel mese di dicembre o di gennaio il 
padre ed il fratello minore Numeriano partirono per andare a 
combattere i Persiani, Carino fu lasciato a Roma per dirigere gli affari 
dell'Occidente insieme con un gmppo selezionato di consiglieri. 
Diversamente da altri giovani Cesari del principio del suo secolo, fu 
salutato imperator e rappresentato incoronato da un serto di alloro 
sulle monete che vennero coniate in suo nome. Quindi sulla scia delle 
vittorie conseguite dal padre in Persia nel 283, venne elevato al rango di 
Augusto e di associato al seggio imperiale. I profili dei due imperatori 
apparvero insieme sulle monete emesse a Lugdunum per celebrare la 
pace. 

Allorché Caro morì, i due figli gli succedettero congiuntamente sul 
trono senza opposizione: Carino in Occidente, e Numeriano in Oriente. 
Il secondo presto si mise in viaggio per tornare in patria, ma 
nell'autunno del 284 trovò la morte in circostanze misteriose. 
L'esercito d'Oriente rifiutò di accettare Carino quale unico governante, 
preferendo un alto ufficiale del proprio stato maggiore, di nome Diocles, 
ma da allora in poi meglio conosciuto come Diocleziano. 

Nel frattempo Carino, vantando successi militari contro i Germani 
ed i Britanni, assunse i titoli di Germanico Massimo e di Britannico 
Massimo. Tuttavia egli non era in condizione di affrontare Diocleziano 
immediatamente in quanto un altro generale, Marco Aurelio Giuliano, 
governatore (corrector) della regione veneta si era ribellato nella zona 
del Danubio. Avendo il controllo della zecca di Siscia, il ribelle batté 
moneta col titolo di Augusto attribuendosi le due Pannonie (PANNONIAE 
AiJGUSti) e facendo la tradizionale promessa della libertà per tutti 
(LIBERTAS pijblica). Ma al principio del 285 Carino, trasferitosi al 
sud, gli inflisse una disfatta nei dintorni di Verona e si appropriò delle 
sue truppe, dopodiché si sentì in grado di affrontare Diocleziano. I due 
eserciti rivali si affrontarono a Margum, sul Danubio; la battaglia 



divampò feroce, ma quando la vittoria sembrava alla portata di Carino 
questi venne assassinato da uno dei propri ufficiali, al che l'esercito 
passò dalla parte di Diocleziano. L'uomo che lo aveva assassinato, si 
disse, aveva commesso un atto di vendetta perché Carino gli aveva 
sedotto la moglie; ma questo fa parte della tradizione letteraria che era 
totalmente ostile a Carino. 



Nessuna storia avversa, infatti, è troppo stravagante (o triviale) perché 
la Storia Augusta la trascuri. «La sua vasca da bagno era sempre 
raffreddata con la neve [...] Aveva nominato prefetto della città uno dei 
suoi portieri, con un'iniziativa che più bassa di così non si poteva 
concepire [...] Carino era il più corrotto degli uomini, adultero e 
perpetuo corruttore dei giovani (mi vergogno di riferire quello che 
Onesimo ha messo per iscritto), e fece perfino cattivo uso del godimento 
del suo stesso sesso [...] Riempì il palazzo di attori e di prostitute, di 
pantomimi, di cantanti e di mezzani [...] Con vari matrimoni e divorzi 
prese nove mogli, e alcune ne ripudiò mentre erano incinte.» 

Qualunque sia la verità di quest'ultima cifra, le sue monete onorano 
un'unica consorte, Magma Urbica, che viene identificata con la sposa di 
Carino in quanto una moneta la mostra in compagnia di lui. Verso il 
termine del periodo di governo fece battere monete anche in onore di 
tre membri divinizzati della sua famiglia, Caro, Numeriano e un ragazzo 
chiamato Nigriniano, che un'iscrizione definisce nipote di Caro, per cui 
deve essere stato figlio di Carino o di Numeriano. 

Evidentemente Carino si preoccupava dell'idea di dare la massima 
pubblicità alla famiglia imperiale. 

L'ultima fase del suo regno, quando le nuvole si addensavano 
rapide, è caratterizzata da coniazioni che pongono convenzionalmente 
l'accento sulla lealtà delle truppe e sulla pace che esse dovevano 
assicurare. Le monete sono piene anche delle immagini di un generoso 
programma governativo mostrando un'insistenza che sembra fosse 
particolarmente necessaria, perché nel 283 Roma aveva sofferto un 
incendio estremamente distruttivo, che aveva devastato immense zone 
della città. Quanto peso dobbiamo dare alla propaganda che parla in 
favore di lui e alla velenosa tradizione letteraria di altri? È da tener 
presente che la seconda corrente di pensiero fu sostenuta dalla dinastia 
di Diocleziano, che aveva rovesciato Carino e perciò era piena di 
pregiudizi contro di lui: ma è anche avvalorata in qualche misura dal 
fatto che, quando Numeriano fu trovato morto, i suoi soldati non 
volevano che Carino divenisse il nuovo imperatore. 





Numeriano 


Numeriano (Marco Aurelio Numerico Numeriano), imperatore 
associato press'a poco dal mese di luglio 283 al novembre 284, era il 
figlio minore di Caro, che lo elevò al rango di Cesare e di Principe della 
Gioventù poco dopo (o immediatamente dopo) che gli stessi onori erano 
stati conferiti al fratello maggiore Carino (282). Caro portò con sé 
Numeriano (ma non Carino) alla spedizione contro i Persiani e, dopo 
aver conseguito la vittoria, il giovane ebbe il penuesso di prender parte 
alla cerimonia in cui il padre venne salutato imperatore. 

Alla morte di Caro gli succedette sul trono come collega di Carino (che 
era stato già proclamato Augusto mentre il padre era in vita). Sebbene su 
alcune monete Numeriano sia ancora indicato col titolo di «Principe 
della Gioventù», su altre si vedono i profili dei due imperatori messi sullo 
stesso piano di importanza, mentre una medaglia di bronzo, dove 
Numeriano appare come console in uno splendido costume di corte di 
stile orientale, contiene una scena in cui si vedono i due imperiali 
colleghi mentre arringano l'uno accanto all'altro le truppe (Adlocutio 
aijgg.), anche se nella realtà essi erano separati da molte centinaia di 
miglia. In un primo tempo Numeriano tentò di proseguire la guerra 
contro i Persiani sotto la guida del prefetto del pretorio Arrio Apro, 
sebbene questo ufficiale fosse sospettato della morte di Caro. Ma Zonara 
dice che le iniziative belliche di Numeriano non furono coronate da suc¬ 
cesso, e una moneta in cui viene indicato come il «Pacificatore del 
Mondo» riflette soltanto un pio desiderio. Il fatto è che la guerra non gli 
si addiceva, per cui egli cominciò la marcia di ritorno passando per 
l'Asia Minore. La Storia Augusta e altre fonti raccontano che, 
quando Numeriano ancora in compagnia di Apro raggiunse i sobborghi 
di Nicomedia, cominciò a soffrire per un male agli occhi (inconveniente 
al quale andavano soggetti, ci viene ricordato, coloro che erano esauriti 
per l'eccessiva perdita di sonno, come era il suo caso), per cui si faceva 
portare su una lettiga. A questo punto Apro colse l'occasione per 
ucciderlo. Per parecchi giorni i soldati continuarono a domandare della 
salute dell'imperatore, e Apro replicava che Numeriano non poteva 
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apparire in pubblico perché doveva proteggere dal vento e dal sole gli 
occhi indeboliti. Ma alla fine il cattivo odore emanato dal cadavere rivelò 
la verità. Apro aveva sperato che il decesso di Numeriano sarebbe stato 
attribuito a cause naturali e che egli stesso sarebbe potuto salire sul 
trono vacante; 

ma i soldati non erano della stessa idea, e non vedevano di buon 
occhio neanche Carino (sebbene questi avesse prontamente fatto 
concedere onori divini al fratello). L'uomo che essi preferivano era 
Diocleziano, il cui primo gesto fu quello di accusare Apro 
degassassimo e di ucciderlo quindi di propria mano. 

Secondo la Storia Augusta, Numeriano era un giovane di indole non 
adatta al compito di imperatore, soprattutto in tempi esigenti come 
quelli della fine del terzo secolo. I suoi interessi, infatti, erano 
soprattutto di natura letteraria, e il suo talento oratorio ed i discorsi 
scritti gli guadagnarono una notevole ammirazione. Fu anche poeta di 


buona reputazione e paragonabile, si diceva, al più celebre poeta del 
tempo, Olimpio Nemesiano, il cui poema La Caccia (Cynegetica), del 
quale ci sono giunti trecentoventicinque versi, fu composto durante il 
regno congiunto di Carino con Numeriano e comprende un passo dove 
l'autore promette di scrivere un altro poema epico sulle gesta dei due 
imperiali fratelli. 



Diocleziano 


Diocleziano, 284-305 (imperatore associato dal 286 in poi), 
originariamente chiamato col nome di Diocles, nacque intorno al 240 da 
famiglia dalmata di modesta condizione, ma salì i vari gradi della 
gerarchia militare finché Nume-nano lo nominò comandante dei cadetti 
destinati alla protezione deH'imperatore (protectores domestici). Nel 284 
nei pressi di Nicomedia fu prescelto dai soldati come il più adatto a 
vendicare la morte di Numeriano, compito che egli esegui uccidendo il 
prefetto del pretorio Apro che era sospettato di aver assassinato 
l'imperatore. 

Acclamato egli stesso imperatore, Diocleziano (come cominciò a farsi 
chiamare, assumendo i nomi aggiuntivi di Gaio Aurelio Valerio) si 
trasferì in Europa e intorno al i aprile 285, in prossimità di Margum, 
sconfisse il fratello maggiore di Numeriano, Carino. Sebbene 
conservasse in carica Aristobulo, che era stato il prefetto del pretorio di 
Carino, conferì al proprio camerata Massimiano il titolo di Cesare e 
l'anno seguente lo fece di pieno diritto collega di governo conferendogli 
il rango di Augusto. Dopodiché a Diocleziano toccò per alcuni anni di 
sostenere fieri scontri di frontiera, dapprima in Mesia e in Pannonia - 
avvenimenti che gli guadagnarono il titolo di Gennanico Massimo 
(circa 286) - quindi contro i Sarmati (289, 292) ed i Saraceni. Quest'ultimi 
erano una tribù araba stanziata nella penisola del Sinai che aveva 
intrapreso l'invasione della Siria (290). 

Nel 293 Diocleziano trasformò il proprio duplice regime nella 
tetrarchia, fondata sulla regola del merito: sistema che prevedeva il 
governo congiunto di due Augusti (egli stesso e Massimiano) e di due 
Cesari. I due Cesari, anch'essi di origine danubiana, erano Costanzo i e 
Galerio, i quali erano colleghi, seppure a un livello inferiore, 
rispettivamente di Massimiano a ovest e dello stesso Diocleziano in 
Oriente. Ciascuno dei tetrarchi ebbe una propria città capitale, che 
venne ornata di splendidi edifici. 



Già in precedenza l'impero era stato diviso fra due governanti; ma la 
nuova soluzione aveva un carattere più sistematico e di più vasta portata: 
e Diocleziano intendeva che fosse conservata in permanenza. Essa era 
stata concepita sia per soddisfare a certe esigenze militari, sia per 
assicurare a tempo debito una ordinata successione alle cariche 
imperiali. Tuttavia, pur moltiplicando le autorità responsabili del 
governo, la tetrarchia non costituiva una formale divisione dell'impero, 
che rimaneva costituzionalmente unito. Le leg¬ 
gi venivano emanate in nome di tutt'e quattro i reggitori, e ai due Cesari 
si richiedeva di obbedire ad ambedue gli Augusti. 

Diocleziano domò la rivolta di Domizio Domiziano e di Achilleo in 
Egitto (circa 296), ed il suo luogotenente Galerio, dopo un primo 
rovescio, riuscì vittorioso sui Persiani. Nel 303 per la prima volta visitò 
Roma allo scopo di celebrare il ventesimo anniversario di governo 
(vicennalia). Quindi, dopo aver superato l'anno successivo una grave 
malattia, prese l'iniziativa (che non aveva precedenti) di abdicare al 
trono (t maggio 305), costringendo il riluttante Massimiano a fare lo 
stesso. Dal suo ritiro di Salonae, in Dalmazia, Diocleziano fece un breve 
ritorno sulla scena politica nel 308 per aiutare Galerio a riportare l'ordine 
fra i vari contendenti imperiali alla conferenza di Camuntum. Subito 
dopo ritornò a Salonae dove morì nel 316 rattristato per dover assistere 
alla caduta del sistema tetrarchico che egli stesso aveva creato con 
tanta meticolosità. 

Ma per altri aspetti lasciava un'eredità veramente imponente, in 
quanto egli era stato il più fonnidabile organizzatore deH'impero dopo 
Augusto. Una delle sue riforme fu il raddoppio delle province 
deH'impero, che vennero portate da cinquanta a cento, pensando che i 
governatori di regioni relativamente piccole, godendo per di più di 
poteri completamente separati da quelli dei comandanti militari, non 
avrebbero avuto risorse sufficienti per ordire rivolte. Nel sistema fu 
compresa anche l'Italia. Ma un'altra innovazione fu il raggruppamento 
delle nuove province in tredici unità più ampie chiamate diocesi 
(dìocesìs), i cui governatori generali erano subordinati ai quattro 
prefetti del pretorio (uno per ciascun tetrarca) che, a loro volta, divennero i 
principali luogotenenti degli Augusti e dei Cesari neH'amministrazione 
civile, finanziaria e giudiziaria deH'impero. 

Diocleziano pose anche mano a una completa ristrutturazione del 
sistema militare deH'impero che prevedeva la divisione dell'esercito in 
due branche distinte. Una era costituita da una forza mobile da 
combattimento composta da comitatenses (soldati della scorta) e 
suddivisa in quattro formazioni, una per ogni governante. Ogni 
formazione comprendeva un certo numero di fanti, ma il suo punto di 
forza era rappresentato dalla cavalleria delle guardie a cavallo di nuova 
creazione chiamate scholae palatinae (la cui introduzione ridusse la 



guardia pretoriana a poco più di una guarnigione metropolitana). La 
seconda branca era quella costituita dalle unità di frontiera, in 
seguito note come corpo dei limitami (soldati di confine) e corpo dei 
riparienses (soldati delle rive dei fiumi). Tali corpi stavano a presidio 
di potenti fortificazioni ed erano alimentati da leve di cittadini romani, 
anche se molti altri, fra Germani, uomini provenienti dagli altipiani 
dell'Asia Minore e barbari di varie tribù di carattere bellicoso e 
particolarmente abili in determinate discipline, trovarono impiego nelle 
unità confinarie (Diocleziano si interessò anche del potenziamento delle 
flotte dell'impero). 

Le truppe stanziali di frontiera costituenti la seconda branca 
dell'esercito non erano così ben pagate come le forze da combattimento; 
esse però continuarono a svolgere un ruolo fondamentale, in quanto 
Diocleziano, intento alla riorganizzazione delle erose linee del Reno e 
del Danubio, riorganizzò e 



Tessa di Diocleziano- Da una moneta antica- 



potenziò le guarnigioni rivierasche. I soldati in congedo provenienti da 
queste unità confinarie ricevettero privilegi che potevano essere 
trasmessi per eredità ai figli. Nonostante ciò, il reclutamento inizialmente 
fu forzato e imposto con minacce di gravi pene che furono il motivo di un 
diffuso timore, specialmente nelle province meno militarizzate. 

Le riforme finanziarie di Diocleziano furono puntualmente eseguite e, 
anzi, ampliate. Fu introdotta con molto successo una nuova moneta 
aurea, detta solidus, che rimase a lungo in vigore. Tuttavia furono 
aumentate le tasse, specialmente sotto forma di prodotti della natura; 
come pure venne notevolmente accresciuta la classe burocratica 
necessaria per espletare i nuovi compiti e per imporre, in generale, una 
irreggimentazione più vigorosa. Diocleziano introdusse anche mutamenti 
amministrativi di vasta portata, tra cui la creazione di un magister 
offìciorum per controllare i ministeri (scrinia), di un quaestor sacri 
palatìì che divenne il principale consigliere legale dell'imperatore, e di 
due funzionari amministrativi (il comes rei privatae ed il Comes 
sacrarum largitionum) che si occupavano degli introiti e delle spese, 
comprese quelle per le distribuzioni gratuite alla popolazione. Si 
trattava, in questo cc- so, di funzionari facenti stabilmente parte del 
consiglio imperiale, cui ora fu dato il nome di consistorium. 
Diocleziano distribuì anche con prodigalità 11 rango senatorio e 
affidò molti posti di grande responsabilità a senatori, i quali così 
cominciarono a recuperare almeno in parte l'autorità che avevano 
perduto nel corso del secolo precedente. 

Eppure Roma non ebbe alcuna parte di rilievo in tante iniziative e in 
tanti progetti. Con l'attenzione tesa verso le necessità militari, era ormai 
chiaro all'imperatore - ma già numerosi predecessori avevano pensato 
allo stesso modo - che la città eterna aveva cessato di essere una 
capitale adeguata al mondo romano, dal momento che da questa città 
non era possibile controlla- re efficacemente le vitali frontiere del 
Reno, del Danubio e dell'Eufrate. 

Per poter pagare l'immensa organizzazione militare, che ormai 
comprendeva mezzo milione di uomini o anche più - cioè il doppio 
rispetto al secolo precedente - Diocleziano dovette imporre alla 
popolazione civile enormi agra- vami fiscali, portando le esazioni in 
denaro contante e in generi al limite massimo consentito dalle risorse 
dell'impero. Egli però tentò di fare in maniera che il fardello fosse 
distribuito il più equamente possibile: una delle più importanti iniziative 
in questa direzione fu l'emanazione di un editto per bis- sare i prezzi 
massimi di tutti i beni commerciabili e dei costi di trasporto; l'editto, 
tra l'altro, fissava i salari massimi dei lavoratori in tutte le regioni 
dell'impero (301). Si tratta del più importante documento di natura 
economica che ci sia giunto dai tempi antichi e che rappresentava 
qualcosa di interamente nuovo nella storia di Roma, sebbene tentativi 




più timidi nello stesso senso fossero stati fatti saltuariamente in 
alcuni stati greci. 

Tuttavia, poiché Diocleziano ed i suoi colleghi non avevano il controllo 
dei mezzi e dei livelli di produzione e di consumo, essi si accorsero che 
non era possibile imporre con la forza i nuovi regolamenti; e tutto quel 
che accadde fu che i vari generi, alimentari e no, scomparvero dai 
mercati, mentre l'inflazione, che già da tanto tempo e così 
disastrosamente affliggeva l'impero, ari- prese la sua corsa inarrestabile. 
Nel tentativo di porre sotto controllo Panda, mento delle cose 
Diocleziano aveva già introdotto una radicale riforma della moneta 
(circa 294), e fu proprio con riguardo alla stabilizzazione del nuovo 
denaro circolante che l'editto venne concepito. Ma, poiché non si 
riusciva a trovare l'oro e l'argento in quantità adeguata a fissare una 
volta per tutte i valore dei metalli in relazione al valore nominale delle 
monete di lega scade- te, i prezzi continuarono a salire in misura 
allarmante. 

Tuttavia, Diocleziano fece un ulteriore tentativo per mitigare la sorte 
dei contribuenti, che nei decenni precedenti erano stati gravemente afflitti 
dalla subitaneità e dalla imprevedibilità delle richieste fatte dal fisco 
imperiale. Per porre un rimedio alla situazione l'intero sistema di 
esazione delle tasse fu impostato (cosa che non aveva precedenti) su 
una base di regolarità, ed i quattro prefetti del pretorio cominciarono a 
pubblicare ogni anno l'elenco riveduto e corretto delle richieste del 
governo. Come per il passato, il sistema delle tasse era fondato 
soprattutto sull'agricoltura; ma per la prima volta fu data una giusta 
considerazione alla diversità del tipo di raccolto e alla qualità 




del suolo, e fu introdotto un nuovo modo di valutazione che teneva conto 
dei suddetti fattori. Il nuovo sistema, tuttavia, nonostante tutti i buoni 
propositi, conteneva degli elementi repressivi, in quanto accentuava la 
tendenza, già esistente, a costringere la gente a lavorare esattamente nel 
luogo dove si trovava e dove la presenza degli individui era stata 
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registrata - e la costrizione veniva tramandata da una generazione 
all'altra. Gli affittuari delle grandi proprietà si trovarono compresi nel 
provvedimento, e lo stesso capitò ai soci delle corporazioni indipendenti 
dall'agricoltura e agli impiegati governativi di ogni genere. Così, 
almeno sulla carta, fu creato uno stato assolutamente totalitario, anche 
se in realtà non era possibile far rispettare tutta la massa di regole e 
proibizioni che venivano introdotte. 

Tutte le misure coercitive accennate avevano lo scopo di raccogliere i 
fondi necessari per pagare l'immenso esercito. Infatti, i governanti 
dovevano fare i conti con i rivali interni e con i nemici esterni, che 
spesso si presentavano contemporaneamente. La propaganda imperiale 
non parlava mai palesemente dei primi, in quanto si doveva supporre 
che i soldati fossero leali verso il governo; e i disegni e le scritte 
visibili sulle monete insistevano con ostinazione sulle vittorie contro i 
nemici esterni, ponendo sempre l'accento sul molo di condottiero 
trionfatore assunto daH'imperatore. Diocleziano e Massimiano furono 
elevati a nuovi livelli di sovrumana maestà vittoriosa, quale si manife¬ 
sta nei titoli di «Giovio» e di «Erculeo» a indicare che i titolari 
godevano, rispettivamente, della particolare protezione di Giove e di 
Ercole'. L'esaltazione deH'imperatore trovava un riflesso nel 
cerimoniale di corte, che subì un'evoluzione secondo un modello 
elaborato, ben lontano dalle semplici pratiche dei primi tempi di Roma 
e più vicino in spirito alle contemporanee istituzioni della Persia. 

Tuttavia l'eternità deH'impero di Roma ricevette ampia 
glorificazione, e milioni di monete celebrarono il Genio del Popolo 
Romano (Genius populi romani). Proseguendo nel richiamo ai sentimenti 
patriottici della tradizione, Diocleziano, incoraggiato dal suo Cesare 
Galerio, riprese contro i Cristiani le persecuzioni che per quattro decenni 
erano cadute in oblio (sebbene la moglie deH'imperatore, Prisca, avesse 
anch'essa abbracciato la fede di Cristo). Diversamente da quanto era 
avvenuto nelle analoghe iniziative precedenti, lo scopo della grande 
persecuzione che ebbe inizio nel 303 era quello della totale estirpazione del 
Cristianesimo: una lotta all'ultimo sangue fra il vecchio e il nuovo 
ordine. Il primo degli editti di Diocleziano sull'argomento vietò tutte 
le riunioni di Cristiani a scopo di culto e ordinò la distruzione delle 
chiese e dei testi sacri. Successivamente due altri editti emanati nelle 
province orientali prevedevano che gli ecclesiastici venissero arrestati, a 
meno che non accettassero di sacrificare alle divinità pagane. Infine, 
nel 304 un quarto proclama estese a tutti i Cristiani l'applicazione dei 
tre editti citati. 

Nei primi tempi del suo regno Diocleziano aveva fatto ricostruire la 
Curia (cioè l'edificio del senato), che sorgeva accanto al Foro Romano 
e che era stata gravemente danneggiata dal fuoco nel 283. La 
ricostruzione, che è giunta 




Medaglia di Diocleziano. 


fino a noi, seguì molto da vicino le linee e le proporzioni tradizionali 
della prima versione dell'edificio. L'interno era costituito da una sala 
rettangolare in piano, con un soffitto di legno a cassettoni, mentre 
lungo due fianchi si stendevano dei bassi gradini che facevano da seggi 
per i senatori. Le severe pareti lisce e disadorne, illuminate da ampie 
finestre singole, contrastavano con le nicchie decorate con coloime 
visibili a un livello inferiore, oltre che con i ricchi marmi multicolori 
della pavimentazione. 

Comunque Diocleziano rinunciò a Roma, preferendo in un primo 
tempo di fissare la propria residenza a Nicomedia, nella Bitinia. 
Scarsissime tracce del grandioso programma di costruzioni ivi varato 
sono giunte fino a noi, mentre qualcosa di più può dirsi della 
ricostruzione che egli eseguì di Antiochia, dove fissò la propria 
residenza subito dopo l'instaurazione della tetrarchia, creando una 
nuova capitale con templi, granai, terme, uno stadio e una fabbrica di 
anni. Nella medesima città fece ampliare e completare il proprio 
palazzo residenziale ricavandolo nell'intemo di una fortezza che era 
stata costruita mezzo secolo prima; la descrizione dell'opera, che 
comprendeva quattro strade delimitate da colonnati, ci è stata 
tramandata da Libanio. 

L'Antiochia di Diocleziano ormai giace sepolta profondamente sotto 
la sabbia dell'Oronte, mentre ci è giunto un grande complesso di ruderi 
del palazzo che Diocleziano si fece costruire a Spalatura (vicino a 
Salonae) per ritirarvisi dopo l'abdicazione. Si trattava di una 
straordinaria opera di architettura contemporaneamente civile e militare, 
in cui insieme con le sale per le udienze pubbliche, come si conviene a 
una residenza imperiale, si trovavano i quartieri abitativi degni di una 



grande villa dalmata o della sede di un generale in capo, e le robuste 
difese di una fortezza chiusa in se stessa e protetta da una muraglia de¬ 
limitata da torri quadrate o poligonali. La planimetria del gigantesco 
complesso è rigorosamente assiale e si incentra su una strada principale 
che, passando per un cortile colonnato, o atrìum (fiancheggiato da un 
mausoleo internamente cir¬ 



colare ed esternamente ottagonale), giungeva fino ad un vestibolo dotato 
di cupola e abside. Questo, a sua volta, immetteva nella sala del trono, o 
aula delle udienze (Aula Palatina), di cui è possibile ancora vedere la 
facciata colonnare con tre insenature e coronata da un timpano di 
glorificazione. Le colonne mediane sono sormontate da un arco sotto il 
quale sarebbe apparso l'ex imperatore, ingioiellato e ornato con 
l'aureola, quasi come sotto la volta del cielo, per ricevere l'omaggio della 
moltitudine. La parete verso sud dell'aula delle udienze guardava 
direttamente sul mare Adriatico. Delimitata da due torri squadrate, la 
superficie della parete è interrotta da un'immensa galleria con logge al 
centro e alle due estremità. Fra le quarantadue finestre ad arco della 
galleria stanno le colonne portate da mensole in aggetto dal muro, 
secondo una moda siriaca. 










Massimiano 


Massimiano, imperatore associato 286-305 e 307-308, morto nel 310, 
proveniva da una famiglia di contadini residente nei pressi di 
Sirmium. Nato intorno al 240, ricevette scarsa o addirittura nessuna 
istruzione, ma si distinse al servizio di Aureliano negli eserciti del 
Danubio, delFEuffate e del Reno, per passare poi nella Britannia e 
continuare con successo la carriera militare sotto Probo. Ebbe buoni 
rapporti con Diocleziano, che, poche settimane dopo la vittoria su 
Carino (285), lo nominò Cesare, così che Massimiano assunse i nani 
di Marco Aurelio Valerio. Fu probabilmente in quel tempo che Diocle¬ 
ziano e Massimiano assunsero i titoli di Giovio e di Erculeo, per 
sottolineare il loro ruolo, rispettivamente, di supremo reggitore e di 
uomo di azione. L'incarico a Massimiano fu imposto con urgenza 
dagli avvenimenti della Gallia, dove gruppi di profughi e di disertori 
conosciuti col nome di Bagaudae, dopo essere stati costretti ad 
abbandonare le proprie case di fronte alle invasioni dei barbari, o per 
sfuggire agli esattori delle imposte, si erano dati ad azioni di 
guerriglia sotto la guida di due capi che forse avanzarono pretese anche 
al rango imperiale, Ebano e Amando. Ma già nella primavera del 286 
con una serie di scontri di non grandi proporzioni Massimiano era 
riuscito a debellare tali predoni, e non passò molto che venne elevato 
al rango di Augusto dalle sue stesse truppe su iniziativa di 
Diocleziano. 

Sebbene fino a quel momento non fosse stata stabilita alcuna 
spartizione geografica fra i due colleghi, Massimiano rimase in 
Occidente, e gli anni che seguirono lo videro combattere ripetutamente 
alla frontiera germanica. Nel 286 e di nuovo nel 287 dovette 
respingere incursioni degli Alamanni e dei Burgundi sull'alto Reno; 
inoltre Carausio, comandante della flotta romana a Gesoriacum, si 
proclamò di propria iniziativa Augusto e portò le navi al di là del 




canale, facendole rifugiare in Britannia. Massimiano attaccò 
l'usurpatore, ma, avendo patito una grave sconfitta, per il momento 
dovette acconsentire a concedere autonomia a Carausio; dopodiché nel 
291 si recò a Mediolanum per incontrare Diocleziano e conferire con 
lui. 

Dopo che nel 293 fu istituita la tetrarchia, la sfera di giurisdizione di 
Massimiano comprese l'Italia - dove Mediolanum fu la sua sede - la 
Sicilia, la Spagna e l'Africa, dove a Cartagine fu costruita una zecca 
(296-7). L'ex pre- 

' Vedi capitolo su Diocleziano. 




Numeriano 


Numeriano (Marco Aurelio Numerico Numeriano), imperatore 
associato press'a poco dal mese di luglio 283 al novembre 284, era il 
figlio minore di Caro, che lo elevò al rango di Cesare e di Principe della 
Gioventù poco dopo (o immediatamente dopo) che gli stessi onori erano 
stati conferiti al fratello maggiore Carino (282). Caro portò con sé 
Numeriano (ma non Carino) alla spedizione contro i Persiani e, dopo 
aver conseguito la vittoria, il giovane ebbe il pennesso di prender parte 
alla cerimonia in cui il padre venne salutato imperatore. 

Alla morte di Caro gli succedette sul trono come collega di Carino (che 
era stato già proclamato Augusto mentre il padre era in vita). Sebbene su 
alcune monete Numeriano sia ancora indicato col titolo di «Principe 
della Gioventù», su altre si vedono i profili dei due imperatori messi sullo 
stesso piano di importanza, mentre una medaglia di bronzo, dove 
Numeriano appare come console in uno splendido costume di corte di 
stile orientale, contiene una scena in cui si vedono i due imperiali 
colleghi mentre arringano l'uno accanto all'altro le tmppe (Adlocutio 
aijgg.), anche se nella realtà essi erano separati da molte centinaia di 
miglia. In un primo tempo Numeriano tentò di proseguire la guerra 
contro i Persiani sotto la guida del prefetto del pretorio Arrio Apro, 
sebbene questo ufficiale fosse sospettato della morte di Caro. Ma Zonara 
dice che le iniziative belliche di Numeriano non furono coronate da suc¬ 
cesso, e una moneta in cui viene indicato come il «Pacificatore del 
Mondo» riflette soltanto un pio desiderio. Il fatto è che la guerra non gli 
si addiceva, per cui egli cominciò la marcia di ritorno passando per 
l'Asia Minore. La Storia Augusta e altre fonti raccontano che, 
quando Numeriano ancora in compagnia di Apro raggiunse i sobborghi 
di Nicomedia, cominciò a soffrire per un male agli occhi (inconveniente 
al quale andavano soggetti, ci viene ricordato, coloro che erano esauriti 
per l'eccessiva perdita di sonno, come era il suo caso), per cui si faceva 
portare su una lettiga. A questo punto Apro colse l'occasione per 



ucciderlo. Per parecchi giorni i soldati continuarono a domandare della 
salute dell'imperatore, e Apro replicava che Numeriano non poteva 
apparire in pubblico perché doveva proteggere dal vento e dal sole gli 
occhi indeboliti. Ma alla fine il cattivo odore emanato dal cadavere rivelò 
la verità. Apro aveva sperato che il decesso di Numeriano sarebbe stato 
attribuito a cause naturali e che egli stesso sarebbe potuto salire sul 
trono vacante; 

ma i soldati non erano della stessa idea, e non vedevano di buon 
occhio neanche Carino (sebbene questi avesse prontamente fatto 
concedere onori divini al fratello). L'uomo che essi preferivano era 
Diocleziano, il cui primo gesto fu quello di accusare Apro 
dell'assassinio e di ucciderlo quindi di propria mano. 

Secondo la Storia Augusta, Numeriano era un giovane di indole non 
adatta al compito di imperatore, soprattutto in tempi esigenti come 
quelli della fine del terzo secolo. I suoi interessi, infatti, erano 
soprattutto di natura letteraria, e il suo talento oratorio ed i discorsi 
scritti gli guadagnarono una notevole ammirazione. Fu anche poeta di 
buona reputazione e paragonabile, si diceva, al più celebre poeta del 
tempo, Olimpio Nemesiano, il cui poema La Caccia (Cynegetica), del 
quale ci sono giunti trecentoventicinque versi, fu composto durante il 
regno congiunto di Carino con Numeriano e comprende un passo dove 
l'autore promette di scrivere un altro poema epico sulle gesta dei due 
imperiali fratelli. 




del suolo, e fu introdotto un nuovo modo di valutazione che teneva conto 
dei suddetti fattori. Il nuovo sistema, tuttavia, nonostante tutti i buoni 
propositi, conteneva degli elementi repressivi, in quanto accentuava la 
tendenza, già esistente, a costringere la gente a lavorare esattamente nel 
luogo dove si trovava e dove la presenza degli individui era stata 
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registrata - e la costrizione veniva tramandata da una generazione 
all'altra. Gli affittuari delle grandi proprietà si trovarono compresi nel 
provvedimento, e lo stesso capitò ai soci delle corporazioni indipendenti 
dall'agricoltura e agli impiegati governativi di ogni genere. Così, 
almeno sulla carta, fu creato uno stato assolutamente totalitario, anche 
se in realtà non era possibile far rispettare tutta la massa di regole e 
proibizioni che venivano introdotte. 

Tutte le misure coercitive accennate avevano lo scopo di raccogliere i 
fondi necessari per pagare l'immenso esercito. Infatti, i governanti 
dovevano fare i conti con i rivali interni e con i nemici esterni, che 
spesso si presentavano contemporaneamente. La propaganda imperiale 
non parlava mai palesemente dei primi, in quanto si doveva supporre 
che i soldati fossero leali verso il governo; e i disegni e le scritte 
visibili sulle monete insistevano con ostinazione sulle vittorie contro i 
nemici esterni, ponendo sempre l'accento sul molo di condottiero 
trionfatore assunto daH'imperatore. Diocleziano e Massimiano furono 
elevati a nuovi livelli di sovrumana maestà vittoriosa, quale si manife¬ 
sta nei titoli di «Giovio» e di «Erculeo» a indicare che i titolari 
godevano, rispettivamente, della particolare protezione di Giove e di 
Ercole'. L'esaltazione deH'imperatore trovava un riflesso nel 
cerimoniale di corte, che subì un'evoluzione secondo un modello 
elaborato, ben lontano dalle semplici pratiche dei primi tempi di Roma 
e più vicino in spirito alle contemporanee istituzioni della Persia. 

Tuttavia l'eternità deH'impero di Roma ricevette ampia 
glorificazione, e milioni di monete celebrarono il Genio del Popolo 
Romano (Genius populi romani). Proseguendo nel richiamo ai sentimenti 
patriottici della tradizione, Diocleziano, incoraggiato dal suo Cesare 
Galerio, riprese contro i Cristiani le persecuzioni che per quattro decenni 
erano cadute in oblio (sebbene la moglie deH'imperatore, Prisca, avesse 
anch'essa abbracciato la fede di Cristo). Diversamente da quanto era 
avvenuto nelle analoghe iniziative precedenti, lo scopo della grande 
persecuzione che ebbe inizio nel 303 era quello della totale estirpazione del 
Cristianesimo: una lotta all'ultimo sangue fra il vecchio e il nuovo 
ordine. Il primo degli editti di Diocleziano sull'argomento vietò tutte 
le riunioni di Cristiani a scopo di culto e ordinò la distruzione delle 
chiese e dei testi sacri. Successivamente due altri editti emanati nelle 
province orientali prevedevano che gli ecclesiastici venissero arrestati, a 
meno che non accettassero di sacrificare alle divinità pagane. Infine, 
nel 304 un quarto proclama estese a tutti i Cristiani l'applicazione dei 
tre editti citati. 

Nei primi tempi del suo regno Diocleziano aveva fatto ricostruire la 
Curia (cioè l'edificio del senato), che sorgeva accanto al Foro Romano 
e che era stata gravemente danneggiata dal fuoco nel 283. La 
ricostruzione, che è giunta 




Medaglia di Diocleziano. 


fino a noi, seguì molto da vicino le linee e le proporzioni tradizionali 
della prima versione dell'edificio. L'interno era costituito da una sala 
rettangolare in piano, con un soffitto di legno a cassettoni, mentre 
lungo due fianchi si stendevano dei bassi gradini che facevano da seggi 
per i senatori. Le severe pareti lisce e disadorne, illuminate da ampie 
finestre singole, contrastavano con le nicchie decorate con colonne 
visibili a un livello inferiore, oltre che con i ricchi marmi multicolori 
della pavimentazione. 

Comunque Diocleziano rinunciò a Roma, preferendo in un primo 
tempo di fissare la propria residenza a Nicomedia, nella Bitinia. 
Scarsissime tracce del grandioso programma di costruzioni ivi varato 
sono giunte fino a noi, mentre qualcosa di più può dirsi della 
ricostruzione che egli eseguì di Antiochia, dove fissò la propria 
residenza subito dopo l'instaurazione della tetrarchia, creando una 
nuova capitale con templi, granai, terme, uno stadio e una fabbrica di 
armi. Nella medesima città fece ampliare e completare il proprio 
palazzo residenziale ricavandolo nell'interno di una fortezza che era 
stata costruita mezzo secolo prima; la descrizione dell'opera, che 
comprendeva quattro strade delimitate da colonnati, ci è stata 
tramandata da Libanio. 

L'Antiochia di Diocleziano ormai giace sepolta profondamente sotto 
la sabbia dell'Oronte, mentre ci è giunto un grande complesso di ruderi 
del palazzo che Diocleziano si fece costruire a Spalatura (vicino a 
Salonae) per ritirarvisi dopo l'abdicazione. Si trattava di una 
straordinaria opera di architettura contemporaneamente civile e militare, 
in cui insieme con le sale per le udienze pubbliche, come si conviene a 
una residenza imperiale, si trovavano i quartieri abitativi degni di una 



grande villa dalmata o della sede di un generale in capo, e le robuste 
difese di una fortezza chiusa in se stessa e protetta da una muraglia de¬ 
limitata da torri quadrate o poligonali. La planimetria del gigantesco 
complesso è rigorosamente assiale e si incentra su una strada principale 
che, passando per un cortile colonnato, o atrìum (fiancheggiato da un 
mausoleo internamente cir¬ 



colare ed esternamente ottagonale), giungeva fino ad un vestibolo dotato 
di cupola e abside. Questo, a sua volta, immetteva nella sala del trono, o 
aula delle udienze (Aula Palatina), di cui è possibile ancora vedere la 
facciata colonnare con tre insenature e coronata da un timpano di 
glorificazione. Le colonne mediane sono sormontate da un arco sotto il 
quale sarebbe apparso l'ex imperatore, ingioiellato e ornato con 
l'aureola, quasi come sotto la volta del cielo, per ricevere l'omaggio della 
moltitudine. La parete verso sud dell'aula delle udienze guardava 
direttamente sul mare Adriatico. Delimitata da due torri squadrate, la 
superficie della parete è interrotta da un'immensa galleria con logge al 
centro e alle due estremità. Fra le quarantadue finestre ad arco della 
galleria stanno le colonne portate da mensole in aggetto dal muro, 
secondo una moda siriaca. 








Il tempio di Giove in un'incisione ottocentesca di G. Brun. 


fetto del pretorio Costanzo t Cloro, che aveva già sposato la figliastra 
di Massimiano, Teodora, fu nominato suo Cesare. Mentre Costanzo si 
prendeva l'incarico di debellare il regime secessionista della Britannia, 
Massimiano trasferì in Gallia un corpo di soldati danubiani per 
proteggere la frontiera gennanica; ma nel 297 tornò verso Oriente per 
raggiungere le province danubiane, dove riportò un'importante 
vittoria sui Carpi. Verso la fine dello stesso anno fu tuttavia costretto 
a partire per l'Africa settentrionale per debellare una tribù di 
Mauritani, chiamati Quinquegentanei, che aveva attraversato i confini 
della Numidia. Dopo aver condotto a termine l'impresa rinforzò le 
difese di frontiera per tutto il tratto dalla Mauritania alla Libia. 



Nel 303 una persecuzione particolarmente feroce contro i Cristiani 
(sulla quale si erano accordati i quattro governanti) fu lanciata da 
Massimiano in Africa. Verso la fine dell'autunno dello stesso anno 
egli venne a Roma insieme con Diocleziano per celebrare 
anticipatamente il ventesimo anniversario (vicennalia) della propria 
elevazione alla porpora presiedendo ai festeggiamenti che durarono un 
mese. Ma quando all'inizio del 304 Diocleziano decise di abdicare e 
di costringere il suo collega a fare lo stesso, Massimiano si mostrò 
molto riluttante. Alla fine, tuttavia, accettò di giurare nel tempio di 
Giove Capitolino che avrebbe deposto il potere nel 305, dopo aver 
celebrato il 



Le terme di Diocleziano e la chiesa di Santa Maria degli Angeli in un 'incisione 
settecentesca di Vasi. 


proprio ventesimo anniversario. Il Pmaggio di quell'anno, quindi, i 
due Augusti rassegnarono ufficialmente le dimissioni dalla propria 
carica svolgendo le relative cerimonie rispettivamente a Nicomedia e a 
Mediolanum, per ritirarsi quindi nelle loro residenze di campagna. A 
ciascuno dei due vennero dedicate monete per celebrarne la nuova 
condizione di «felicissimo imperatore 
anziano» (felicissimo senìoi-ì AUGusto). 


Il primo regno di Massimiano, che veniva così portato a formale 




conclusione, aveva veduto la realizzazione di importantissime opere 
architettoniche. In particolare, quando venne per la prima volta a 
Roma durante il regno (nel 298), diede inizio alla costruzione di uno 
stabilimento temale che non aveva precedenti su una zona di terreno 
elevata a nord del colle Viminale; l'opera fu completata verso il 305. La 
planimetria di queste nuove terme, che furono dette di Diocleziano, 
seguiva in generale quella delle terme di Caracalla, tranne il fatto che 
il blocco centrale si presentava più compatto, aprendo una veduta 
sull'intera lunghezza dell'asse trasversale della struttura. Mentre all'e¬ 
sterno era lasciata in vista la massiccia struttura muraria, l'intemo era 
invece riccamente elaborato. Ancora oggi è possibile ammirare la 
grandiosa semplicità dell'immenso frigidarium coperto da tre volte e 
successivamente trasformato, su disegni di Michelangelo, nella Chiesa 
di Santa Maria degli Angeli. 

La facciata della chiesa, invece, è ricavata da un'abside del calidarium 
di fonna rettangolare e ricoperto da una volta a croce, che sostituiva la 
rotonda sonnontata da cupola dell'edificio di Caracalla. Altri consistenti 
resti delle Tenne di Diocleziano giunti fino a noi oggi ospitano il Museo 
Nazionale Do- mano (delle Tenne): tra l'altro esistono i ruderi delle 
elaborate rientranze colonnari che costituivano la facciata del frigidarium 
ffonteggiante la piscina natatoria (natatio), oltre a più grandi rientranze 
ricavate nelle mura di recinzione. Una delle rotonde esistenti agli angoli 
del perimetro oggi è la chiesa San Bernardo. 

Tuttavia, nonostante questa nuova opera di abbellimento, il centro del 
potere effettivo ornai in Italia da Roma era stato trasportato nella valle 
del Po, dove Mediolanum, in cui Massimiano aveva fissato la propria 
sede, era diventata e sarebbe rimasta a lungo il più importante centro 
politico e militare dell'Occidente europeo. Il poeta Ausonio, che 
scriveva verso la fine del secolo, fa riferimento ad alcuni edifici che 
Massimiano aveva creato o ampliato nella città, tra cui un teatro, un 
circo, una residenza, una zecca e uno stabilimento termale. Assai poco 
di tanto splendore è giunto fino a noi in quanto la Milano medioevale e 
moderna è stata costruita sulle rovine di quella più antica; ma 
possiamo ancora vedere un tratto delle mura cittadine e una torre (la 
Torre di Ansperto) a ventiquattro facce rivestite in mattoni, fatte costruire 
da Massimiano per portare dentro le difese cittadine una parte del 
nuovo quartiere del palazzo residenziale, compresi anche il circo 
adiacente e le terme. 

Allorché Diocleziano abdicò e si ritirò a Spalatura, anche 
Massimiano si trasferì in una residenza di campagna (ma forse ne 
aveva più d'una). Alcuni autori indicano nella Lucania la regione del 
suo ritiro, ma esistono alcune testimonianze letterarie, iconografiche e 
artistiche da cui si deduce che egli avrebbe soggiornato in una sontuosa 
residenza scoperta a Piazza Armerina, nelfintemo della Sicilia. Invece 



della disposizione compatta del palazzo di Diocleziano, qui troviamo 
un edificio disposto asimmetricamente su un solo piano secondo lo 
stile dell'antica villa di campagna italica, ma molte volte più ampio e 
decorato con la più spettacolare serie di mosaici da pavimento che 
sia mai stata trovata in tutto il mondo romano. Alcuni di quei 
pavimenti, che sono cinquanta in tutto, e in cui si trovano abilmente 
mescolati motivi naturalistici e geometrici in una varietà di colori, 
sono ormai diventati famosi, soprattutto quelli in cui si vedono delle 
fanciulle che indossano il bikini; men- tre altre raffigurazioni 
insistono con monotonia sullo sport imperiale della caccia e 
sull'inevitabile massacro di animali. In uno dei riquadri esiste una 
figura in cui qualcuno ha voluto identificare il ritratto dello stesso 
Massimiano. Un complesso così vasto di edifici e di mosaici deve 
avere richiesto anni, se non decenni, per essere portato a tenuine; ma in 
ogni caso vi si riscontra un'unità di disegno che porta a pensare che la 
residenza sia rimasta nel tempo così come era stata progettata in 
origine. 

Quando Diocleziano e Massimiano abdicarono, Costanzo i Cloro e 
Galerio divennero Augusti, mentre Severo n e Massimino tr Daia 
(nipote di Galerio) ne presero il posto come Cesari. Ma la sistemazione 
lasciava in disparte Massenzio, figlio di Massimiano e della moglie 
siriana Eutropia, e allorché questi 
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costruire da Massimiano per portare dentro le difese cittadine una 
parte del nuovo quartiere del palazzo residenziale, compresi anche il 
circo adiacente e le terme. 

Allorché Diocleziano abdicò e si ritirò a Spalatura, anche 
Massimiano si trasferì in una residenza di campagna (ma forse ne 
aveva più d'una). Alcuni autori indicano nella Lucania la regione del 
suo ritiro, ma esistono alcune testimonianze letterarie, iconografiche e 
artistiche da cui si deduce che egli avrebbe soggiornato in una sontuosa 
residenza scoperta a Piazza Armerina, nell'intemo della Sicilia. Invece 
della disposizione compatta del palazzo di Diocleziano, qui troviamo 
un edificio disposto asimmetricamente su un solo piano secondo lo 
stile dell'antica villa di campagna italica, ma molte volte più ampio e 
decorato con la più spettacolare serie di mosaici da pavimento che 
sia mai stata trovata in tutto il mondo romano. Alcuni di quei 
pavimenti, che sono cinquanta in tutto, e in cui si trovano abilmente 
mescolati motivi naturalistici e geometrici in una varietà di colori, 
sono ormai diventati famosi, soprattutto quelli in cui si vedono delle 
fanciulle che indossano il bikini; mentre altre raffigurazioni insistono 
con monotonia sullo sport imperiale della caccia e sull'inevitabile 
massacro di animali. In uno dei riquadri esiste una figura in cui 
qualcuno ha voluto identificare il ritratto dello stesso Massimiano. Un 
complesso così vasto di edifici e di mosaici deve avere richiesto anni, 
se non decenni, per essere portato a tennine; ma in ogni caso vi si 
riscontra un'unità di disegno che porta a pensare che la residenza sia 
rimasta nel tempo così come era stata progettata in origine. 

Quando Diocleziano e Massimiano abdicarono, Costanzo r Cloro e 
Galerio divennero Augusti, mentre Severo n e Massimino tt Daia 
(nipote di Galerio) ne presero il posto come Cesari. Ma la sistemazione 
lasciava in disparte Massenzio, figlio di Massimiano e della moglie 
siriana Eutropia, e allorché questi 
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l'imperatore Massimiano ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium imagines). 
























decise di rimediare al fatto portando a termine un colpo di stato a 
Roma (ottobre 306) e inviando, con l'approvazione del senato, le 
insegne imperiali al padre, Massimiano fu felice di lasciare il ritiro in 
cui si trovava per iniziare un secondo periodo di regno riprendendo il 
rango di Augusto (febbraio 307) e facendo coniare monete contenenti 
l'auspicio di trent'anni di governo. Massimiano godeva ancora di 
un'autorità abbastanza grande da costringere danari- ma Severo II, e 
poi Galerio, a rinunciare al proposito di invadere l'Italia; dopodiché 
potè recarsi in Gallia dove stipulò un'utile alleanza trasformando in 
matrimonio il fidanzamento della figlia Fausta con il figlio di 
Costanzo, che si chiamava Costantino (in seguito conosciuto col 
titolo di «Grande»). Con l'occasione furono emesse monete col nome 
di lei, che viene definita «nobilissima femina». Ma poi Massimiano 
decise di rivoltarsi contro Massenzio, o perché non avesse fiducia nel 
successo della sua causa, o perché spinto da incoercibile ambizione di 
prenderne il posto. Fu così che egli fece una drammatica apparizione 
a Roma: ma le sue offerte per attirare dalla propria parte i soldati di 
Massenzio non ebbero esito, per cui dovette far presto ritorno alla 
corte di Costantino in Gallia. 

Una conferenza indetta nel 308 da Galerio a Camuntum, e alla quale 
presenziarono ambedue gli imperatori, si rivelò un disastro per 
Massimiano, la cui abdicazione tu recisamente confermata da 
Diocleziano. A questo punto Massimiano fece ritorno al suo rifugio in 
Gallia, dove presto decise di passare all'azione anche contro Costantino 
proclamandosi Augusto per la terza volta mentre l'esercito del rivale 
era impegnato in una campagna sul Reno. Ma Costantino tornò 
rapidamente e Massimiano dovette fuggire a Massilia dove, dopo 
essere stato assediato, venne costretto alla resa dai suoi stessi uomini. 
Poco dopo fu trovato morto: per suicidio, secondo la versione 
ufficiale; ma forse fu fatto uccidere da Costantino. 

Nonostante occasionali rovesci, Massimiano fu evidentemente un 
generale di notevole talento strategico, altrimenti Diocleziano non lo 
avrebbe scelto come collega. D'altra parte, come racconta Eutropio, 
era anche rozzo, crudele, brutale, impaziente al punto che la 
convivenza con lui era impossibile. I ritratti che troviamo sulle monete 
e che lo raffigurano con gli attributi del suo divino protettore Ercole ne 
sottolineano con la massima evidenza la durezza e la ferocia del 
carattere. Era ossessionato dal desiderio di tornare al posto di potere 
che era stato costretto ad abbandonare con l'abdicazione, cui si ag¬ 
giungeva un'infinita attitudine all'intrigo e al tradimento pur di 
raggiungere lo scopo; come rivela, per esempio, la sua azione contro 
il proprio figlio Massenzio e il nipote Costantino. Il primo, tuttavia, 
lo perdonò e dedicò alcune monete alla eterna memoria del genitore 
(aeternae MEMORiAE), giungendo perfino a decretargli onori divini. 



Caraousb 


Carausio (Mauseo), imperatore dei territori secessionisti della 
Britannia e di parte della Gallia settentrionale, 286/287-293, proveniva 
da un'umile famiglia della Menapia, distretto di gente di mare situato 
tra i fiumi Reno e Schelda. Dopo aver rivestito un incarico 
importante nella campagna di Massimiano del 286 contro i Bagaudae 
della Gallia, ricevette il comando della flotta del canale della Manica 
che aveva per base Gesoriacum, allo scopo di liberare il mare dai 
pirati franchi che avevano più volte attaccato le coste meridionali del 
canale. Condusse a termine il compito affidatogli con una serie di 
vittoriose azioni navali, ma poi cadde in sospetto per aver trattenuto 
il grosso bottino e per averlo utilizzato per pagare i pirati fatti 
prigionieri e che aveva arruolato nella sua stessa flotta. Massimiano, nel 
timore che Carausio stesse facendo preparativi per un'insurrezione, 
mandò istruzioni affinché fosse messo a morte; ma l'altro, avendo 
intercettato il messaggio, ricambiò l'azione autoproclamandosi 
Augusto (fine del 286, o 287); quindi trasportò la flotta in Britannia 
dove fu accolto come un liberatore; ma allo stesso tempo conservò il 
controllo di alcune zone della costa meridionale del canale della 
Manica, ricevendo l'aiuto di parte dei Franchi. 

Un tentativo di Massimiano di sloggiarlo venne frustrato 
dall'inesperienza dei piloti e dal tempo avverso (289), per cui 
Massimiano, sebbene riluttante, fu costretto a riconoscere 
temporaneamente l'indipendenza di Carausio, il quale però si rivelò 
capace di combattere contro le bellicose nazioni che minacciavano le 
spiagge e le frontiere della Britannia. Per esempio, da testimonianze si 
sa che fece riparare e rinforzare il Vallo di Adriano che era stato 
danneggiato dalle incursioni barbariche degli anni precedenti; tra 
l'altro, sembra che abbia intrattenuto rapporti cordiali con gruppi di 
Pitti abitanti al di là del vallo. Carausio sperava che tali attività 
potessero procurargli il favore di Diocleziano e di Massimiano. Per 
questo, non solo assunse i nomi dei due imperatori legittimi, Aurelio e 
Valerio, ma ordinò di coniare monete in loro onore facendo apparire i 



loro profili insieme col proprio con la scritta «Carausio ed i suoi 
Fratelli» (carasius et fratres siji). Ma tutto questo rappresentava 
molto di più di quanto i due «fratelli» potessero accettare e le loro 
zecche non emisero alcuna coniazione che potesse contraccambiare le 
iniziative di Carausio. E questi non ricevette alcuna approvazione 
nemmeno quando emise medaglie dove si faceva raffigurare in vesti 
consolari. 

Anzi, su iniziativa dei due imperatori, Costanzo I Cloro, Cesare 
dell'Oca- dente, aveva in preparazione un attacco decisivo per far 
scomparire l'impero gallo-britannico. Egli cominciò con disporre 
piccole unità navali nei fiumi della Gallia settentrionale allo scopo di 
costringere le vicine flottiglie di Ce- rausio a uscire in mare aperto. 
Tuttavia la flotta principale dell'usurpatore non venne in aiuto, 
preferendo restare in prossimità delle coste britanniche per difenderle 
da un'eventuale invasione da parte di Costanzo. Allora, invece di 
procedere immediatamente a questa operazione, Costanzo preferì 
bloccare il porto di Gesoriacum, nella Gallia settentrionale, dove 
Carausio teneva le proprie forze (293). Un grande sbarramento 
realizzato attraverso l'apertura del porto impedì l'arrivo di rinforzi 
dalla Britannia ed il ribelle non potè far nulla per evitare che la città 
cadesse, anche se in effetti egli fu sconfitto per un margine 
ristrettissimo, perché la prima alta marea dopo la cattura sfondò la 
diga e riaprì le comunicazioni del porto col mare. 

Anche dopo il primo successo Costanzo non invase la Britannia, 
preferendo- do assalire gli alleati che Carausio aveva tra i Franchi, 
ricacciandoli dalle coste e dalle isole batave che avevano occupato in 
precedenza. Il dominio di Carausio fu così ridotto alla Britannia, ed 
anche il controllo sul canale marita- timo ne risultò indebolito; ma 
giunto a un punto così basso di fortuna, egli fri assassinato dal suo 
ministro delle finanze (rationalis summae rei), Alletto, il quale si 
autoproclamò imperatore dello stato isolano al posto del suo prede, 
cessore. 

Le abbondanti coniazioni di Carausio furono emesse soprattutto in 
Britannia, a Londinium, e in almeno un'altra località. Le monete 
battute in questo secondo centro sono state variamente attribuite a 
Camulodunum, Corinium Dobunnorum e Clausentum in quanto 
portano il marchio «c»; e, poiché su alcune monete di Alletto compare 
il segno della zecca nella forma di un «cL», la città più probabile 
dovrebbe essere Clausentum. Un'altra serie con le lettere sembra 
suggerire 1'esistenza di una seconda zecca britannica a Rutupiae; ma è 
più probabile che le lettere non siano il simbolo dell'opificio, bensì le 
iniziali delle parole rationalis summae rei (Alletto), che era il 
funzionario responsabile delle coniazioni. La teoria secondo cui 



Carausio avrebbe coniato anche in due zecche della Gallia 
settentrionale oggi non è più considerata degna di fede. La prima 
coniazione delfusurpatore era stata in argento di alta qualità, come 
non sarà possibile incontrare nelle monete emesse dalFimpero fino 
alla riforma di Diocleziano avvenuta qualche anno dopo. Sembra che 
Carausio abbia ordinato l'emissione a causa della scarsità di oro, 
ponendo termine alla coniazione quando fu disponibile il metallo 
prezioso. Il rove- scio delle monete ci fornisce un gran numero di 
disegni e di iscrizioni di grande interesse. Si vede la Britannia che 
stringe le proprie mani con quelle di Carausio, con l'accompagnamento 
di una citazione dall'Eneide di Virgilio, «Vieni, o Atteso!» 
(expectate veni). Tuttavia un altro tipo in cui si vede la lupa che 
allatta Romolo e Remo, con la dicitura «Il Rinnovo dei Romani» 
(renovatìo ROMANOrum), fa chiaramente capire che l'ambizione ed il 
successo- sivo programma delfusurpatore andavano molto al di là 
dei confini dello stato romano-britannico. Sono ricordate anche col 
loro numero le legioni (o i 



Moneta di Carausio (da H. Cohen, Medailles impériales). 


reparti delle legioni) che costituivano il suo esercito. Ma il tema di 
gran lunga più ricorrente è quello della Pace: la Pace di Carausio 
Augusto (PAX AUG.), oppure la Pace dei tre Augusti (PAX 
AIJGGG.). 

II principale vantaggio di Carausio era il suo notevole talento di 
ammiraglio; ma egli doveva anche possedere qualità che gli 
consentivano di attirare la gente alla propria causa. Tuttavia non 
era abbastanza forte da potersi durevolmente opporre ai legittimi 
imperatori, e la perdita di Gesoriacum, avvenuta poco prima del suo 
assassinio, stava a indicare che lo stato separatista, con le 



mutilazioni subite, non poteva continuare ad esistere ancora per 
molto tempo. Infatti nel 296 il suo successore Alletto venne 
sopraffatto da Asclepiodoto, prefetto del pretorio di Costanzo. 




L'imperatore Costanzo I rappresentato in una medaglia. 




Costanzo I 


Costanzo I (Flavio Giulio prima dell'ascesa al potere), imperatore 
associato 305-306, era un danubiano di umili origini, e le asserzioni 
secondo cui era un nobile della Dardania (Mesia superiore) 
discendente dall'imperatore Claudio li Gotico ebbero origine 
soltanto dopo la sua morte, quando il figlio Costantino il Grande 
volle fabbricarsi una genealogia atta a impressionare la gente. Le 
fonti bizantine lo indicavano col nomignolo di Cloro, cioè 
«pallido». Poco dopo il 280, nel corso della sua fortunata carriera 
nell'esercito, formò un'associazione (o forse strinse un legittimo 
matrimonio) con Elena, figlia di una locandiera di Naissus, la quale 
gli partorì il figlio Costantino. Non più tardi del 289 ripudiò Elena 
per sposare Teodora, figliastra di Massimiano, l'imperatore 
associato con Diocleziano, dalla quale ebbe altri tre figli. Giunto al 
grado di prefetto del pretorio Costanzo fu scelto da Diocleziano 
per far parte della tetrarchia istituita nel 293. Essendo il più 
anziano dei due Cesari che assistevano gli Augusti, venne adottato 
da Massimiano assumendo il nome di Valerio, che era quello del 
nuovo padre adottivo (al posto del nome di famiglia Giulio), oltre al 
titolo di «Erculeo» che era stato di Massimiano. Le province 
destinate a Costanzo erano quelle della Gallia e della Britannia; 
ma una parte della prima e tutta la seconda erano nelle mani di 
Carausio, che Massimiano non era riuscito a eliminare: ed era il 
primo e più urgente incarico di Costanzo quello di porre rimedio a tale 
omissione. Egli bloccò rapidamente Gesoriacum, base che 
l'usurpatore aveva al di qua del canale, facendo costruire uno 
sbarramento attraverso l'imboccatura del porto, dopodiché la città 
cadde nelle sue mani. Questo fu il colpo che provocò la caduta di 
Carausio, anche se il regno secessionista non crollò, essendo stato 
ripreso da Alletto. Prima di affrontare quest'ultimo, Costanzo 
spese più di due anni in preparativi, che tra l'altro comprendevano 
la distruzione sistematica di tutti gli eventuali sostenitori che 
Alletto poteva avere nella Gallia del nord e nella Batavia. Alla fine, 



nel 296 si sentì pronto all'azione e attraversò il canale con due 
squadre navali, una al proprio comando partendo da Gesoriacum, 
l'altra al comando del prefetto del pretorio Asclepiodoto 
proveniente dalla foce della Senna. La nebbia consentì al prefetto 
di evitare la flotta di Alletto e di prender terra a Dubrae, o a 
Rutupiae, o a Lemanae; dopodiché Asclepiodoto fece bruciare le navi 
per meglio spronare le truppe alla lotta che sarebbe inevitabilmente 
seguita. Alletto si affrettò ad andargli incontro con tutte le pero 
gallo-romano fondato da Postumo, ma aveva sofferto gravi danni per le 
incursioni germaniche del 275/6. Press'a poco dal tempo di Costanzo 
essa cominciò ad essere meglio conosciuta col nome di Treviri, o di 
Treveris. In essa l'imperatore aveva iniziato la realizzazione di un grande 
complesso residenziale (completato poi dal figlio) che occupava l'intera 
zona nord-orientale della città. Una cosiddetta «Basilica», lunga 
duecentoottanta piedi e alta cento, è stata identificata nella sala delle 
udienze o nella sala del trono del palazzo, come l'Aula Palatina di 
Diocleziano a Salonae. La sala di Treviri, spaziosa e dotata di tetto 
ligneo, ha tutta la semplicità della navata unica, mentre gli ordini 
classici sopravvivono senza alcuna funzionalità nelle comici delle 
ampie finestre. L'arco del presbiterio, anticipando quello delle basiliche 
cristiane, divide la navata da un'abside elevata. La maestosità interna trova 
adeguata corrispondenza nella nuova grandiosità del disegno esterno, i cui 
muri sono rinforzati e diversificati da poderose sporgenze simili a 
gallerie che fanno da cornice alle due successioni di imponenti finestre 
arrotondate, creando un giuoco verticale fortemente articolato di luci e 
di ombre. 

Le fonti a nostra disposizione ci danno un ritratto favorevole di 
Costanzo t. Tra di esse v'è un Panegìrico altamente elogiativo, mentre 
altre lodi provengono dalla tradizione cristiana che aveva interesse a 
glorificarne il figlio Costantino il Grande e a gettar fango sul collega 
anticristiano Galerio. Effettivamente Costanzo, dopo aver emanato il 
primo editto congiunto che introduceva le persecuzioni, sembra che 
abbia lasciato in pace i Cristiani. Noi abbiamo pochi mezzi per 
decidere fino a che punto gli elogi fossero giustificati. Ma la sua 
capacità di governo dalle molte risorse sembra che gli avesse fatto 
guadagnare larga popolarità in Gallia; e, d'altra parte, furono notevoli 
pure i suoi successi militari, anche se il più celebre di questi, cioè la 
riconquista della Britannia, in effetti fu merito non tanto suo quanto 
del suo prefetto del pretorio. Ricevette molti riconoscimenti per non 
essersi messo in aperta opposizione a Galerio, il che avrebbe precipitato 
l'impero in una nuova guerra civile. Ma, dal momento che Galerio 
possedeva risorse di gran lunga superiori, varano poche alternative; e 
forse fu proprio la sua morte prematura a evitare che il suo collega 
d'Oriente tentasse di sopraffarlo. 




L'imperatore Galeno rappresentato in una moneta dell'epoca. 




Galerio 


Galerio, imperatore associato 305-311, nacque intorno al 250. 
Secondo l'anonima Epitome (che qui deve essere preferita a un 
racconto alternativo di Eutropio) veniva da un villaggio che sorgeva 
nei pressi di Florentiana, nella Dacia Ripensis (Mesia Superiore). Il 
padre era contadino e la madre Romula (dal cui nome chiamò 
Romulianum il proprio villaggio natale) era immigrata nella regione 
provenendo dal di là del fiume. 

Dopo aver cominciato la sua attività come mandriano di bestie, 
servì da soldato sotto Aureliano e sotto Probo, per diventare ufficiale 
superiore durante il regno di Diocleziano. Quando nel 293 fu istituita 
la tetrarchia, Galeriovenne nominato Cesare (come collega di Costanzo 
O a Nicomedia e nell'occasione assunse i nomi di Gaio Galerio 
Valerio Massimiano. Adottò anche il titolo di «Giovio», che era di 
Diocleziano, e ne sposò la figlia Galeria Valeria, dopo aver divorziato 
dalla moglie precedente per questo scopo. Ea zona assegnata a 
Galerio comprendeva l'Illiria ed i restanti territori dei Balcani, oltre, a 
quanto sembra, alle province occidentali dell'Asia Minore. Dopo il 
conferimento del titolo di Cesare fu mandato senza indugio alla 
frontiera danubiana. Nel 294 e nel 295 dovette tenere a bada i Goti 
che si muovevano verso Occidente. I due anni seguenti furono spettatori 
di combattimenti contro i Sarmati ed i Marcomanni, mentre l'intera 
tribù dei Carpi venne trasferita alfintemo delle frontiere dell'impero e 
stanziata nella regione della Pannonia. Nuove fortificazioni furono 
costruite ad Aquincum, nella Pannonia Inferiore, e a Bononia Malata, 
nella Dacia Ripensis; mentre la parte settentrionale della Pannonia 
inferiore fu trasformata nella nuova provincia chiamata Valeria (dal 
nome di sua moglie) e arricchita da una bonifica del suolo che 
comportò la costruzione di un canale collegante il Lago Pelso (Balaton) 
col Danubio. Ma si disse che Galerio traesse poco piacere da tali lavo¬ 
ri, in quanto vedeva che i suoi colleghi acquistavano gloria maggiore 
con attività meno faticose. 

Tuttavia nel 296 anche per lui giunse l'ora della gloria, allorché 



Diocleziano lo chiamò in Oriente per andare ad affrontare una 
minaccia di grandi proporzioni portata dai Persiani. Infatti, il sovrano 
sassanide Narsete, che era asceso al trono tre anni prima, 
approfittando del fatto che Diocleziano era alle prese con una 
insurrezione egizia, dichiarò guerra ai Romani e invase la provincia di 
Siria. Galerio attraversò l'Eufrate con forze insufficienti a 
Nicephorium Callinicum, per cui patì una grave sconfitta che portò alla 
perdita delfiniera provincia mesopotamica. Ma la tradizione secondo cui 
Diocleziano avrebbe inflitto a Galerio una pubblica umiliazione, facendolo 
camminare per un miglio davanti al proprio cocchio indossando la 
porpora imperiale, con tutta probabilità è frutto di fantasia. 

Comunque siano andate le cose, l'anno successivo Galerio ebbe 
l'occasione per rimediare alla sconfitta subita. Dopo essersi procurato 
ingenti rinforzi, invase l'Annenia dove sgominò i Persiani catturando un 
ingente bottino, tra cui l'intero harem reale che fu trasferito a Daphne, nei 
pressi di Antiochia. Proseguendo l'avanzata occupò la stessa capitale 
Ctesifonte, al che il sovrano persiano gli mandò un emissario con l'incarico 
di far presente al condottiero romano di essere disposto ad accettare il 
riconoscimento di un'uguaglianza di potenza fra i due imperi. Galerio 
commentò che si trattava di un discorso ben diverso dall'aggressività dei 
precedenti proclami e atteggiamenti della Persia. Tuttavia, poco dopo il 
rappresentante imperiale Sicorio Probo organizzò un incontro con Narsete 
nel mezzo di un fiume, dove fu concluso un trattato (298). La 
Mesopotamia, con l'aggiunta di una certa zona al di là del Tigri, fu 
riconosciuta come territorio dell'impero, mentre all'Armenia fu assicurato lo 
statuto di protettorato romano; in cambio fu restituito l'harem di 
Narsete. Per quel che riguarda Galerio, tuttavia, sembra che egli desiderasse 
avanzare ulterionnente nel territorio persiano, per cui non avrebbe accolto 
favorevole- mente il trattato. 

In ogni caso pare anche che da questo momento in poi egli abbia avuto una 
maggiore influenza sulla politica di Diocleziano. In particolare, vi sono 
tutte le ragioni per accettare il parere di Lattanzio, secondo il quale gli 
editti che proclamavano la persecuzione contro i Cristiani erano dovuti 
alla sua iniziativa. Sua madre era stata una contadina fanaticamente legata 
ai locali culti pagani, e gli attacchi contro il Cristianesimo ebbero 
l'entusiastica approvazione non solo dei sacerdoti dell'oracolo di Apollo, 
ma anche dei filosofi neo. platonici. Dopo la proclamazione del primo 
editto scoppiarono l'uno dopo l'altro due incendi nel palazzo imperiale di 
Nicomedia, dove risiedeva Gale, rio; per cui egli lasciò ostentatamente la 
città, per proteggere la propria vita, come annunciò, dagli incendi dolosi 
appiccati dai Cristiani (sebbene questi, da parte loro, dichiarassero che 
era stato lui a dar fuoco all'edificio). Si ritiene che sia stato anche 
Galerio a forzare Diocleziano, onnai indebolito, affinché emanasse il 
quarto editto persecutorio (304), insistendo sull'obbligo del sacrificio e 



della libagione secondo il rito pagano da parte di ogni membro della fede 
cristiana. 

Durante il periodo in cui tenne la carica di Cesare, Galerio fissò la propria 
capitale (dotandola di una nuova zecca) a Tessalonica (Salonicco), città stra¬ 
tegicamente situata sulla Via Egnazia, che rappresentava il principale 
itinerario terrestre dall'Italia al Bosforo Tracio e all'Asia Minore. Tra 
l'altro, dotò la città, che già esisteva, di un nuovo palazzo facendone 
la propria residenza, Gli scavi hanno riportato alla luce due grandi atri 
appartenenti al palazzo. Uno di essi era di fonila ottagonale, con nicchie 
absidali in ciascuno dei suoi otto angoli; mentre l'altro atrio era di forma 
rettangolare e serviva da vestibolo a una strada colonnata 
adibita alle processioni. Essa cominciava da un crocicchio 
sormontato dall'arco triplo di Galerio, che era costituito 
da una volta sostenuta da quattro pilastri ed era 
decorato con bassorilievi celebranti le vittorie del 
condottiero sui Persiani. Da questo punto la strada 
conduceva a un recinto contenente un edificio circolare 
che oggi è la chiesa di San Giorgio, ma che in origine 
sembra dovesse essere il mausoleo di Galerio 
splendidamente decorato con mosaici e marmi venati. 
Scavi recenti hanno riportato alla luce un altro dei suoi 
palazzi nella Dacia Ripensis (Mesia Superiore), in una 
località nota col nome di Gamzigrad (i prossimità della 
cittadina iugoslava di Gamza). 

Quando nel 305 Diocleziano e Massimiano abdicarono, Galerio 
venne elevato al rango di Augusto, dopodiché trasferì la capitale da 
Tessalonica a Nicomedia. Sebbene fosse di grado inferiore al collega 
Costanzo r Cloro, in effetti lo superava in quanto ad autorità perché 
aveva il controllo diretto dei Balcani e dell'Asia Minore, oltre a godere 
dell'appoggio di tutt'e due i nuovi Cesari, Severo II e Massimino II 
Daia. Acconsentì a restituire Costantino, che aveva con sé, al padre 
Costanzo; quando nel 306 questi morì, Galerio elevò Severo al rango 
di Augusto in sostituzione del defunto, accordando contem¬ 
poraneamente a Costantino il rango di Cesare. Ma Massenzio, che 
era figlio di Massimiano, rifiutò di accettare la soluzione, si proclamò 
di propria iniziativa Augusto a Roma, e respinse dapprima Severo, 
quindi lo stesso Galerio che, dopo esser penetrato in Italia giungendo 
fino a Interamna, fu costretto a ritirarsi a causa delle diserzioni fra i 
suoi soldati. Questi rovesci costarono la vita a Severo, mentre 
privarono Galerio dell'ultimo punto di appoggio in Occidente (307), 
anche se l'anno successivo, in occasione della conferenza di 
Carnuntum fra i vari personaggi imperiali, riuscì a fare in modo che 
al proprio favorito Licinio fosse conferito il rango di Augusto al 




posto di Severo. Nel 311 Galerio era intento a organizzare le 
celebrazioni del ventesimo anniversario del proprio governo e a 
riscuotere le tasse che sarebbero servite a pagare i festeggiamenti; era 
anche sua intenzione di abdicare quando fosse giunto il momento 
(avendo di mira, si disse, l'elevazione del proprio figlio illegittimo 
Candidiano, già promesso alla figlioletta di Massimino II Daia). Ma 
improvvisamente fu colto da un serio male - con probabilità una 
forma di cancro all'inguine - e, mentre si trovava a letto a 
Nicomedia, il 30 aprile, con l'assistenza dei suoi colleghi imperiali, 
emanò un editto che annullava la persecuzione contro i Cristiani, della 
quale proprio lui era largamente responsabile. Sotto specifiche 
condizioni, in particolare che «essi pregassero il loro Dio per il nostro 
benessere, per quello dello stato e di loro stessi», Galerio ed i suoi 
colleghi impartirono istruzioni ai governatori delle province affinché 
fosse concessa alla Chiesa libertà di culto, tolleranza e riconoscimento 
legale, compreso il diritto di riunione per le cerimonie in comune. 
Vari motivi sono stati addotti per tentare di spiegare il vistoso 
voltafaccia di Galerio. Gli scrittori cristiani attribuirono alla volontà 
divina l'insorgere della grave malattia, della quale si dilungarono a 
fornire i particolari più raccapriccianti. Altri hanno attribuito il 
merito dell'editto a Licinio, oppure a Costantino, o alla moglie di 
Galerio, Galeria Valeria, di cui era nota l'appartenenza alla fede 
cristiana (lo stesso poteva dirsi di Prisca, vedova di Diocleziano). Ma la 
spiegazione più plausibile è che Galerio avesse compreso il fallimento 
della persecuzione e che, invece di creare uno stato unificato 
distruggendo l'autonomia dei Cristiani, questi si erano fortificati nella 
loro volontà di proseguire nella propria fede e nel proprio modo di 
vivere, a detrimento deH'armonia e della compattezza nazionali. Per di 
più le sofferenze dei Cristiani in complesso non avevano avuto 
l'approvazione della popolazione pagana. 

Pochi giorni dopo il mutamento di politica l'imperatore morì e 
ricevette onori divini; però non venne tumulato nel mausoleo che si 
era fatto costruire a Tessalonica, e i suoi resti furono trasportati a 
Romulianum, la sua Mi natale che egli stesso aveva decorato e 
ampliato. Il suo decesso diede il colpo di grazia al sistema tetrarchico 
di Diocleziano, che non era già crollato solo per la presenza di 
Galerio. 

È difficile sintetizzare il carattere del condottiero, dal momento 
che gli scrittori cristiani, nonostante la ritrattazione fatta 5ul letto di 
morte, gli si scagliarono contro con ogni accusa possibile in quanto 
principale istigatore delle persecuzioni. E tale atteggiamento era 
abbastanza giusto, in quanto le misure coercitive da lui introdotte non 
solo erano brutali e inumane, ma sbagliate e controproducenti. 
Bisogna dargli atto di essersene accorto alla fine e di aver agito in 



conseguenza. Sembra che in quanto a condotta morale egli fosse 
ineccepibile. Essenzialmente fu un uomo d'azione, rozzo e 
ambizioso. Fu anche, come tutti i migliori tetrarchi, eccellente 
generale: in principio falli contro i Persiani, ma con la perseveranza 
riuscì a trasformare il rovescio in un successo trionfale. 



Severo E 


Severo II imperatore associato 306-307, amico di Galeria, proveniva 
dalla regione danubiana ed era di origini oscure. Quando nel 305 
Diocleziano e Massimiano abdicarono in favore, rispettivamente, di 
Galerio e di Costanzo Cloro, Massimiano, che risiedeva a Mediolanum, 
conferì a Severo il titolo di Cesare dell'Occidente. Dopo aver assunto i 
nomi di Flavio (come figlio adottivo di Costanzo) e di Valerio (come 
membro adottivo della casa di Diocleziano), gli fu data la responsabilit 
dell'Italia e dell'Affica. Anche la Pannonia fu trasferita sotto la sua 
giurisdizione, togliendola ai territori di Galerio con l'approvazione di 
quest'ultimo che, del resto, esercitava un effettivo controllo su Severo 
oltre che sul proprio Cesare d'Oriente, Massimino n Daia. 

Secondo Lattanzio ambedue le nomine provocarono qualche 
malumore fra i soldati, in quanto essi conoscevano poco i personagg 
eletti. Erano molto meglio informati, invece, sul figlio di Costanzo, 
Costantino, che si era trovato sorpassato insieme con Massenzio, figlio di 
Massimiano. Il motivo per cui Costantino, quando Galerio gli consentì di 
raggiungere Costanzo sul Reno, viaggiò in segreto e con precauzione era 
perché doveva passare per la Pannonia, nel territorio di Severo, il quale 
diffidava di lui in quanto potenziale rivale. 

Quando l'anno seguente Costanzo morì, Galerio, che così diventava l'im¬ 
peratore più ragguardevole, elevò Severo al rango di Augusto dell'Occidente, 
conferendo nello stesso tempo il titolo di Cesare a Costantino. Quesfultima 
iniziativa, dettata da motivi diplomatici aventi per scopo di tenere per il mo¬ 
mento Costantino tranquillo, esacerbò Massenzio che, sentendosi escluso, 
tentò di portare a tennine un colpo di stato a Roma. La mossa era facilitata 
dalla rabbia dei pretoriani, il cui corpo, già ridotto da Diocleziano allo 
stato di semplice guarnigione cittadina, avrebbe dovuto essere del tutto 
disciolto secondo gli ordini di Severo. Appresa la ribellione di Massenzio, 
Galerio chiese a Severo di marciare contro l'insorto, e al principio del 307 
Severo lasciò la capitale Mediolanum. L'Italia settentrionale appoggiava la 



sua causa ma, giunto davanti alle porte di Roma, i soldati si 
ammutinarono. Il sentimento di lealtà verso Massimiano, che era stato in 
precedenza il loro comandante (e che aveva abbandonato il suo ritiro), 
impediva loro di combattere contro il tìglio di lui; e, mentre gli agenti 
segreti minavano la fedeltà delle tmppe di Severo, il prefetto del pretorio 
Anullino agi slealmente distribuendo regali ed esortando le truppe a 
disertare. A questo punto Severo fu costretto a tornare 
precipitosamente al nord con le poche forze armate che 
gli erano rimaste. Massimiano lo inseguì fino a Ravenna, 
dove si addivenne a una transazione in base alla quale 
Severo acconsentiva a rinunciare al rango di Augusto a 
condizione di aver salva la vita. Trasportato a Roma, e 
dopo essere stato fatto sfilare per le strade della città, 
venne incarcerato in località Tre Tabernnae, sulla Via 
Appia, e tenuto come ostaggio per il caso che Galerio 
volesse invadere l’Italia. Questa eventualità si materializzò 
subito dopo; e, allorché la spedizione si dimostrò 
fallimentare, come quella che l'aveva preceduta, 
Massenzio fece mettere a morte Severo.Severo, per quel 
che possiamo sapere, assomigliò al suo nemico Massenzio 
per la tolleranza dimostrata nei riguardi dei Cristiani; o 
almeno, a Costanzo, per non avere ordinato severe 
persecuzioni. Ma, a parte questo, ben poco possiamo dire 
di lui. Anche se il suo esercito non riuscì a prendere Roma, 
egli con tutta probabilità era un buon soldato, altrimenti 
non gli sarebbero state conferite le cariche di Cesare e poi 
di Augusto. Tuttavia un antico autore noto come 
l’Anonimo Valeriano, non possiamo dire con quanta 
giustificazione, lo descrisse come un uomo dal carattere 
basso quanto lo fu la sua nascita, sostenendo anche che la 
sua più grande risorsa era stata l'amicizia con Galerio, 
dovuta alla straordinaria capacità di ingurgitare bevande 
alcooliche. 




Massenzio 


Massenzio (Marco Aurelio Valerio), 306-312, nacque intorno al 
279 da Massimiano e dalla moglie di questi, una siriana di nome 
Eutropia (la diceria che fosse un bastardo era stata sparsa dai suoi 
avversari). 

Sebbene fosse di rango senatorio e avesse per moglie la figlia di 
Galerio, di nome Valeria Massimilla, non ricoprì consolati, né 
comandi militari. Tuttavia, dopo la morte di Costanzo i avvenuta nel 
306, quando Galerio elevò Severo n e Costantino rispettivamente al 
rango di Augusto e di Cesare, Massenzio rifiutò di sottostare alla 
decisione e a Roma scoppiò un'insurrezione in suo favore. Guidata da 
tre tribuni militari, uno dei quali era il comandante delle coorti 
urbane (oltre che direttore del mercato dei maiali), la rivolta ricevette 
l'attivo sostegno delle guardie pretoriane, il cui corpo era stato 
soppresso da Severo li. Anche la maggioranza degli abitanti di Roma 
erano favorevoli alla sommossa, in quanto contrariati da un decreto 
che li aveva resi passibili di tassazione. Così il 28 ottobre del 306 a 
Massenzio venne conferita la porpora. Il facente funzione di prefetto 
della città perdette la vita, ma per il resto non vi furono quasi vittime. 

L'Italia centrale e meridionale si dichiarò per Massenzio, e così fece 
l'Africa, che era la fonte principale per i rifornimenti di grano alla 
capitale. Egli, però, a parte la guardia pretoriana che aveva 
ricostituito, poteva disporre di poche truppe; senza tener conto che 
l'Italia settentrionale restava fedele a Severo. In tali circostanze 
Massenzio decise di agire con prudenza, come si nota, per esempio, 
esaminando una moneta coniata a Cartagine sulla quale egli viene 
indicato soltanto col titolo di CAESAR, mentre su altri esemplari, con 
eguale modestia, fa omettere quello di Augusto, definendosi 
semplicemente PRINC(eps) e riferendosi con tennini rispettosi agli 
altri Cesari e Augusti (augg. et caess. Nostri). Tra quest'ultimi 
Massenzio poneva anche il padre Massimiano, che aveva indotto a venir 



via dal suo ritiro. Fece coniare perfino monete in cui Costantino 
veniva salutato Principe della Gioventù, sperando di riscuotere il 
favore dell'uomo per la cui nomina in precedenza si era risentito. 

Quel che Massenzio voleva in particolare era, tuttavia, il 
riconoscimento da parte di Galerio, che ricopriva la carica di Augusto 
più anziano. Ma non era una cosa facile perché Galerio, tra l'altro, 
aveva fatto obiezione alla ricostituzione della vecchia guardia 
pretoriana che si era sempre dimostrata tanto po- 



L'imperatore Massenzio ritratto da una moneta dell'epoca (da Illustrium imagines). 


tente politicamente. Per questo motivo Galerio ordinò a Severo ti di 
marciare su Roma e di sloggiarne Massenzio. Ma l'esercito inviato fu 
corrotto dagli agenti di quest'ultimo e Severo venne costretto a tornare 
indietro senza aver nulla concluso. 

Fu allora che Massenzio assunse il titolo di Augusto, ricevendo il 
riconoscimento di Costantino. A questo punto Galerio decise di 
scendere in persona nella penisola italica per eliminarlo; ma, giunto a 
Interamna senza incontrare opposizione, la sua iniziativa si dovette 
insabbiare per lo stesso motivo per cui l'invasione di Severo era fallita. 
Accontentandosi di essere diventato il padrone dell'Italia, Massenzio 
non tentò neanche di inseguire le forze avversarie in ritirata. Ma le notizie 
dei suoi successi indussero la Spagna a dichiararsi in suo favore, 


alienandosi Costantino che considerava quel paese compreso nella 
propria sfera di dominio. Anche Massimiano decise di rivoltarsi contro 
il proprio figlio, ma quando giunse a Roma venne disarmato (308). 

Sul finire dell'anno tutti i Cesari e gli Augusti si incontrarono a 
Carnuntum, dove proclamarono Massenzio pubblico nemico. Questa 
mossa non fu sufficiente per distruggere la posizione di questi in Italia, 
ma il facente funzione di prefetto del pretorio in Africa, Lucio 
Domizio Alessandro, organizzò una secessione e si dichiarò imperatore 
per proprio conto. La cessazione dei rifornimenti di grano africano che 
ne seguì provocò la carestia nella capitale con conseguenti tumulti tra 
pretoriani (che erano privilegiati) e popolazione affamata; tumulti che, a 
quanto si disse, provocarono la morte di seimila persone. Alla fine del 
311 Massenzio spedì in Africa un altro prefetto del preto¬ 



rio, Gaio Rufio Volusiano, e Alessandro fu ucciso. Anche Cartagine 
soffri gravemente per la secessione, e la sua zecca venne trasferita a 
Ostia. Massenzio celebrò il trionfo e fece coniare monete con la 
dicitura «Vittoria Eterna» (VICTORIA aeterna). Altri esemplari ci 
fanno conoscere consacrazioni inaspettate. In uno si attribuiscono 
onori divini al padre di Massenzio, Massimiano, ornai deceduto - 
dimenticando che i due erano stati avversari: infatti, l'essere il figlio 
del precedente Augusto, dopo tutto, era per Massenzio il motivo prin¬ 
cipale per aspirare alla condizione imperiale. Un'altra moneta onora 







il divinizzato Costanzo t - che viene indicato come parente 
(cognatus) di Massenzio (la cui sorella aveva sposato Costantino). 
L'omaggio a Costanzo, lo scomparso imperatore occidentale, serviva 
a indicare che Massenzio rivendicava la sovranità su tutto l'impero 
d'Occidente, per cui non era un gesto di riconciliazione con 
Costantino, bensì il contrario: perché ormai era diventato evidente 
che presto si sarebbe inevitabilmente giunti a uno scontro fra i 
due. 

Infatti nel 312 Costantino entrò in Italia per il passo del Monginevro 
con un esercito di 40.000 uomini. Le tmppe di Massenzio erano 
almeno quattro volte più numerose, anche se inferiori per qualità e 
disciplina; e lo stesso poteva dirsi delle capacità di Massenzio quale 
condottiero. Costantino sopraffece di sorpresa la guarnigione di 
Segusio - trattenendo le proprie truppe dal saccheggio, il che 
produsse buona impressione - quindi sconfisse nei pressi di Augusta 
Taurinorum un esercito inviato da Massenzio, riuscendo poi a 
prendere in trappola la sua cavalleria protetta con maglia d'acciaio, 
dalla quale ci si era molto aspettato. Verona, Mutina e gran parte 
dell'Italia presto furono nelle 

mani di Costantino; ma Massenzio faceva affidamento sulle mura di 
Roma, che aveva provveduto a rinforzare. AH'avvicinarsi del nemico, 
tuttavia, per paura di qualche tradimento all'intemo della città, decise di 
mandare contro l'avversario i suoi generali, dietro i quali si sarebbe 
mosso lui stesso. Dopo un primo scontro sulla Via Flaminia, la 
battaglia decisiva divampò al ponte Milvio che scavalcava il Tevere. 
Dopo essere rimasti intrappolati fra le colline e il fiume, i soldati di 
Massenzio vennero messi in rotta in totale contusione: il ponte di 
barche che era stato costruito si sfasciò e migliaia di uomini, compreso 
il loro condottiero, finirono annegati. 

In seguito la battaglia fu veduta dagli storici cristiani come la 
vittoria della loro fede sul paganesimo; ed era effettivamente così. 
Infatti, sebbene Massenzio per acquistare popolarità avesse mostrato 
moderazione verso i Cristiani, giungendo perfino a restituire le proprietà 
della Chiesa precedentemente confiscate, le sue monete rivelano un 
tono indiscutibilmente pagano. Ma l'elemento più importante fu il 
costante richiamarsi a Roma, che era la capitale di Massenzio, e che, 
nonostante il trasferimento del potere al nord, rimaneva sempre il 
punto di riferimento di tutte le più venerande tradizioni dell'impero. Era 
quindi giusto che il figlioletto ed erede di Massenzio si chiamasse 
Romolo e che alla sua morte, avvenuta nel 309 e che deve essere 
stata un grave colpo per le speranze dinastiche del padre, il fanciullo 
ricevesse onori divini proclamati sulle monete dove si nota un tempio 
circolare dedicato alla sua «Eterna Memoria» (aeternae memoriae). Il 
tempio è ancora visibile in prossimità del foro. 



Non lontano si levava il più splendido contributo di Massenzio alla 
grandezza di Roma, rappresentato dalla Basilica Nova che ha ancora il 
suo nome (sebbene sia stata portata a termine, con alterazioni, da 
Costantino). Si trattava di un immenso edificio di carattere laico, 
anche se pagano, erede delle antiche basiliche adibite a mercato che 
erano servite come luogo d'incontro a scopi sociali, giuridici e 
commerciali. Ma la differenza stava nel fatto che la nuova costruzione si 
basava sull'idea di isolare la sala di centro, absidata e coperta da una 
volta a crociera - ben nota, per esempio, dalle Terme di Caracalla - tra¬ 
sformandola in una costruzione indipendente e a sé stante. A 
somiglianza dell'aula centrale di quest'ultime possedeva soltanto tre 
recessi, separati fra loro da pilastri e sormontati da volte a botte 
intersecantesi. La Basilica Nova, della quale ancora oggi tre campate si 
ergono verso il cielo, rappresentò l'apice della tecnica architettonica 
romana per quel che riguarda l'impiego del calcestruzzo (nascosto da 
rivestimenti di mattoni o di marmo) e lo sfruttamento dello spazio 
interno. 

Massenzio fece costruire un altro complesso di edifici alla periferia 
della città, lungo la Via Appia, comprendente una villa, un circo e un 
imponente mausoleo per la propria famiglia. Fino ad oggi la villa non è 
stata praticamente sottoposta a scavi, mentre possiamo vedere il circo 
che accoglieva fino a quindicimila spettatori. Il mausoleo probabilmente 
era una costruzione circolare, sormontata da cupola, con un profondo 
portico a colonne sormontato da un timpano, come il Pantheon di 
Adriano; ma, diversamente dal Pantheon, era stato realizzato in 
maniera da poter essere visto sotto tutte le angolazioni, con il portico e 
la rotonda fra loro integrati da linee continue. 



Costantino I il Grande 


Flavio Valerio Costantino, imperatore associato 306-323, imperatore 
unico 323-357, nacque a Naissus, nella Dacia Ripensis (Mesia 
Superiore) verso il 285. Suo padre era Costanzo r Cloro, mentre la 
madre era Elena, moglie o concubina di Costanzo, figlia di una 
locandiera, morta nel 328 e successivamente elevata agli onori 
dell'altare. 

Quando Costanzo ricevette il titolo di Cesare (293), il figlio venne 
ammesso alla corte di Diocleziano. Presto si creò fama di buon 
ufficiale militando contro i Persiani agli ordini di Galerio, il Cesare 
collega del padre, al cui circolo ancora apparteneva quando 
Diocleziano e Massimiano abdicarono nel 305 e lo stesso Galerio e 
Costanzo i furono elevati al rango di Augusto in loro sostituzione. 
Tuttavia l'anno seguente, come abbiamo veduto, Costanzo domandò a 
Galerio di rimandargli il figlio per consentirgli di combattere in Bri- 
tannia. La richiesta fu soddisfatta (anche se con tale riluttanza che 
Costantino durante il viaggio prese delle precauzioni), e, quando 
Costanzo morì ad Eburacum, le sue truppe, con l'appoggio del re 
degli Alamanni, lo acclamarono Augusto. Galerio rifiutò di 
accettare il fatto compiuto, ma non potè negare a Costantino il titolo 
di Cesare che il giovane finì con faccettare. Tuttavia, quando sposò 
Fausta, il suocero Massimiano gli confermò il titolo di Augusto ed 
egli in cambio gli diede appoggio in Gallia dopo la rottura fra 
Massimiano e Massenzio e la partenza del primo da Roma. 

Alla conferenza di Camuntum del 308 a Costantino fu richiesto di 
lasciare nuovamente il rango di Augusto per ritornare a quello di 
Cesare con il titolo di «figlio degli Augusti»; egli tuttavia rifiutò. Dopo 
non molto difese vittoriosamente la frontiera del Reno contro le 
incursioni di alcune tribù germaniche (Franchi, Alamanni e Brutteri), 
ma fece ritorno in Gallia quando intese che Massimiano gli si era 
voltato contro e aveva conquistato Massilia. Costantino lo costrinse 



ad arrendersi e a togliersi la vita. Quindi, dal momento che ornai gli 
veniva a discredito un eventuale collegamento con l'erculea dinastia 
del morto (ma alla quale prima si vantava di appartenere), si attribuì 
invece una fantasiosa genealogia che lo faceva discendere 
dall'imperatore Claudio n Gotico (268-270). 

Alla morte di Galerio avvenuta nel 311 Costantino si trovò in guerra 
aperta con Massenzio e l'anno seguente, sceso in Italia, riportò grandi 
vittorie ad Augusta Taurinorum e a Verona; quindi marciò su Roma 
sconfiggendo nella 



II volto dell'Imperatore Costantino su una moneta antica (Museo di Roma). 



battaglia di ponte Milvio il suo avversario Massenzio che perdette la 
vita. Una volta vittorioso, Costantino fu ben accolto dal senato e 
riconosciuto come Augusto anziano. Licinio, che aveva appoggiato la sua 
causa e ne aveva sposato la sorella Costanza, sostenne il proprio dominio 
sull'Oriente, controbilanciando il controllo di Costantino suH'Occidente. 
Ma presto l'annonia fra i due condottieri venne meno. Una prima guerra 
scoppiata nel 316 vide una vittoria di Costantino a Cibalae, in Pannonia, 
cui fece seguito una battaglia dall'esito incerto combattuta al Campus 
Ardiensis, in Tracia. Alla fine il dissidio venne ricomposto sulla base di 
una rinnovata tolleranza reciproca accompagnata da una rettifica della 
frontiera. Ma presto si tornò ai ferri corti. Dapprima perché il trasferimento 
del quartiere generale di Costantino a Serdica (317-318), in prossimità del 
confine fra le rispettive zone di influenza, a Licinio sembrò una 
provocazione. Poi nel 323, in occasione di una spedizione per respingere 
un'invasione gotica, Costantino violò un territorio della Tracia che 
apparteneva al collega, con la conseguenza che l'anno successivo fra i due 
scoppiò una nuova ondata di ostilità. Costantino passò all'attacco e batté 
il nemico in alcune grandi battaglie combattute per terra e per mare, vicino 
ad Adrianopoli e a Chrysopolis (sul Bosforo Tracio) e allo sbocco 
dell'Ellesponsto (Dardanelli). 

Costantino continuò la riorganizzazione dell'esercito intrapresa da 
Diocleziano, onorando le forze annate di sempre più frequenti citazioni 
sulle monete e sulle medaglie. Continuò anche ad aumentare l'importanza 
dell'elemento gennanico nell'esercito in quanto apprezzava la particolare 
attitudine di quegli uomini ad affrontare i loro ostili compatrioti d'oltre 
frontiera. Così vennero conferiti particolari privilegi alle unità gennaniche, 
i cui condottieri divennero oggetto di particolari favori. Inoltre, molti 
Gennani (come pure Sannati), cui era stato concesso di insediarsi nelle 
province, vennero arruolati nelle nuove unità di fanteria e di cavalleria 
poste in essere da Costantino. Queste unità, insieme ad un certo numero 
di distaccamenti tolti dalle frontiere dell'impero, furono incorporate 
nella forza mobile da combattimento, le cui legioni composte da mille 
fanti e da cinquecento cavalieri costituirono la forza d'urto principale e una 
riserva strategica molto più efficienti di qualunque altra cosa mai esistita in 
precedenza. Al comando delle sue annate mobili Costantino pose il Maestro 
della Cavalleria ed il Maestro della Fanteria (magister equitum, peditum). 

La guardia pretoriana, che aveva combattuto per Massenzio contro Co¬ 
stantino, fu nuovamente abolita, e questa volta definitivamente, dopo tre 
secoli di esistenza turbolenta, per essere sostituita dalla guardia a cavallo 
istituita da Diocleziano con uomini di provenienza soprattutto gennanica. 
Tuttavia fu conservata la carica di prefetto del pretorio, che 
generalmente era ricoperta da quattro uomini contemporaneamente; le cui 
funzioni, però, come pure quelle del prefetto di città, erano prevalentemente 
di carattere civile e riguardavano questioni amministrative e legali. 



Il secondo ramo dell'esercito era costituito dalle truppe di frontiera 
riunite in formazioni stanziali, che non erano pagate bene come le forze 
campali. Esse, tuttavia, continuarono a svolgere un molo fondamentale 
dal momento 

che Costantino, con l'intento di ricostituire le linee del Danubio e del 
Reno, che erano state corrose, ne riorganizzò e potenziò le 
guarnigioni. I soldati dell'esercito di frontiera, una volta congedati, 
ricevevano privilegi trasmissibili per eredità ai figli. Tuttavia il 
reclutamento forzoso era imposto con la prospettiva di gravi pene in 
caso di evasione, il che provocò un diffuso timore, specialmente 
nelle province meno militarizzate. 

Mentre i popoli dell'impero rimanevano stretti nella morsa 
dell'inflazione e dell'oppressione, le rifonne finanziarie di Diocleziano 
venivano imposte con immutata fermezza e, anzi, ampliate. Venne 
introdotta con successo una nuova moneta d'oro più leggera (al tasso 
di 72 per libbra). Furono aumentate le tasse, soprattutto in prodotti 
del suolo, mentre si dovette ampliare notevolmente la burocrazia 
necessaria per svolgere i nuovi compiti e per imporre i nuovi e più 
severi regolamenti. Le rifonne amministrative di Costantino pre¬ 
vedevano l'istituzione di un magister officìorum, che sovrintendeva 
ai ministeri deH'impero (scrinia), di un quaestor sacri palatii, che 
divenne il più importante consulente legale deH'imperatore, e di due 
funzionari amministrativi (il comes rei privatae e il comes sacrarum 
ìargitionum), addetti al controllo degli introiti e delle spese, comprese le 
distribuzioni gratuite: tutti funzionari permanenti che sedevano al 
consiglio deH'imperatore (consistorium). Costantino largheggiò anche 
nella distribuzione del rango senatorio, e distribuì ai senatori 
numerosi posti di alta importanza, in modo che quest'ultimi comin¬ 
ciarono a recuperare una parte del prestigio politico che avevano 
perduto nel corso del secolo precedente. 

Eppure Roma non aveva un ruolo preminente nei pensieri e nei 
progetti dell'imperatore. 

Dopo essere vissuto per un certo tempo in diverse località, tanto in 
Occidente (Treviri, Arelate, Mediolanum e Ticinum) quanto nei nativi 
Balcani (Sirmium e Serdica), Costantino pensò che la posizione ideale 
della propria residenza dovesse essere quella della città greca di 
Bisanzio, strategicamente collocata sullo stretto del Bosforo fra 
l'Europa e l'Asia; e in quella postazione trasferì la propria capitale 
che fu chiamata Costantinopoli, al giorno d'oggi Istanbul (324-330). 
La località, che era dotata di un porto eccellente chiamato Corno 
d'Oro, poteva essere facilmente difesa per terra e per mare, ed era 
anche comodamente raggiungibile dai vitali centri industriali delle coste 
densamente popolate dell'Asia Minore e della Siria, oltre ad essere 
alla portata di paesi produttori di grano quali l'Egitto e la Russia. 



Sebbene Roma non avesse perduto nessuno dei suoi antichi privilegi, 
e sebbene in un primo tempo la città di Costantinopoli ed il suo 
senato di recente creazione ricoprissero un livello inferiore, era 
intenzione di Costantino che la nuova fondazione divenisse la 
metropoli dell'impero, cosa che effettivamente avvenne. Furono così 
poste le basi dell'impero bizantino che per molte centinaia d'anni 
dominò la vita del Medio Evo adottando, tra l'altro, come lingua 
ufficiale il greco e annullando l'idea di Augusto di fare della lingua 
di Roma la lingua del mondo. 

Costantino mandò ad effetto una seconda e ancora più profonda 
rivoluzione, quella della conversione dell'impero dal paganesimo al 
Cristianesimo 



L'arco di Costantino in un'incisione ottocentesca. 








































Diocleziano e Galerio avevano lanciato contro i Cristiani le più feroci 
persecuzioni che si fossero mai vedute. Ma, dopo il fallimento delle 
loro iniziative, Galerio nel corso della malattia che lo portò alla morte 
(311) emise, insieme con Costantino e Licinio, l'editto di Serdica 
(Sofia) che assicurava libertà di culto a tutti i Cristiani. Una volta 
vinta la battaglia di ponte Milvio, Costantino sostenne di aver veduto 
una croce luminosa sovrapposta al sole, dopo di ché ordinò di 
dipingere il monogramma di Cristo sugli scudi dei suoi soldati. L'amo 
successivo a quello della vittoria insieme con Licinio ripetè la solenne 
dichiarazione di tolleranza nei riguardi dei Cristiani nota col nome di 
«editto 

di Milano» (che in effetti era un accordo fatto a Mediolanum e 
introdotto in un editto emanato a Nicomedia). Costantino sentì sempre il 
soverchiante bisogno di un divino compagno e protettore e per un 
certo tempo il dio del sole, largamente venerato in tutto l'impero del 
tempo e oggetto di culto anche da parte degli antenati dell'imperatore, 
era sembrato poter adempiere a tale ruolo. Ma all'epoca dell'editto di 
Milano Costantino non lasciava più dubbi sulla personale inclinazione 
verso il Cristianesimo, che egli stesso definiva «la religione più legittima e 
più sacra», giungendo a identificare sempre più spesso l'ente supremo 
con Gesù Cristo. 

Fu così che Costantino nel giro di un certo numero di anni introdusse 
tutta una serie di provvedimenti in favore dei Cristiani, in base ai quali 
la Chiesa e lo stato avrebbero dovuto operare nella più stretta 
associazione. Nel frattempo, mentre l'imperatore diventava sempre più 
convinto della propria divina missione di campione del Signore, 
vittorioso per grazia divina, i successivi concili di Arelate (314) e di 
Nicea (325) dimostrarono nella maniera più evidente che era proprio lui 
a tenere le redini. Quest'ultima conferenza, cui parteciparono 
duecentoventi vescovi, formulò il «credo di Nicea» secondo cui il Figlio 
era «della stessa sostanza» (homoousios) del Padre, condannando Ario 
e gli altri avvocati della subordinazione del Figlio al Padre'. 

La decisione di Costantino di convertire l'impero al Cristianesimo 
costituì un'iniziativa altamente personale e a prima vista stupefacente. 
Infatti, nonostante le pressioni fatte ricadere su lui dai vescovi e 
l'indiscutibile espansione recentemente subita dalle comunità cristiane - che 
non avevano potuto essere soppresse dalle varie persecuzioni governative 
- la Chiesta non si distingueva né per autorità politica, né per 
importanza economica, sociale o culturale. Inoltre, sebbene fosse 
profondamente superstizioso, sembra che Costantino non avesse che 
una conoscenza estremamente elementare dei problemi teologici, e 
sembra pure che i suoi sentimenti e punti di vista in fatto di religione 
fossero mutati radicalmente in parecchie occasioni. Ciononostante, egli 
ed i suoi consiglieri devono essere giunti alla conclusione che in una 



società profondamente divisa soltanto i Cristiani possedevano uno 
scopo di vasta portata e un'organizzazione efficiente e coerente che alla 
lunga avrebbero potuto saldare insieme i vari elementi conflittuali del 
popolo per trasformarli nella solidarietà nazionale richiesta per portare 
avanti la politica dell'impero. Eppure Costantino, adeguandosi al 
comportamento di molti correligionari, fece battezzare solo quando fu 
in fin di vita - e non poteva più peccare. 

Per aver servito la sua Chiesa Costantino divenne uno dei più 
eminenti imperatori della storia di Roma e del mondo; ma fu anche 
l'autore di una rivoluzione architettonica che derivava dalla sua 
controparte religiosa ed era stimolata da generosi incoraggiamenti 
ufficiali. In generale, le notevoli costruzioni realizzate in quel tempo 
assunsero due forme alternative: quella a pianta centrale (rotonda, 
poligonale, cruciforme), o quella rettangolare. Per quel che riguarda gli 
edifici a pianta centrale, il palazzo di Diocleziano a Salonae aveva 
rivelato quel che si poteva fare, e a questo punto divenne chia 


Vedi capitolo su Costanzo II. 



I resti della basilica di Costantino o di Massenzio, in un'incisione ottocentesca. 




Costantino a ponte Milvio. Arco di Costantino, particolare di una scena scultorea. 


ro che edifici del genere potevano essere la sede più adatta non solo 
per chiese e battisteri, ma anche per le sepolture dei martiri cristiani. 
Così nella nuova capitale di Costantinopoli l'imperatore costruì una 
chiesa consacrata ai Santi Apostoli, a fonua di croce e col tetto conico, 
che doveva unire le funzioni di martyrion degli apostoli e di mausoleo 
per se stesso (in quanto tredicesimo membro degli eletti); ed 
effettivamente per qualche tempo vi furono conservati i suoi resti, 
sotto un tamburo posto al centro della costruzione. Un altro grande 
edificio a pianta centrale, neanch'esso pervenutoci, fu iniziato e quasi 
completato da Costantino ad Antiochia: si trattava dell'Ottagono 
d'Oro, chi sorse vicino al palazzo su un'isolotto del fiume Orante, in 
prossimità del centro cittadino. L'Ottagono era una chiesa consacrata 
all'Armonia, la divina potenza che unisce lo stato, la chiesa, l'universo. 
Del tipo a pianta centrale, con tetto a cupola o piramidale in legno 
dorato, era contornato da un ponte circolare su due piani sostenuti 
da colonne. 

Egualmente notevoli furono gli edifici a pianta rettangolare 
destinati d culto; le basiliche, come vernerò chiamate tali costruzioni, 
grandiose discendenti delle umili chiese domestiche del passato, erano di 
fonua allungata, con accesso da uno spazioso cortile, e consistevano di 
una navata principale che file di colonne separavano da navate minori 
laterali. Sugli archi appoggiantisi sulle colonne si levavano pareti di 
mattoni traforate da serie di finestre cha davano luce alla navata; 
mentre il tetto di regola era piano, costruito in legno. Le grandi 
volte curve a crociera (come quelle della recente basilica di Massenzio) 
sembravano troppo terrene e pagane, e non avrebbero attiralo 
sufficientemente l'occhio verso est, dove la luce del sole sorgente 
discendevi sul celebrante che, ritto all'altare, teneva il viso volto verso i 




fedeli. Eppure i modelli pagani ebbero una loro parte nella creazione 
delle basiliche cristiane perché queste, coH'estremità orientale a fonna 
di abside contenente il trono del vescovo, ricordavano fortemente le 
sale delle udienze di Treviri e di Salonae; 




solo che l'altare sormontato dal baldacchino sostituiva il trono l'imperatore, 
mentre il trionfale arco del presbiterio cantava la stessa nota. Delle molte e 
fastose basiliche di Costantino, con le loro abbondanti dorature e altre 
lucenti decorazioni, ben poche tracce sono giunte fino a noi. ila, per 
esempio, è rimasto della ricostruzione della chiesa di S. Irene di 
Costantinopoli (in seguito fatta ancora una volta ricostruire da Giustiniano o 
della basilica costantiniana di San Pietro a Roma, che venne demolita 
sedicesimo secolo per far posto all'attuale costruzione. Fra la lunga ed da 
navata e l'abside torreggiante della chiesa romana si prolungava da ambedue le 
parti un imponente transetto illuminato da sedici finestre che contribuiva ad 
accogliere le grandi folle che si recavano a venerare il martire San Pietro. 
L'altra basilica costantiniana di Roma, in un primo tempo consacrata Divisi 
Salvatore e successivamente a San Giovamii, invece del transetto, possedeva 
piccole ali laterali, o sacrestie, ma risplendeva per le immense transenne 
d'argento e per le colonne di marmo giallo, rosso e verde. Ancora più 
frequentemente era possibile trovare unite nel medesimo edificio tanto la fonua 
rettangolare, quanto quella della pianta centrale. La costantiniana Grotta cella 
Natività di Betlemme, per esempio, è costituita da un ottagono la cui estremità 
orientale è collegata con una costruzione rettangolare; mentre Tori-pale chiesa del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme, anch'essa risalente all'imperatore, 
comprendeva un santuario circolare dei martiri (sul sito di una camera -■ 
tombale ebraica) nel mezzo di una basilica absidata. 

Nel 326 il regno di Costantino fu offuscato da una tragedia domestica allorché, 
sopraffatto da sospetti di tradimento, l'imperatore (avesse o no ragione ordinò che 
fossero messi a morte la moglie Fausta ed il proprio primogenito Crispo, figlio 
di Minervina con la quale probabilmente in precedenza era mio sposato. Crispo 



venne soffocato in un edificio termale a Pola, in Istria, mentre Fausta non 
molto tempo dopo incontrò la morte a Treviri. Gli altri 



Licinio 


Imperatore associato 308-324 (morto nel 325). Nacque verso il 250 da 
famiglia contadina della Dacia Ripensis (Mesia superiore). Divenne amico e 
collaboratore in campo militare di Galerio, distinguendosi nella 
spedizione condotta da quest'ultimo contro i Persiani nel 297, dopodiché 
tenne un alto comando sul Danubio. Adottato da Diocleziano, assunse il 
titolo di «Giovio» che l'imperatore aveva preso per sé, e da allora in poi 
portò anche i nomi di Valerio Licinio Liciniano. 

Prima di invadere l'Italia nel 307 nell'infruttuoso tentativo di 
sgominare Massenzio, Galerio aveva spedito a Roma due ufficiali con lo 
scopo di intavolare trattative; e uno dei due era Licinio. Alla conferenza 
di Carnuntum dell'almo successivo Licinio fu nominato Augusto, 
ricevendo in dotazione un territorio costituito dalle province danubiane e 
dai Balcani (oltre che, almeno in teoria, dall'Italia, dall'Africa 
settentrionale e dalla Spagna, che si trovavano sotto il controllo di 
Massenzio). La sua promozione suscitò le proteste di Massimino II Daia e 
di Costantino, per cui nel 310, nel timore di un'azione ostile da parte del 
primo, decise di placare il secondo fidanzandosi con Costanza, che ne era 
la sorella. L'anno successivo, alla morte di Galerio, Massimino lo 
prevenne impossessandosi dell'Asia Minore. I due addivennero a un 
accordo secondo cui il confine fra i territori di rispettiva competenza 
doveva coincidere con la linea di separazione dei due continenti: tuttavia, 
la sistemazione non durò a lungo. Infatti, nell'inverno del 312-313 
Massimino passò in Tracia; però venne sconfitto da Licinio a Campus 
Serenus (Tzirallum), per cui dovette ritirarsi a Tarso dove morì. A 
questo punto Licinio colse l'occasione per togliere di mezzo tutti i 
personaggi che avrebbero potuto essere presi come uomini di paglia per 
eventuali futuri sovvertimenti. Fra coloro che perdettero la vita si 
contarono il figlio e la figlia di Massimino, Galeria Valeria, figlia di 
Diocleziano e vedova di Galerio, la vedova dello stesso Diocleziano, 
Prisca, ed il figlio di Galerio, Candidiano. 

Ormai il mondo romano era diviso fra Costantino (che nel frattempo 
aveva eliminato Massenzio al ponte Milvio) e Licinio. All'inizio del 313 



fu celebrato in Mediolanum il matrimonio fra Licinio e Costanza, e nel 
giugno dello stesso anno Licinio, tornato a Nicomedia, pubblicò una 
lettera con la quale accordava ai Cristiani completa libertà di fede e di 
culto alle modalità precedentemente indicate nell'editto di Milano'. 
Licinio cominciò anche a vantare la discendenza dall'imperatore Filippo, 
che si supponeva fosse stato filocristiano (per controbilanciare l'asserita 
discendenza di Costantino da Claudio Gotico). Trovò che l'editto di 
Milano era un'anna utile contro Massimino, e accettò la pretesa di 
Costantino di essere l'Augusto anziano in cambio del diritto di 
legiferare nella parte dell'impero assegnatagli. 

Tuttavia l'idea di Costantino di conferire al proprio cognato Bassiano 
il titolo di Cesare e la giurisdizione sull'Italia e sulle province danubiane 
spiacque a Licinio, il quale, pensando che l'uomo sarebbe stato uno 
strumento di Costantino, lo aizzò alla ribellione (316). Ma l'azione sleale 
venne scoperta e la guerra fra i due imperatori scoppiò due anni dopo. 
Sconfitto a Cibalae, nella Pannonia, da forze numericamente inferiori, 
Licinio si ritirò ad Adrianopoli dove, con gesto di sfida a Costantino, 
conferì il titolo di Augusto ad Aurelio Valerio Valente, che era il 
comandante della frontiera (dux timitis) della Mesia Seconda (Mesia 
Inferiore). Dopo una battaglia combattuta con esito incerto a Campus 
Ardiensis si addivenne a un trattato per la spartizione territoriale: Valente 
fu messo in disparte e poi mandato a morte, mentre Costantino 
acquistava il controllo delle province danubiane e balcaniche, eccezion 
fatta per la Tracia; e Licinio, da parte sua, riacquistava piena libertà di 
azione nella metà orientale dell'impero. 

Per sigillare l'apparente riconciliazione nel 317 a Serdica furono creati 
tre nuovi Cesari: Crispo ed il piccolo Costantino il Giovane, ambedue 
figli di Costantino, ed il figlioletto di Licinio e di Costanza che 
portava lo stesso nome del padre. In tal modo per alcuni anni potè 
essere evitata la guerra civile; ma presto le relazioni fra i due imperatori 
cominciarono nuovamente a deteriorarsi. In particolare, mentre Costantino 
andava avanti con i suoi provvedimenti in favore dei Cristiani, Licinio 
non faceva nulla del genere, giungendo invece alla conclusione che 
l'unione dello stato con la comunità dei Cristiani, così come la vedeva 
Costantino, era un errore disastroso. In accordo con tale punto di vista 
egli decise di abbattere il potere della Chiesa, e negli anni 320 e 321 
prese una serie di provvedimenti diretti a tale scopo e che vietavano i sinodi, 
restringevano l'attività del clero e prevedevano l'espulsione dei Cristiani 
dalle cariche governative. 

Mentre le diversità fra i due regimi si facevano sentire sempre di più, 
sorsero problemi anche in merito all'assegnazione dei consolati annuali 
che, sebbene avessero un significato del tutto onorario, 
rappresentavano opportunità per mettere in luce i figli degli imperatori e 



abituarli alle apparizioni in pubblico. Mentre era tacitamente ammesso 
che il conferimento degli incarichi fosse una questione di accordi fra i 
due governanti, nel 321 Licinio si era formato la convinzione che 
Costantino faceva pendere troppo la bilancia in favore dei suoi, per cui, 
per rappresaglia, dichiarò unilateralmente se stesso ed i propri figli 
consoli nelle province orientali per l'anno successivo. L'iniziativa 
suonava come un'aperta dichiarazione di separazione e fu subito evi¬ 
dente che la guerra civile era nuovamente alle porte. Un casus belli fu 
presto trovato. Nel 322, infatti, per respingere un'insurre- 

' Vedi capitolo su Costantino 






l'imperatore Licinio su una moneta di bronzo del IV secolo. Museo di Alessandria. 


zione di Goti, Costantino entrò nel territorio di Licinio, cosa che 
avrebbe dovuto essere permessa in tali circostanze dal trattato del 316, 
mentre questa volta Licinio sostenne che si era commessa un'infrazione 
all'accordo. Le ostilità vennero aperte nella primavera del 324. Licinio, 
che si era stabilito ad Adrianopoli, aveva ai propri ordini 150.000 fanti e 
15.000 uomini a cavallo, mentre una flotta di 350 navi, al comando 
dell'ammiraglio Abanto, stazionava all'imboccatura dell'Ellesponto. 
Partendo da Tessalonica, Costantino avanzò contro di lui con 120.000 
soldati e 10.000 cavalieri, lasciandosi dietro 200 navi da guerra e 2.000 
da trasporto al comando del figlio Crispo. Il 3 luglio Licinio subì una 
grave sconfitta in una battaglia terrestre, per cui dovette riparare a 
Bisanzio; e poco dopo anche la sua flotta ebbe gravi perdite. 



Successivamente Licino rimase tagliato fuori da Bisanzio e dovette ritirarsi 
a Calcedonia, al di là del Bosforo. Qui promosse Martiniano, che era il 
funzionario responsabile dei suoi ministeri (magister officiorum), 
elevandolo al rango di Augusto (esattamente come otto anni prima 
aveva dato la carica a Valente) col compito di impedire a Costantino di 
varcare lo stretto e a Nicomedia vennero coniate monete col nome del 
neoeletto. Ma Costantino con una Bottiglia di trasporti leggeri lo evitò e 
sbarcò sulla costa asiatica. Il 18 settembre fu combattuta a Chrysopolis 
una battaglia che volse decisamente a sfavore di Licinio, il quale fuggì a 
Nicomedia con 30.000 superstiti del suo esercito finendo con l'essere 
catturato poco dopo. In seguito all'intervento di Costanza presso il 
fratello Costantino affinché fossero risparmiate le vite di Licinio e di 
Martiniano, questi due furono internati rispettivamente a Tessalonica e 
in Cappadocia. Ma poi Licinio fu accusato di complottare per tornare al 
potere con l'aiuto dei Goti, per cui Costantino, non si sa se in segreto o 
con l'approvazione del senato, diede ordini affinché fosse messo a 
morte; poco dopo la medesima sorte toccò a Martiniano (325). Il figlio 
di Licinio fu privato del titolo di Cesare e dopo due anni venne messo a 
morte a Pola. Nel 336 si ebbero notizie di un altro figlio di Licinio, un 
bastardo legittimato, che dopo essere stato ridotto alla condizione di 
schiavitù (che era quella della madre) lavorava in una filanda governativa a 
Cartagine.E' difficile stabilire i meriti di Licinio, perché l'opposizione da 
lui svolta ai provvedimenti filocristiani di Costantino lo resero oggetto di 
violenta esecrazione. Un autore moderno lo ha definito il più 
detestabile tra gli spietati del suo tempo, ambizioso, privo di 
immaginazione e freddamente crudele. La sua politica religiosa sembra 
per lo meno incoerente e incostante, o perché alcune delle sue 
dichiarazioni non fossero sincere, o perché non fosse in grado di 
prendere decisioni. Rivelò la sua crudeltà facendo massacrare le famiglie 
ed i seguaci dei suoi colleghi di tetrarchia dopo la caduta di 
Massimino II Daia. Nel lungo periodo in cui i suoi rapporti con 
Costantino andarono inesorabilmente peggiorando, sebbene ambedue i 
personaggi fossero da biasimare, Licinio sembra essere stato il peggiore 
per lo sleale comportamento tenuto nel 314 nei confronti di Bassiano, 
per la sua suscettibilità priva di scrupoli di un decennio dopo e (forse) 
per aver continuato a intrigare quando ormai era tutto perduto. 
Tuttavia, a somiglianza di altri governanti del tempo, egli fu un 
condottiero di alte qualità, grazie alle quali ebbe l'appoggio di Galerio, 
conseguì la vittoria su Massimino n Daia e riuscì a governare più a 
lungo della maggior parte dei suoi contemporanei. Ma, per quanto 
fosse stato un buon soldato, trovò in Costantino un avversario più 
capace di lui, e fu per questa ragione che cadde. 





Massimino II 


Massimino II, 310-313, in origine aveva il nome di Daia. Era figlio di 
una sorella di Galerio, il quale, dopo avergli fatto fare una rapida carriera 
nell'esercito culminante nella nomina a tribuno militare, lo adottò anche 
come figlio. Quando nel 305 Diocleziano e Massimino abdicarono, Daia 
venne elevato al rango di Cesare, e Diocleziano gli conferì la porpora che lui 
stesso aveva indossato. Assunse i nomi di Gaio Galerio Valerio 
Massimino, promise la propria giovane figlia in sposa al cugino di lei 
Candidiano (figlio di Galerio), e ricevette la giurisdizione delle province 
più orientali dell'impero e dell'Egitto. 

Massimino continuò con particolare severità la persecuzione varata da 
Diocleziano contro i Cristiani. Col suo primo editto si chiedeva che i 
governatori provinciali obbligassero uomini, donne e fanciulli a sacrificare 
alle divinità pagane; e ad Antiochia e nella Siria Palestina (Giudea) egli 
giunse a presiedere personalmente alle operazioni per l'espletamento 
degli ordini dati. Sembra che poi per qualche tempo le persecuzioni 
fossero sospese, ma nel 309 Massimino tornò all'attacco lanciando contro 
i Cristiani una campagna di una ferocia che non conosceva precedenti. 
Tra l'altro, tutti, anche i bambini lattanti, dovevano presenziare ai 
pubblici sacrifici e mangiare la carne delle sacre vittime, il cui sangue 
doveva essere asperso su tutti gli oggetti venduti nei mercati. 

Ma nell'intervallo fra i due editti Massimino Daia aveva ricevuto una 
grossa delusione perché alla conferenza di Camuntum (308), cui avevano 
partecipato tutti i personaggi imperiali riconosciuti, aveva sperato di 
essere elevato al rango di Augusto, mentre lo zio Galerio gli si era 
opposto conferendo il titolo a Licinio, che era suo stretto collaboratore 
militare. Massimino si associò a Costantino nella protesta per essere stato 
scavalcato, e Galerio tentò di consolarli tutt'e due inventando per loro il 
titolo di «figli degli Augusti» (fila Augustorum); ma Massimino non si 
accontentò e si fece proclamare Augusto dai suoi soldati (310). Galerio fu 
costretto ad aderire, ma l'anno successivo morì. Massimino ne approfittò 
per prevenire Licinio occupando l'Asia Minore e marciando in direzione di 



nord-ovest fino al Bosforo Tracio. Licinio gli venne incontro sull'altra 
sponda dello stretto, ma a questo punto i due rivali deposero le armi e si 
accordarono temporaneamente nel delimitare i rispettivi territori di 
competenza sulla base dello status quo. Contemporaneamente si 
immersero in una febbrile attività diplomatica allo scopo di guadagnarsi 
l'appoggio dei vari pretendenti al trono. Frattanto Massimino diede 
inizio a una nuova fase di politica religiosa, che non prevedeva però 
alcun ammorbidimento verso i Cristiani. Infatti, nonostante in principio 
si fosse adeguato all'editto di tolleranza emanato da Galerio quando 
questi era sul letto di morte, dopo sei mesi fece ritorno alla politica di 
repressione corroborandola con una giudiziosa distribuzione di 
documenti falsificati, tra i quali il noto Atto di Pilato. Fu però 
adottato un programma maggiormente positivo col quale si cercava di 
imitare e superare il Cristianesimo mediante la ricostruzione e la 
riorganizzazione della chiesa pagana, che doveva essere servita da una 
rete universale di sacerdoti divisi per gradi, a somiglianza della gerarchia 
della Chiesa che egli tanto fieramente odiava. 

Ma la vittoria conseguita da Costantino al ponte Milvio su 
Massenzio, che era il collega pagano di Massimino, fece subire una 
brusca revisione a tali piani religiosi. Infatti, lo stesso giorno della 
battaglia, il vittorioso Costantino inviò a Massimino un messaggio 
insistendo affinché cessassero tutte le repressioni contro i Cristiani; e 
Massimino, anche se a malincuore, dovette aderire alla richiesta e 
trasmise istruzioni ai suoi governatori affinché non si impiegasse la 
violenza per estorcere la venerazione degli dèi olimpici. 

Anche l'inverno del 312-313 fu molto sfavorevole per Massimino a 
causa del cattivo raccolto e della conseguente grave carestia, oltre che 
per varie epidemie che si diffusero nei suoi domini d'Oriente. Per di più 
fu necessario approntare spedizioni militari per sterminare le bande di 
predoni che avevano provocato scarsità di vettovaglie nella Caria; e 
anche gli Armeni si erano ribellati alla sua pretesa di imporre la 
religione pagana e dovevano essere riportati all'ordine. Ciononostante, 
sebbene non potesse fare uno sgarbo a Costantino, egli era deciso a 
colpire al più presto possibile l'altro suo rivale, Licinio, che si trovava 
molto più vicino; e per far questo pensò di approfittare del fatto che 
Costantino, che sarebbe potuto venire in aiuto di Licinio, si trovava in 
Germania. Così nel 313, prima dell'arrivo della primavera, Massimino 
avanzò a marce forzate in Asia Minore, attraversò il Bosforo e costrinse 
Bisanzio a capitolare. Ma Licinio gli andò incontro e il primo giorno di 
maggio avvenne la battaglia decisiva nella località di Campus Serenus 
(Tzirallum), in Tracia. I 70.000 soldati di Massimino superavano gli 
avversari nella proporzione di due a uno, ma erano fisicamente esausti e 
subirono una totale disfatta. Massimino riuscì a mettersi in salvo 
travestito da schiavo. Fermatosi a Nicomedia, punì i sacerdoti pagani, 



che gli avevano erroneamente predetto la vittoria, annullando gli editti 
contro i Cristiani e restituendo alla Chiesa le proprietà confiscate. Poco 
dopo, tuttavia, per sottrarsi all'esercito di Licinio che lo inseguiva, si 
ritirò in fretta dietro la catena del Tauro; ma a Tarso cadde ammalato 
nella calura di agosto e morì. 

Gli autori cristiani raccontano con grande soddisfazione come 
prima di morire Massimino fosse diventato cieco e si fosse ridotto 
quasi come uno scheletro. Lo accusano anche di rozzezza, crudeltà e 
ubriachezza senza possibilità di confronto - oltre a lanciargli l'accusa di 
libidine, dal momento che si 










diceva avesse una passione per la moglie di Galerio. Nel corso della sua 
attività persecutoria egli, tuttavia, si rese conto (apparentemente unico 
fra i suoi contemporanei) della capacità organizzativa della Chiesa 
cristiana, che il paganesimo avrebbe fatto bene a imitare. Inoltre, sebbene 
fosse un illetterato, apprezzava l'importanza della cultura e della 
letteratura pagane. D'altra parte non sarebbe riuscito a raggiungere la 
posizione che effettivamente occupò se non fosse stato uomo di 
notevole capacità. Un tributo al suo carattere fu dato dai parenti di 
Galerio e di Severo II, i quali preferirono vivere sotto il suo governo 
piuttosto che sotto quello di Licinio (questi infatti in seguito li fece 
uccidere insieme con il figlio e la figlia di Massimino). 




Costantino II 


Costantino n (Flavio Claudio - o qualche volta Giulio - Costantino), 
imperatore associato, 337-340, nato ad Arelate, era il secondogenito di 
Costantino il Grande. Si diceva che fosse figlio dell'imperatrice 
Fausta; ma, se la vera data della sua nascita doveva essere posta nel 
febbraio del 317, l'asserita maternità non poteva essere vera, in quanto 
si sa che Costanzo II fu dato alla luce nel mese di agosto del medesimo 
amio, per cui Costantino II, in tal caso, sarebbe stato figlio di un'altra 
donna e perciò illegittimo. L'alternativa è quella di supporre che sia 
stato generato da Fausta non, come è stato sostenuto, nel 317, bensì 
nell'anno precedente. 

Comunque siano andate le cose, prima della fine del 317, il padre lo 
nominò Cesare, insieme col fratellastro maggiore Crispo, a Sirmium; 
nello stesso tempo Licinio dichiarò Cesare per l'Oriente il proprio 
figlio dal suo stesso nome, di uno o due anni più anziano di Costantino 
IL Con tali promozioni concesse a un fanciullo e a due bambini poco 
più che neonati cessò di essere una realtà l'idea di Diocleziano secondo 
cui il potere doveva essere conferito al merito, mentre tornava in auge 
il principio dell'ereditarietà del titolo. Il conferimento negli anni 320 e 

321 del consolato al piccolo Costantino n (in associazione dapprima col 
padre, poi con Crispo che era già stato console una volta in 
precedenza) contribuì fortemente aH'allontanamento del padre da 
Licinio il quale, avendo la sensazione che il proprio figlio fosse stato sor¬ 
passato, prese iniziative unilaterali per ovviare alfinconveniente. Verso il 

322 Costantino n era già capace di tracciare il proprio nome fra il 
tripudio della corte, e nel 324 (l'anno della sconfitta definitiva di 
Licinio) divenne console per la seconda volta insieme con Crispo. Ma 
due anni dopo Crispo fu messo a morte perché sospettato di 
tradimento, così che Costantino n (sebbene Fausta, sua vera o supposta 
madre, fosse caduta anch'essa in disgrazia e fatta morire) divenne 
l'erede principale in quanto era più anziano di Costanzo II e di 
Costante I, i suoi fratelli o fratellastri sopravvissuti. 



Nel 332 fu mandato ad assumere ufficialmente il comando della guerra 
sul Danubio contro il re visigoto Alarico i in risposta a un appello 
delle tribù sarmate e vandale che si sentivano minacciate; in 
quell'occasione i Romani conseguirono un'importante vittoria, 
infliggendo al nemico gravi perdite (moltiplicate dalla fame e dal 
freddo) e prendendo ostaggi, tra cui il figlio del sovrano. Nel 333 
Costantino II venne trasferito a Treviri per sorvegliare la 



Costanzo 


Costanzo II (Flavio Giulio Costanzo), 337-361, terzogenito di Costantino 
il Grande e secondogenito (o forse primogenito) deH'imperatrice Fausta, 
nacque neH'Illiria nel 317 e venne proclamato Cesare nel 324. Secondo 
voci, il massacro dei parenti che fece seguito alla morte del padre, 
avvenuta nel 337, sarebbe stato dovuto a sua istigazione, anche se ogni 
responsabilità fu tenuta accuratamente nascosta. 

Nella divisione dell'impero con i suoi due fratelli a Costanzo ti fu 
assegnato l'Oriente (sebbene Costantinopoli restasse temporaneamente 
sotto Costante t) e la scelta della sua persona per un molo così impegnativo 
potrebbe essere un indizio dell'alta considerazione che il padre aveva per 
le sue capacità. Quasi subito il sovrano della Persia Shapur (Sapore) n il 
Grande ruppe la pace che era stata conclusa quarant'anni prima dando 
inizio a una serie di ostilità che sarebbero poi durate per ventisei anni. Il 
conflitto si concentrò intorno alle fortezze della Mesopotamia e, sebbene 
Costanzo II non conducesse la guerra con eccezionale vigore, Shapur n 
per tre volte pose l'assedio a Nisibi, sempre senza successo. Inoltre, per 
fortuna di Roma, l'apparizione di nuove tribù ostili più a Oriente lo 
costrinse a lasciare l'impresa per andare a combattere i nuovi avversari, 
che lo tennero impegnato nel Khorasan per cinque anni (353358). 

Nel frattempo Costanzo n era diventato unico imperatore di Roma, il 
che era il risultato di una lunga storia. Il fratello minore Costante I 
aveva eliminato il comune fratello maggiore Costantino n (340), per 
finire a sua volta ucciso da un usurpatore di nome Magnenzio (350); 
dopodiché per qualche tempo le legioni del Danubio rimasero indecise se 
dare il proprio appoggio a Costanzo II o a Magnenzio. Costantina 
Augusta, sorella maggiore di Costanzo, la quale viveva neH'Illiria, 
convinse le legioni danubiane e balcaniche a scegliere un terzo partito 
nella persona del loro Maestro della Fanteria (Magister Peditum), 
Vetranione, elevandolo al rango di Augusto, titolo che il prescelto fece 
incidere sulle monete coniate a Siscia e a Tessalonica. Dal momento che 
qualche tempo dopo Costantina era ancora in buoni rapporti con il 
fratello, è probabile che la donna lavorasse nell'interesse di questi e che 



pensasse che la propria iniziativa avrebbe ostacolato Magnenzio. In 
ogni caso Vetranione, dopo aver in un primo tempo accettato gli ap¬ 
procci favorevoli di Magnenzio, in seguito mutò atteggiamento 
dichiarando la propria fedeltà a Costanzo n; cosa che è testimoniata dalle 
monete recanti la dicitura «in questo segno vincerai» (Hoc signo 
VICTOR ERI), che suonava come una parafrasi della divina esortazione 
che Costantino il Grande aveva ricevuto prima della battaglia di ponte 
Milvio. In seguito Vetranione consegnò le proprie truppe a Costanzo u 
a Naissus, ritirandosi quindi in onorevole solitudine a Prusa, in Bitinia. 
In quanto a Magnenzio, egli subì una grave sconfitta per opera di 
Costanzo II in una grande battaglia combattuta a Mursa Maior, nella 
Pannonia Inferiore (351), e dopo due anni si suicidò. 

Mentre la guerra era ancora in corso Costanzo H decise di nominare 
Cesare il cugino ventiseienne Costanzo Gallo. Dopo aver proclamato a 
Sirmium il conferimento del titolo al giovane e avergli dato in moglie 
Costantina Augusta, l'imperatore lo spedì in Oriente, dove Gallo domò 
alcune rivolte nella Siria Palestina e in Isauria (Asia Minore) e tenne a 
bada i Persiani. Tuttavia i suoi metodi amministrativi erano privi di tatto, 
o addirittura tirannici, per cui vennero fatte lamentele a Costanzo n, che 

10 convocò a Mediolanum per rispondere alle accuse. Ma mentre era 
ancora in viaggio verso l'Occidente, giunto in Istria, venne arrestato, 
processato e messo a morte (354). Successivamente Costanzo n 
dovette affrontare un capo franco di nome Silvano, che aveva usurpato 

11 titolo di Augusto a Colonia Agrippinensium. Presto il suo assassinio fu 
cosa fatta, ma nella confusione la città venne saccheggiata dai Germani 
che avevano attraversato il Reno. Costanzo II mobilitò il fratellastro di 
Gallo, di nome Giuliano (il futuro imperatore) affinché si prendesse 
cura della situazione, conferendogli con l'occasione il titolo di Cesare e 
dandogli in matrimonio la propria sorella minore Elena. 

Mentre Giuliano si trovava ancora in Occidente impegnato in vittoriose 
campagne militari, Costanzo II visitò Roma nella primavera del 357. 
«L'imperatore», narra Ammiano Marcellino (che a quel tempo aveva 
ventisette anni), «fu accolto da applausi di benvenuto che venivano 
riecheggiati dai colli e dalle sponde del fiume; ma, nonostante il 
tumulto, egli non mostrò alcuna emozione, rimanendo impassibile 
come quando si trovava in presenza dei suoi sudditi provinciali. 
Sebbene fosse di statura molto bassa, si chinava al passaggio sotto le 
porte, anche se alte; per il resto sembrava muto e guardava dritto davanti 
a sé come se la testa fosse tenuta in una morsa e non potesse voltarsi né 
a destra, né a sinistra. Se la carrozza sobbalzava, egli non si 
scomponeva e non lo si vedeva mai sputare, o grattarsi, o passare la mano 
sul viso o sul naso. Si trattava senza dubbio di affettazione, ma anche 
nella vita privata rivelava un grado eccezionale di autocontrollo, quale era 
dato credere appartenesse a lui solo. Per quel che riguarda la sua 



abitudine, conservata per tutto il periodo del governo, di non accogliere 
nessuno sulla propria carrozza o di non aver mai voluto alcun collega 
di consolato, come invece avevano fatto molti imperatori poi 
divinizzati, e molti altri modi di agire che il suo illimitato orgoglio 
induceva ad assumere come se avessero tutta la santità della legge, io 
non ne parlerò perché so di averne trattato dove era necessario.» 

Dopo la visita a Roma, Costanzo II assalì i Sarmati, i Suevi e i Quadi 
sul Danubio. Ma prima che trascorresse molto tempo fu richiamato 
urgentemente in Oriente dove il re di Persia Shapur II, riportata la 
pace all'est, aveva rinnovato l'aggressione contro i Romani. Nel 359 
Shapur conquistò Amida, nella Mesopotamia, avvenimento descritto 
vivacemente da Ammiano; e l'anno successivo cadde in suo possesso 
anche Singara, altra fortezza della regione. Nel corso di queste e di altre 
operazioni che furono accompagnate da complessi negoziati 
diplomatici, Costanzo 11 inviò a Giuliano un messaggio con la richiesta 
di rinforzi. Ma i soldati di quest'ultimo, in Gallia, non erano affatto 
disposti ad accondiscendere alla domanda perché sospettavano che essa 
fosse stata motivata dalla gelosia e dal desiderio di indebolire la 
posizione del loro popolare comandante che, anzi, proclamarono 
Augusto, e Giuliano accettò l'offerta. A questo punto Costanzo n mise 
insieme un esercito con l'intenzione di eliminare lo sleale cugino, 
quindi si mosse verso Occidente. Ma nell'inverno del 361, giunto in 
Cilicia, venne improvvisamente colto da febbri e morì a Mopsucrene. 



Costanzo nsu una sedia trionfale. Da una moneta (Museo di Antiochia). 






Costanzo II, che si interessava profondamente di questioni religiose, 
impresse all'impero un nuovo corso prestando il proprio sostegno 
alFArianesimo, dottrina iniziata dal sacerdote alessandrino Ario (morto 
nel 337) e diffusa da apologisti riflettenti atteggiamenti filosofici greci. 
Ario, educato nella dottrina di Origene che sosteneva l'unicità di Dio, 
considerava Cristo da Lui distinto per natura e, sebbene creato prima di 
tutti i tempi, creatura vivente e mutabile come gli altri esseri viventi: era 
questo un punto di vista che sottolineava debitamente l'umanità del 
Cristo su cui tanto fortemente riposava la rivendicazione del 
Cristianesimo a un posto nella storia - ma d'altra parte si prestava alle 
critiche in quanto sembrava svalutarne la natura divina. Il risultato del 
concilio di Nicea indetto da Costantino il Grande era stato la scomunica 
di Ario, il quale però ricevette una riabilitazione postuma da parta di 
Costanzo il; questi, infatti, perseguì con coerenza lo scopo, nonostante 
che fosse sottoposto ad attacchi personali, di giungere a un 
compromesso in base al quale ricevere il consenso, se non di tutti, 
almeno di un buon numero di uomini della Chiesa. Così nel 341 
l'imperatore riunì novantasette vescovi greci ad Antiochia, dove venne 
consacrata nell'occasione la nuova cattedrale la cui costruzione era 
stata iniziata dal padre dell'imperatore stesso. Pur negando di essere 
ariani o oppositori del credo di Nicea, essi redassero un altro 
documento avente carattere supplementare, ma la cui ostilità nei riguardi 
dei nemici di Ario stava a significare che non si era riusciti a 
raggiungere lo scopo che l'imperatore si era proposto. 




tUdn Obliti 

_ _» 



Erec/eaX.^ 

_Inerti dljCjln. 

<svk 
Jvfco 


JE\ h>r *“ ì m 

, ' ‘r -, T’hJ^jninuS 


Pianta dì Antiochia (secondo Mulier, Antiquitates Antiochenae). 



Il fatto è che la controversia si stava trasformando in rissa fra la 
parte occidentale e quella orientale della Chiesa. Gli occidentali 
consideravano i Greci assai disinvolti e pensavano che essi nel cuore 
fossero ariani, mentre gli orientali (sebbene fra loro vi fossero molti 
contrari ad Ario) rifuggivano dall'autorità papale. Nella speranza di 
sanare il minacciato scisma gli imperatori Costanzo u e Costante I 
convocarono con urgenza un concilio, che fu tenuto a Serdica (342) 
con la partecipazione tanto del clero occidentale quanto di quello 
orientale; ma l'assemblea si divise in due partiti avversi che si assaliro¬ 
no con reciproco lancio di anatemi. Il punto morto fu comunque 
superato e si giunse a una soluzione comune, anche se questo avvenne 
sotto la forte pressione imperiale e al costo di taciti ma dolorosi 
compromessi teologici da ambedue le parti. 

Tuttavia, quando Costanzo u sconfisse a Mursa Maior l'usurpatore 
Magnenzio, il vescovo ariano della città, di nome Valente, fu uno dei 
suoi più ferventi sostenitori con la conseguenza che da allora in poi 
godette di facile accesso all'orecchio del sovrano. Dai successivi e 
compiacenti sinodi di Arelate (353) e di Mediolanum (355), Costanzo 
riuscì a ottenere la condanna del più fiero avversario deH'Arianesimo 
nella persona del vescovo di Alessandria, Atanasio, che nel 356 venne 
estromesso (non per la prima volta) dalla sua sede con una forza 
militare. Riparato nel deserto, questi cominciò a tirar fuori un 
torrente di libelli nei quali si attaccavano violentemente l'imperatore ed 
i suoi consiglieri ariani. A lui subentrò in Alessandria un ariano 
radicale, 



Medaglione d'oro di Costanzo o (da F. Gnecchi, I medaglioni romani). 



Giorgio di Cappadocia, mentre un altro prelato della medesima 
convinzione otteneva la sede vescovile di Antiochia (357). 

Intervenendo a suo sostegno, un pensatore antiocheno di nome Ezio 
si spinse fino a dichiarare che la natura del Figlio era diversa 
(anomoios) da quella del Padre; il che voleva dire, non solo 
l'abbandono della dottrina di Nicea secondo cui la natura del Padre è 
identica (homoousìos) a quella del Figlio, ma anche la negazione della 
credenza (sostenuta dalla maggioranza dei vescovi greci) che la natura del 
Figlio dovesse essere «simile» (homoiousios) a quella del Padre, come se 
l'una fosse l'immagine speculare dell'altra. Costernato da una simile 
dottrina di diversificazione, il vescovo Basilio di Ancyra si affrettò a 
raggiungere la corte di Costanzo a Sirmium per presentare una 
vigorosa protesta, riuscendo a convincere l'imperatore che la definizione 
deW'homoiousios fosse l'unica fonnula capace di conservare l'unità della 
Chiesa. 

Ma dopo il Valente di Mursa Maior fece sentire nuovamente la sua 
influenza; e questo divenne sempre più evidente fino al 359, quando 
Costanzo decise di indire un altro grande concilio ecclesiastico, diviso per 
convenienza in due riunioni separate da tenersi ad Ariminum, in Italia, e 
a Seleucia ad Calycadnum, in Cilicia. Evitando la parola «natura» 
(ousìa), fonte di tanti guai, e sostenendo semplicemente che il Figlio era 
«simile» al Padre, Valente riuscì a far convergere i rappresentanti 
occidentali nell'accettazione di questo, che non era altro che il punto di 
vista deH'Arianesimo leggennente camuffato. Il vescovo Basilio di 
Ancyra non riuscì ad assicurarsi l'appoggio delFimperatore, e molti altri 
della stessa opinione perdettero i loro vescovati e furono spediti in 
esilio. Infatti l'imperatore aveva preferito l'ampia e imprecisa definizione 
avanzata da Valente, il quale proponeva un credo semplice e di vasto 
richiamo, al contrario della formulazione di Nicea, e dovuta al padre 
delFimperatore, che aveva prodotto tanti malintesi e tanta acrimonia. Ma 
i contrasti non cessarono, e nel 360 Basilio ed Atanasio, che era il più 
celebre avversario dell'Arianesimo, si accordarono per operare insieme 
stringendo un patto che contribuì alla definitiva sconfitta di quest'ultima 
dottrina, anche se non prima che fossero trascorsi due decenni dalla 
morte di Costanzo II. Così gli avvenimenti religiosi del suo regno, anche 
se nulla tu deciso sul momento in maniera assoluta, in seguito si 
rivelarono determinanti. In verità i fatti non si svolsero come l'imperatore 
aveva pensato. Ciò nondimeno fu lui che insegnò alla Chiesa ad assumere 
il nuovo ruolo di depositaria della religione ufficiale dell'impero; e 
l'avvenimento fu sottolineato dalla consacrazione della Cattedrale di 
Santa Sofia di Costantinopoli (in seguito ricostruita da Giustiniano I). 

In ogni caso egli ispirava lealtà alla sua persona fra quelli che 
lavoravano per lui - e nel frattempo conservava scrupolosamente la 
dignità dell'ufficio senza abbandonarsi ad atteggiamenti demagogici per 



acquistare popolarità. Ammiano Marcellino, che aveva fatto parte della 
sua guardia del corpo (protectores domestici), ne assoggettò il 
comportamento ed il complesso carattere a un'analisi particolareggiata. 
«Costanzo era operoso e aspirava alla cultura, ma era di intelligenza 
troppo lenta per diventare oratore, e quando si diede alla poesia non 
produsse nulla di buono. Come stile di vita era frugale e 



Pianta di Costantinopoli e dei suoi dintorni. 


temperante, oltre che moderato nel mangiare e nel bere; di 
conseguenza la sua salute era così robusta che stette raramente male, 
sebbene le malattie che egli ebbe fossero pericolose. Quando era 
necessario poteva rinunciare al sonno, e per lunghi periodi della sua 
vita egli si conservò eccezionalmente casto, al punto che anche i suoi 
servi più intimi non potevano sospettare in lui i vizi che di solito la 
malizia fa attribuire a coloro che godono la libertà del supremo potere, 
anche quando non ve ne sono i motivi. Era assai esperto nel 
cavalcare, nel lancio del giavellotto e, soprattutto, nel tiro con l'arco; 
ma anche in vari esercizi tipici della fanteria. 

Sebbene sotto quasi tutti gli aspetti fosse paragonabile agli altri 
imperatori di merito normale, se scopriva qualche indizio, comunque 
falso o vago, che gli faceva sospettare un attentato al trono, egli si 
impegnava in indagini senza fine, dando mostra, indipendentemente 
dal fatto che avesse ragione o torto, di una crudeltà che facilmente 
sorpassava quella di Gaio, o di Domiziano, o di Commodo. 
Effettivamente, al principio del regno rivaleggiò per barbarie con 
quelli, distruggendo rami e radici di chiunque gli fosse collegato per na- 















scita o per sangue. Le sofferenze di quei miserabili che venivano accusati 
di infrangere o di violare le sue prerogative erano aumentate dalla fiera 
e feroce 




sospettosità che l'imperatore nutriva in L'imperatore Costanzo n in una 
tutti i casi analoghi. Allorché gli giungevapag'na dell'lllustrium imagines, 
sentore di qualcosa del genere egli si gettava nelle indagini con sete ine¬ 
stinguibile e nominava dei giudici spietati per presiedere ai relativi 
processi. E, quando si trattava di comminare la pena, cercava di 
prolungare l'agonia fino alla morte, se la costituzione della vittima 
era atta a sopportarla. 

Per quel che riguarda l'aspetto, era piuttosto scuro; con occhi 
penetranti e vista acuta. Aveva capelli morbidi e guance regolarmente 
sbarbate che lo fa- cevano sembrare lindo e azzimato. Dalla base del 
collo all'inguine il suo corpo era insolitamente lungo, ma aveva gambe 
corte e arcuate, il che lo faceva un buon corridore e saltatore [...] Aveva 
circondato il piccolo edificio in cui usava dormire con un profondo 
fossato attraversato da un ponte levatoio; quando andava a letto, 
smontava tavole e pioli, e li rimontava all'alba quando usciva.» 



Costante I 


Costante I (Flavio Giulio), imperatore associato, 337-350. Nato 
intorno al 320, era il quarto figlio di Costantino il Grande e della sua 
legittima consorte Flavia; l'affermazione che sua madre fosse stata un 
concubina probabilmente è dovuta a confusione con altre storie 
denigratorie relative a Crispo e a Costantino 11. Costante i fu educato alla 
corte di Costantinopoli, dove studiò il latino sotto Emilio Magno 
Arborio. Proclamato Cesare nel 333, fu promesso in matrimonio alla 
figlia del potente ministro cretese Ablabio (anche se in seguito la donna 
finì con lo sposare il re di Persia). 

Nel 337, quando morì Costantino t, Costante divenne Augusto 
associato con Costantino n e con Costanzo n ricevendo la giurisdizione 
dell'Italia e dell'Africa; ma in occasione dell'incontro fra i tre fratelli 
tenuto in Pannonia o a Viminacium l'anno seguente, gli vennero 
assegnati anche altri territori comprendenti non solo i paesi danubiani, la 
Macedonia e l'Acaia (in precedenza affidata a Delmazio, il nipote di 
Costantino i onnai fatto scomparire), ma anche la Tracia e 
Costantinopoli, che Costanzo n, abbastanza sorprendentemente, gli 
concesse. Ma, quando cominciarono a deteriorarsi i rapporti fra Costante 
i e Costantino II per la pretesa di quest'ultimo di essere il primo fra gli 
Augusti, Costante restituì a Costanzo II Costantinopoli ed il retroterra 
della Tracia con lo scopo di guadagnarsene l'appoggio nella 
controversia (339). Nel 340, mentre Costante si trovava sul Danubio per 
sedare disordini scoppiati fra quelle tribù, Costantino II invase l'Italia, 
ma ad Aquileia fu ucciso dalle truppe del fratello, per cui Costante si 
trovò a spartire il controllo del mondo romano unicamente con 
Costanzo 

Tuttavia i due fratelli erano divisi da questioni religiose. Ambedue 
erano Cristiani assai devoti; ma mentre Costanzo, in comune con la 
maggioranza degli orientali, mostrava qualche simpatia per la causa 
ariana, Costante, l'unico dei tre fratelli che ricevette il battesimo nel 
337 - prese le distanze dagli Ariani divenendo, come la maggior parte 
dei Cristiani dell'Occidente, un sostenitore dell'ortodossia cattolica 



basata sul credo di Nicea. Le divergenze si manifestarono al concilio di 
Serdica del 342, quando Costante parteggiò strenuamente per Atanasio, il 
nemico numero uno degli Ariani, al punto che per molti Cristiani 
dell'Occidente, che consideravano gli Ariani come eretici, l'imperatore 
rimase l'eroe salvatore della Chiesa. Tuttavia, dopo gravi minacce di 
guerra, nel 346 i due partiti misero temporaneamente da parte le loro 
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divergenze. Costante fece generose dotazioni in favore delle comunità 
ecclesiastiche e distribuì largamente benefici al clero. Inoltre, 
nell'interesse della Chiesa, come sosteneva, prese severe misure 
contro l'eresia dei Donatisti in Africa e si fece promotore di 
persecuzioni contro i pagani e gli Ebrei. 

Dopo aver riportato notevoli vittorie contro i Franchi (341-2) e sul 
Danubio, Costante fu l'ultimo imperatore legittimo che visitò la 
Britannia (343), dove diresse operazioni belliche lungo il Vallo di 
Adriano. Però non acquistò mai molta popolarità fra i suoi soldati, e 
questo alla fine ne provocò la caduta. Lo storico Vittore - che ebbe 
dure parole per la sua depravazione, per la sua dissolutezza e la sua 
avarizia, con quanta ragione non possiamo dirlo -racconta che si 
mostrava «estremamente sprezzante verso i suoi soldati». Il risultato fu 
una sollevazione militare scoppiata nel 350 e condotta da un ufficiale 
di nome Magnenzio, che in precedenza era stato uno degli schiavi del 


















padre. Magnenzio si proclamò Augusto e ad Augustodunum, mentre 
Costante fuggiva verso i Pirenei, un seguace del ribelle, di nome 
Gaiso, lo raggiunse e lo mise a morte. 



M agnellaio 


Magnenzio (Flavio Magno), imperatore secessionista 
dell'Occidente, 350-353, nacque nel 303 ad Ambiani (Samarobriva), o 
nelle sue vicinanze, da padre britannico, secondo quanto si disse, e da 
madre franca. Sua moglie (successivamente andata in sposa a 
Valentiniano i) fu Giustina. Magnenzio, durante il regno di Costantino il 
Grande, servì in un reparto barbarico (laeti), diventando ufficiale di stato 
maggiore (protector) e, in seguito, comandante di un gruppo da 
combattimento (comes rei militaris) sotto i figli dell'imperatore, i quali 
gli affidarono la responsabilità delle truppe scelte note con i nomi di 
Joviani e di Herculiani. 1118 gennaio del 350 Marcellino, ministro delle 
finanze (comes sacrarum ìargitionum) dell'imperatore Costante i, teneva 
ad Augustodunum una festa per il compleanno del figlio, quando 
Magnenzio apparve vestito di porpora, venendo subito acclamato 
imperatore. L'esercito imperiale disertò in massa, passando dalla sua 
parte, e Costante I, mentre fuggiva verso la Spagna, venne ucciso da un 
seguace del nuovo eletto. Nel mese di giugno Nepoziano, figlio di 
Eutropia (sorella di Costantino il Grande), rifiutò di accettare il regime di 
Magnenzio e si dichiarò imperatore, riuscendo anche a sconfiggere le 
truppe arruolate dal prefetto del pretorio Aniceto; ma dopo ventotto 
giorni egli, la madre e altri membri della sua famiglia furono tutti fatti 
uccidere da Marcellino, che cosi divenne il più alto funzionario 
amministrativo (magister officiorum) di Magnenzio. 

Tutto l'Occidente, compresa l'Africa, ormai riconosceva Magnenzio, le 
cui monete lo onorano col titolo di «Restauratore della Libertà» 
(restitijtor libertatis) per indicare la diversità dall'impopolare regime di 
Costante 1. Sul Danubio, tuttavia, sorse un altro usurpatore, un certo 
Vetranione, il quale, dopo aver appoggiato la sua causa, passò dalla parte 
di Costanzo n, che nel frattempo aizzava i Germani del Reno affinché 
disturbassero Magnenzio. Questi, da parte sua, temendo che un attacco 
da parte dello stesso Costanzo fosse imminente, conferì il titolo di Cesare 
a Cesare Flavio Magno Decenzio, che probabilmente gli era fratello, o 
almeno parente. 



Nel frattempo vi era stato uno scambio di messaggeri. Già nel 350, 
mentre Vetranione era ancora Augusto, Magnenzio inviò un senatore di 
nome Nunechio (forse il governatore della Gallia) ed il comandante in 
capo (magister miìitum) Marcellino - diverso dal magister officiorum con 

10 stesso nome - a Costanzo: il quale li fece arrestare tutt'e due. Quindi 
l'altro Marcellino incontrò il rappresentante di Costanzo, Flavio Filippo, 
e lo scortò fino da Magnenzio. Lo scopo dichiarato di Filippo era quello di 
concordare un pacifico accomodamento con l'usurpatore, mentre il vero 
obiettivo era quello di scoprire per conto di Costanzo le sue 
disposizioni militari. Rivoltosi all'esercito di Magnenzio, espresse le 
proprie rimostranze per la slealtà mostrata verso la casa di Costantino, 
proponendo anche che Magnenzio si dovesse accontentare della Gallia. 
La sua oratoria provocò titubanza fra le tmppe; ma Magnenzio, dopo 
aver ricordato che il motivo principale che aveva suscitato la rivolta era 

11 regime oppressivo imposto dalla casa imperiale, rifiutò a Filippo il 
consenso di ritornare presso Costanzo e, anzi, lo fece arrestare 
(servendosi in seguito del suo nome per assicurarsi il passaggio al di là 
del fiume Sava). 

Nel 351 le ostilità fra i due rivali scoppiarono inevitabilmente. In 
Gallia Magnenzio aveva raccolto un potente esercito comprendente un 
gran numero di Germani, per cui Costanzo n mentre avanzava verso 
ovest, sopraffatto dalla moltitudine, venne sconfitto con gravi perdite ad 
Atrans, sul confine fra l'Italia e il Norico, e fu costretto a battere in 
ritirata. Dopo aver respinto un'offerta di compromesso, Magnenzio 
lasciò il suo quartier generale di Aquileia dirigendosi verso le province 
danubiane. Qui giunto, nonostante la mancanza di progressi, si insediò a 
Mursa Maior, alle spalle dell'esercito di Costanzo che fu così costretto a 
combattere in posizione sfavorevole; ma, dopo uno scontro protrattosi 
a lungo, l'ala destra dell'esercito di Magnenzio venne sbaragliata dalla 
cavalleria avversaria e l'usurpatore subì una disfatta totale - il primo 
rovescio, a quanto sembra, che la cavalleria avesse inflitto a una forza 
composta da legionari. Secondo statistiche del tempo Magnenzio 
perdette 24.000 uomini e Costanzo 30.000 nella battaglia che fu la più 
sanguinosa del secolo e che produsse un irreparabile indebolimento 
dell'apparato militare dell'impero. Magnenzio si ritirò ad Aquileia per 
tentare di mettere insieme un nuovo esercito; ma nel 352, non 
potendo opporsi a Costanzo che aveva invaso l'Italia, fu costretto a 
rifugiarsi in Gallia. Qui l'anno seguente patì una nuova sconfitta, 
perdendo il controllo della frontiera del Reno (che per qualche tempo 
potè essere impunemente devastata dai barbari); ma poi si dovette 
ritirare precipitosamente a Lugdunum dove, vedendo che la propria 
situazione era senza speranze, si suicidò lasciando la totalità dell'impero 
nelle mani di Costanzo. 

Magnenzio si era fatto malvolere dalle classi più elevate della società 



a causa della rigorosa tassazione da lui imposta, per cui gli autori di storia 
danno sfavorevoli descrizioni del suo regime, ignorando le buone 
qualità che egli poteva avere in fatto di cose militari, amministrative e 
diplomatiche. Pur essendo pagano e favorevole ai pagani, la necessità 
politica lo costrinse a mettere da parte le proprie preferenze per 
raccogliere intorno a sé il partito cattolico ortodosso (niceno) contro gli 
Ariani che sostenevano Costanzo. Tali tentativi sono evidenziati da una 
notevole coniazione del 353 dove, per la prima volta nella storia di 
Roma, il simbolo principale è quello del Cristianesimo nella forma del 
monogramma xp (costituito da due lettere dell'alfabeto greco che stanno 
a indicare «Cristo»), accompagnato dalle lettere alfa e omega e dalla 
scritta «La Salute dei nostri Signori, l'Augusto ed il Cesare (Decenzio)» 
(SALUS dd. nn. AiJG. et CAES./Dominorum Nostrorum Augusti et 
Caesaris). L'emissione avvenne ad Ambiani (ex Samarobriva). 
Magnenzio e Decenzio avevano fatto coniazioni anche a Roma, Aquileia 
e Treviri; ma, dopo la perdita di quest'ultima città avvenuta verso la fine 
del regno, le zecche vennero trasferite a Lugdunum e ad Arelate. 





Giuliano 


Giuliano (Flavio Claudio Giuliano), generalmente conosciuto come 
Giuliano l'Apostata, 361-363. Nato nel 332 a Costantinopoli, era figlio 
di Giulio Costanzo, fratellastro di Costantino il Grande, e di Basilina, 
figlia di un governatore dell'Egitto. Poco dopo la nascita gli morì la 
madre, mentre il padre perì nel massacro dei parenti seguito alla morte 
di Costantino nel 337. 

Due anni dopo Costanzo li lo affidò alle cure dell'eunuco 
Mardonio, che gli inculcò l'amore per le lettere e per la religione degli 
antichi. Successivamente il giovane studiò grammatica e retorica a 
Costantinopoli. Verso il 342 l'imperatore lo trasferì a Nicomedia, ma 
poco dopo, insieme col fratellastro Costanzo Gallo, lo spedì nella lontana 
città fortificata di Macellum, in Cappadocia, dove ai due giovani fu 
somministrata una pia educazione cristiana e fu conferito l'ordine di 
«lettore», sebbene Giuliano continuasse a leggere avidamente i classici 
pagani. Dopo sei anni di questo esilio, tuttavia, Giuliano ebbe il 
permesso di tornare a Costantinopoli; ma il sospettoso sovrano poco 
dopo lo allontanò nuovamente dalla città facendolo trasferire a 
Nicomedia (351). Da qui egli potè visitare Pergamo ed Efeso e 
continuare i suoi studi sotto la guida dell'eminente neoplatonico 
Massimo, che lo convertì segretamente a una forma di paganesimo 
mescolato con misticismo e con pratiche magiche. 

Dopo la caduta e la morte di Costanzo Gallo (che era stato nominato 
Cesare) avvenuta nel 354, Giuliano venne convocato alla corte di 
Mediolanum; ma poco dopo, per intercessione di Eusebia, che era la 
prima moglie dell'imperatore, ebbe il permesso di recarsi ad Atene per 
completarvi la propria educazione. Poi venne richiamato a 
Mediolanum, fu nominato Cesare, e gli fu data in sposa (355) Elena, 
sorella di Costanzo. Non passò molto che ricevette l'ordine di trasferirsi 
alle frontiere settentrionali per respingere alcune pericolose invasioni dei 
Franchi e degli Alamanni. Nel 356 recuperò Colonia Agrippinensium e 
altri centri, e l'anno successivo ad Argentorate sconfisse una forza di 
Alamanni grandemente superiore. 



La vittoria fu seguita da un'incursione al di là del Reno; dopodiché, 
lasciati i quartieri d'inverno di Lutetia (Parisii), nel 358 e nel 359 
inflisse altri rovesci ai Germani. Anche se le vittorie furono alquanto 
esagerate dai suoi panegiristi, esse nondimeno costituirono un notevole 
risultato, tanto più che il giovane non aveva avuto alcun 
addestramento militare. Tra l'altro, Giuliano si 



acquistò le simpatie dei soldati condividendone le durezze della vita; 
inoltre una forte riduzione delle tasse (nonostante l'opposizione del 
prefetto del pretorio Flavio Fiorenzo) portò molto sollievo alla 
popolazione civile della Gallia. 

Questi segni di crescente favore non furono veduti di buon occhio 
alla corte di Costanzo II, e quando giunsero le notizie delle iniziative di 
Giuliano, secondo Ammiano Marcellino, «tutti i più eminenti cortigiani, 
maestri consumati nell'arte dell'adulazione, deridevano i piani ben 
concepiti del Cesare ed i relativi buoni esiti. Furono coniate innumerevoli 
frasi scherzosamente denigratorie, come "è più capra che uomo" (con 
allusione alla sua abitudine di portare la barba); "le sue vittorie 
cominciano a venire a noia", fu detto, come pure "neo balbuziente", 
"scimmiotto con la porpora", "dilettante greco", e altre definizioni del 
genere che venivano ripetute alle orecchie dell'imperatore, il quale 
amava sentirsele dire, con l'intento di sminuire le qualità del 
condottiero. Fu accusato di mollezza, di timidezza, di tendenza alla 
sedentarietà, oltre che di tentare di mascherare con un forbito 
linguaggio i rovesci che pativa». Comunque la gelosia di Costanzo era 
ormai giunta al colmo, per cui l'imperatore decise di richiamare le 
truppe di Giuliano per inserirle nel proprio esercito; senonché a Lutetia 
i soldati rifiutarono di obbedire all'ingiunzione e acclamarono Giuliano 
Augusto (febbraio del 360). Dopo aver inutilmente tentato di venire a 
trattative con Costanzo, Giuliano concluse che la guerra era inevitabile e 
si mise rapidamente in marcia verso est (361). Poco dopo, tuttavia, giunta 
la notizia che l'imperatore era deceduto, potè dirigersi senza ulteriori 
ostacoli verso Costantinopoli, dove giunse nel dicembre succes- 
s i v o 

Alcuni dei sostenitori di Costanzo furono messi a morte, mentre altri 
vennero mandati in esilio. Inoltre, già durante il viaggio, e 
precisamente a Naissus, Giuliano aveva apertamente dichiarato la 
propria aderenza al paganesimo, dopodiché concesse libertà di culto a 
tutti i pagani, dotando i loro templi di consistenti sussidi e fornendo loro 
un'organizzazione atta a fare la concorrenza a quella dei Cristiani. Lo 
avevano spinto in tale direzione l'educazione ricevuta e le esperienze 
giovanili; ed il Cristianesimo, notava egli, non aveva impedito a 
Costanzo e ai suoi colleghi di commettere molti crimini, soprattutto 
contro la sua stessa famiglia. 

Pertanto, allorché salì al trono, pur proclamando la tolleranza per 
ogni forma di religione, tolse alla Chiesa cristiana i privilegi economici 
di cui in precedenza essa aveva goduto e, fra i disordini che 
inevitabilmente fecero seguito, gli ecclesiastici vennero penalizzati con 
rigore maggiore rispetto ai trasgressori di fede pagana. Un 
provvedimento particolarmente inviso fu quello che escludeva i 



Cristiani dai posti di insegnamento, e per rendere ancora più difficile la 
situazione di quest'ultimi, Giuliano diede il proprio appoggio agli Ebrei 
che progettavano perfino la ricostruzione del Tempio di Gerusalemme. 
Tuttavia, il tentativo di elevare la fede giudaica a spese di quella cristiana 
non approdò a nulla, e lo stesso può dirsi della violenta campagna 
anticristiana lanciata dall'imperatore. Giuliano credeva che gli fosse 
stata affidata una missione divina intesa a salvare una società 
ammalata; ma il suo carattere, 



fatto di un'insolita mescolanza di idealismo, di pedanteria e di 
opportunismo, trovava inaccettabile qualsiasi compromesso dettato dalla 
diplomazia; e il fatto di essere profondamente imbevuto di tradizioni 
classiche gli rendeva difficile capire e giustificare la gente del suo tempo. 
Per questo motivo il suo anacronistico tentativo di fare arretrare la marea 
del Cristianesimo era inevitabilmente destinato al fallimento e gli fece 
appioppare il soprannome di «Apostata», col quale è noto alla posterità. 

Come scrittore fu più prolifico di qualsiasi altro imperatore romano, e 
li superò tutti (tranne Marco Aurelio) per perfezione letteraria. La sua 
ammirazione per la cultura pagana emerge in modo inequivocabile dai 
discorsi, dai saggi e dalle lettere di cui siamo venuti in possesso e dove 
l'autore si vale della lingua greca maneggiandola con confidenza ed 
abilità. Mentre Costanzo II era ancora vivo Giuliano aveva redatto due 
orazioni poco sincere in suo elogio, oltre a un panegirico più schietto in 
favore deH'imperatrice Eusebia. Aveva scritto anche un Commentario, 
ormai perduto, sulle campagne militari da lui combattute in Germania. 
Dopo l'ascesa al trono si diede alla composizione di opere intese a 
propagandare le proprie convinzioni spirituali; tra queste si annoverava 
un inno in prosa al dio del sole dedicato a Sallustio, il più eminente 
teologo pagano del tempo, in cui onore compose una Consolazione 
quando Sallustio stesso, con sommo dispiacere di Giuliano, lasciò la corte 
della Gallia. Un'altra opera fu dedicata alla «madre degli dèi», mentre due 
altre vennero dirette contro i filosofi cinici contemporanei che, a parere di 
Giuliano, non vivevano secondo i principi del loro capostipite Diogene. 
L'Odiatore della Barba (Misopogon) è una risposta in chiave satirica alla 
gente di Antiochia che lo aveva deriso per la barba che usava portare e per 
la sua semplicità di vita. Un altro lavoro satirico giunto fino a noi si 
intitola I Cesari, in cui i precedenti imperatori di Roma vengono trattati 
in maniera scherzosa: Marco Aurelio vince la palma, mentre il 
Cristianesimo costantiniano viene deriso per la facilità con cui consente 
l'assoluzione dei peccati, anche se essi vengono ripetuti molte volte. Della 
più nota opera di Giuliano contro i Cristiani, intitolata Contro i Galilei, ci 
sono giunti soltanto alcuni brani. Ma le Lettere (sebbene sia difficile 
distinguere quelle autentiche dalle numerose contraffazioni) contengono 
del materiale storico di grande valore, oltre a rivelarci l'intimo pensiero di 
Giuliano; in un frammento, per esempio, intitolato A un Sacerdote, egli 
raccomanda ai sacerdoti pagani di emulare i Cristiani nell'insegnamento 
della moralità.Al di fuori della sfera religiosa potè far meglio conoscere la 
propria attività in quanto era un lavoratore instancabile e un 
coscienzioso amministratore. 

Fece tutto quanto era nelle sue possibilità per riportare in vita le 
decadenti fortune delle città-stato delle province orientali - dalla cui 
nobiltà impoverita, scontenta per la prodigalità della corte e per la 




confusione regnante in campo teologico, egli derivava buona parte del 
sostegno politico. Prese iniziative per ridurre la disastrosa inflazione 
monetaria, ma, soprattutto, fece un coraggioso tentativo per 
ridimensionare la burocrazia che cresceva di continuo allungando i tentacoli 
sempre più capillarmente su ogni cosa. I suoi interessi culturali sono 
dimostrati dalla fondazione di una grande biblioteca nella Basilica di 
Costantinopoli contenente 120.000 volumi. 

Sebbene per altri aspetti fosse così fuori del comune, nutrì la 
tradizionale speranza di sconfiggere in battaglia i Persiani. Allo scopo 
nel luglio del 362 entrò in Antiochia per cominciare i preparativi; ma 
durante il suo soggiorno il tempio di Dafne fu bruciato fino alle 
fondamenta, e si ebbe una carestia in occasione della quale il consiglio 
cittadino rispose con manovre ostruzionistiche ai suoi provvedimenti 
intesi ad alleviare i disagi della popolazione. Nel marzo del 363 si 
mise in marcia verso Oriente alla testa di un'armata di 65.000 
uomini, e a giugno, dopo una prima vittoria, era alle porte della capi¬ 
tale avversaria Ctesifonte. Tuttavia, non sentendosi abbastanza forte 
per assalire la città, si ritirò per congiungersi con un esercito di 
riserva che gli veniva appresso. Le sue truppe erano continuamente 
molestate dalle formazioni del re persiano Shapur (Sapore) il e a un 
certo punto si trovarono a corto di vettovaglie. Alla fine, il 26 giugno, 
nella regione di Maranga Giuliano venne ferito nel corso di una 
scaramuccia con la cavalleria corazzata avversaria (anche se subito 
corse voce che fosse stato colpito da uno dei suoi soldati cristiani). La 
ferita si rivelò insanabile e Giuliano morì. Il suo cadavere, secondo le 
istruzioni che egli stesso aveva dato, venne seppellito fuori della 
città di Tarso e in seguito fu trasportato a Costantinopoli. 

Ammiano Marcellino vide e registrò molte notevoli qualità di 
Giuliano, ma poi prosegue elencando quelli che sembrano esser stati i 
suoi difetti. «Era di temperamento impulsivo», egli dice, «ma 
compensava l'inconveniente con l'ottima abitudine di consentire di 
essere corretto quando sbagliava. Era gran parlatore e assai raramente 
stava zitto. Era eccessivamente dedito alla divinazione e sotto questo 
aspetto poteva rivaleggiare con l'imperatore Adriano. Più che sincero 
osservante dei riti religiosi era superstizioso, e sacrificava innumerevoli 
vittime senza riguardo a spese; si ammetteva che, se fosse ritornato 
dalla guerra contro i Parti, si sarebbe avuta una carestia di bestiame. 

Amava l'applauso della folla ed era eccessivamente avido di lodi 
anche per le ragioni più innocue, e il suo desiderio di popolarità spesso 
lo portava a conversare con persone che non erano degne di lui. 
Qualche volta si comportava arbitrariamente e in maniera non equa. Le 
leggi che fece emanare non erano oppressive, e stabilivano con 
esattezza le cose ammesse e quelle proibite, ma vi furono alcune 
eccezioni, tra cui il decreto che vietava ai Cristiani l'insegnamento 



della retorica e della grammatica, a meno che non accettassero di 
adorare le divinità pagane. Un altro motivo di lagnanza fu quello di 
aver consentito di iscrivere nei consigli cittadini certe persone non 
adatte, o perché straniere, o perché esonerate per privilegio o per 
nascita dall'obbligo di appartenere a tali istituzioni... 

Era di media statura, aveva capelli lisci come se fossero pettinati; 
inoltre portava una barba ispida terminante a punta. Aveva begli occhi 
lampeggianti, segno di viva intelligenza, sopracciglia ben marcate, naso 
dritto e bocca piuttosto grande con il labbro inferiore pendulo. Aveva il 
collo grosso e alquanto curvo, e le spalle ampie. Era perfettamente 
costruito dalla testa ai piedi, il che lo faceva forte e ottimo 
corridore.» 



Gioviano 


Gioviano (Flavio Gioviano), 363-364. Nato nel 330 a Singidunum, 
era figlio di Varroniano, comandante del corpo di cadetti (comes 
domestìcorum) addetti alla persona dell'imperatore Costanzo n. Anche 
Gioviano servì nello stesso corpo in qualità di protector domestìcus 
sotto Costantino e sotto Giuliano. La diceria secondo cui quest'ultimo lo 
avrebbe licenziato perché cristiano sembra infondata, dal momento che 
nel 363 lo troviamo al comando del corpo. In giugno, dopo la morte di 
Giuliano in Oriente, il trono dapprima venne offerto al prefetto del 
pretorio Saturnino Secondo Sallustio; ma, dopo che questi ebbe 
declinato l'onore con la scusa dell'età e del cattivo stato di salute, le 
truppe proclamarono imperatore Gioviano. 

La notizia che la nomina era toccata a una persona di non grande 
spicco indusse il sovrano persiano Shapur (Sapore) n a rinnovare gli 
attacchi contro l'esercito romano in ritirata. E Gioviano, trovandosi in 
difficoltà, concluse rapidamente la pace scambiando ostaggi e 
accettando l'evacuazione, da parte dei Romani, delle cinque province al 
di là del Tigri annesse da Diocleziano, oltre che delle città fortificate di 
Nisibi, di Castra Maurorum e di Singara; approfittando della circostanza 
i Persiani si appropriarono anche di una notevole parte dell'Annenia. I 
contemporanei considerarono l'accordo non necessario e disonorevole; 
ma, grazie ad esso, Gioviano potè almeno riportare in salvo l'esercito 
affamato. Nel corso della marcia il capo dei notai (primicerius 
notariomm), che aveva lo stesso nome dell'imperatore e che si era distinto 
nei combattimenti avvenuti durante la campagna, fu accusato di 
tradimento e messo a morte. 

Appena rientrato in territorio romano, Gioviano ripudiò 
pubblicamente il paganesimo del predecessore annunciando il ritorno 
dell'impero al Cristianesimo. Furono ripristinati i sussidi alle chiese 
istituiti da Costantino e, sebbene l'eminente pensatore pagano Temistio 
lodasse l'imperatore per la tolleranza religiosa dimostrata, Gioviano fece 
passi per chiudere alcuni templi e per vietare i sacrifici; e ancora una 




volta un piccolo simbolo xp («Christos») fece la sua apparizione nelle 
insegne militari riprodotte sulle monete. 

Gioviano trascorse qualche tempo in Antiochia per sbrigare vari 
affari; ma per l'ansia di trasferirsi in Occidente, lasciò la città nel pieno 
delfinverno continuando la marcia di ritorno. Passando per Tarso rese 
omaggio alla tomba provvisoria di Giuliano, mentre, giunto a Tyana, 
gli furono recapitate 




L'imperatore Gioviano ritratto da una 
moneta dell'epoca (da Illustrium 
imagines). 


notizie di disordini scoppiati a Durocortorum, in Gallia, nel corso dei 
quali erano stati uccisi due ufficiali superiori. Tuttavia, subito dopo 
giunse la nuova, più favorevole, che l'esercito della Gallia nonostante 
tutto si era dichiarato in suo favore. Arrivato ad Ancyra assunse il 
consolato scegliendo per collega il figlio maggiore di nome Varroniano 
(che era anche il nome del nonno), che però era appena un fanciulletto 
e, quando venne posto sul seggio curale, pianse e gridò dando adito 
alla formulazione di cattivi presagi. Infatti, da quel momento in poi, 
racconta Ammiano Marcellino, «le circostanze rapidamente portarono 
Gioviano verso il suo funesto destino. Dopo l'arrivo a Dadastana, al 
confine tra la Bitinia e la Galazia, egli fu trovato morto a letto. Si hanno 
numerose versioni fra loro in contrasto sulle circostanze del decesso. Si 
disse che fosse venuto meno per le esalazioni nocive prodotte 
dall'intonaco fresco della sua camera da letto, o che i fumi di un grande 
fuoco gli avessero causato una congestione cerebrale, o che fosse morto 
di indigestione per aver mangiato eccessivamente. Morì nel 
trentatreesimo anno di vita. La sua morte fu analoga a quella di 
Scipione l'Emiliano, e in ambedue i casi non mi risulta che siano state 
compiute serie indagini. 

Gioviano aveva portamento dignitoso ed espressione serena. Aveva 
occhi grigi ed era assai alto, tanto che per qualche tempo non potè 
essere trovato un abito regale che gli si adattasse. Prese come modello 
Costanzo. Qualche volta continuava a trattare gli affari importanti fin 
dopo mezzogiorno, e aveva l'abitudine di scherzare in pubblico col suo 
seguito. Aveva avuto un'edu cazione moderata, ma usava maniere 
gentili e sceglieva con cura i funzionari, come fu evidente dalle poche 


nomine che potè fare. Ma era avido e dedito alle donne e al vino, 
difetti che il riguardo alla posizione che ricopriva gli avrebbe dovuto 
fare correggere.» 

Tuttavia, altrove Ammiano ne sottolinea l'indolenza e la debolezza. 
Gli autori cristiani, in particolare Teodoreto e Agostino, naturalmente 
ne lodarono l'abbandono dell'apostasia di Giuliano, ma non riuscirono 
a spiegare perché non gli fosse stato dato a godere un regno più 
lungo come compenso divino alla lodevole iniziativa. 



Valentiniano I 


Valentiniano I (Flavio Valentiniano), imperatore associato (in 
Occidente) 364-375. Nato nel 321, era il figlio primogenito di Graziano 
il Vecchio, nativo di Cibalae, in Pannonia. Valentiniano, forse quando 
era ancora ragazzo, fu in Africa col padre; in seguito servì come 
ufficiale superiore (tribunus militimi) sotto Costanzo n in Mesopotamia 
(360-1 circa) e, infine, comandò una divisione di lanciatori di asta 
(comes et tribunus comutorum) per conto di Giuliano. Nel 362 questo 
imperatore lo mandò in esilio a Tebe in Egitto a causa della sua fede 
cristiana; ma Gioviano lo richiamò dandogli l'incarico di riportare 
all'ordine l'esercito della Gallia, incarico che riuscì a condurre a 
termine soltanto dopo aver superato vari disordini nel corso dei quali fu 
anche costretto a rifugiarsi in casa di un amico. Successivamente gli fu 
affidato il comando di un'unità di soldati provvisti di scudo (scutarii) e 
che appartenevano alla schola palatina, cioè alle truppe personali 
dell'imperatore. 

Alla morte di Gioviano, dopo che l'esercito nella sua marcia verso 
Occidente fu giunto a Nicea, gli ufficiali dello stesso a seguito di 
prolungate discussioni nominarono il successore nella persona di 
Valentiniano, che in quel momento si trovava ad Ancyra. 
Immediatamente dopo il neoeletto conferì al fratello Valente il governo 
delle province orientali, mentre prese per sé quello dell'Occidente. Già in 
precedenza si erano avute spartizioni di territori fra gli imperatori 
associati, ma la nuova sistemazione collegiale si dimostrò definitiva e, 
tranne che per brevissimi intervalli, permanente. Così, sebbene l'impero 
romano rimanesse fonnalmente un'unità indivisibile, la dominazione del 
Mediterraneo da parte di un'unica potenza, dopo parecchi secoli, era di 
fatto terminata. L'«impero» d'Occidente comprendeva l'Europa 
romanizzata (esclusa la Tracia) e l'Africa settentrionale fino alla 
Tripolitania inclusa. Valentiniano prese per sé la parte occidentale 
dell'impero, sebbene godesse di minori risorse, perché le sue frontiere 
erano soggette a pericoli esterni molto più gravi. Per lo stesso motivo 
scelse, come avevano fatto i suoi predecessori, di risiedere non a 



Roma, ma a Mediolanum, cioè più vicino alla zona del pericolo. 

E infatti, subito dopo l'elevazione, egli si trovò impegnato in tutta 
una serie di situazioni di grave emergenza. Dapprima gli Alamanni 
varcarono il Reno impossessandosi delFimportantissima città fortificata 
di Moguntiacum; essi tuttavia furono sconfitti per tre volte di seguito 
dagli eserciti romani 

Ma nel 374 la parte più orientale della frontiera della Rezia venne 
infranta da un'orda di loro compatrioti che avevano attraversato il 
Danubio insieme con i Sarmati. L'anno seguente Valentiniano pose la 
propria residenza a Sinnium, sul fiume Sava, facendo ricostruire le 
postazioni fortificate sul Danubio, che poi egli stesso varcò con lo 
scopo di devastare il territorio germanico al di là della sponda 
settentrionale del fiume. Successivamente, nello stesso anno, le maniere 
insolenti degli inviati della tribù germanica dei Quadi, che si erano recati 
a Brigetio per parlamentare con lui, lo fecero talmente irritare che gli 
si ruppe un vaso sanguigno e morì. 

Valentiniano I aveva fatto enormi sforzi per potenziare l'esercito e, 
secondo Ammiano Marcellino, fu anche «il primo ad esaltare 
Timportanza dei soldati migliorandone lo stato sociale e le proprietà, a 
svantaggio dell'interesse comune». Fu lui, per esempio, che donava loro 
bestiame, sementi e attrezzi agricoli affinché dedicassero il tempo libero 
all'allevamento e al lavoro della terra (dato che vi era carenza di mano 
d'opera). La misura era considerata troppo indulgente dalla classe 
senatoria, che, in ogni caso, si rammaricava di essere stata posta in 
posizione secondaria rispetto all'esercito. Ma in effetti i soldati non 
erano mai stati pagati con generosità, ed i cambiamenti introdotti da 
Valentiniano servivano a portare la loro remunerazione a un livello 
appena tollerabile. 

Tuttavia, per sopperire alle aumentate spese militari fu necessario 
imporre al cittadino tasse ancora più opprimenti. Per esempio, Sesto 
Claudio Petronio Probo, il molto discusso prefetto del pretorio d'Italia, 
Illiria e Africa, fece ricorso a imposizioni di grande severità. 
Soprattutto negli ultimi anni di regno la tassazione crebbe 
vertiginosamente. Eppure Valentiniano fu sempre riluttante a introdurre 
provvedimenti del genere, a meno che non fossero assolutamente 
necessari, e cercò anzi di concedere ai provinciali tutti i sollievi fiscali 
possibili. Infatti, in qualche caso si nota una profonda preoccupazione 
per la condizione delle classi più povere; mentre, per esempio, si sa 
che si adoperò affinché non fossero concesse agevolazioni fiscali in 
base a favoritismi personali. 

Con lo stesso scopo in mente negli anni 368-370 creò dei nuovi 
funzionari, chiamati «difensori del popolo», il cui compito era quello di 
assistere i membri meno prosperi della comunità. In tutte le città 
dell'impero d'Occidente il prefetto del pretorio doveva nominare un 



funzionario del genere, e Valentiniano esigeva che fossero portati a sua 
conoscenza i nomi di tutti gli incaricati. Essi avevano il potere di 
prendere in esame tutte le lamentele senza necessariamente far capo, 
finché possibile, alle autorità superiori, e dovevano accertarsi che le 
categorie più indigenti avessero un equo trattamento sotto ogni rispetto. 
Altri sovrani già in precedenza avevano sperimentato iniziative ana¬ 
loghe, ma fu Valentiniano i che trasformò l'esperimento in un piano 
generalizzato. Essendo un soldato danubiano, escluso dal magico 
cerchio sociale, egli era in parte motivato da una profonda avversione 
nei riguardi della prepotenza politica ed economica dei senatori e dei 
latifondisti romani. Ed effettivamente l'autorità di quest'ultime categorie 
ebbe molto a soffrire per le iniziative imperiali, e per qualche tempo si 
fonnò una grave frattura fra Famministrazione dello stato - i cui 
funzionari provenivano da territori militarizzati - e la classe senatoria. 

Come avevano già fatto altri imperatori prima di lui, Valentiniano t 
intendeva istituire una propria dinastia e a tale scopo cercò di 
avvantaggiarsi della preferenza che l'esercito sentiva per l'ereditarietà 
delle cariche. Così nel 367 elesse al rango di Augusto dell'Occidente il 
figlio maggiore Graziano e, nel corso di una elaborata cerimonia dal 
carattere totalmente militare, dichiarò che la promozione avveniva per 
volontà sua e dei suoi commilitoni. L'iniziativa di creare una nuova casa 
regnante con l'appoggio dell'esercito doveva rivelarsi eccezionalmente 
fortunata, perché la sua dinastia durò per non meno di novantuno anni, 
venendo a rappresentare una delle più lunghe sequenze nella storia 
imperiale e un insigne esempio di continuità in un periodo di tempo 
così turbolento. 

Valentiniano ereditò una situazione religiosa nella quale Cristiani e 
pagani erano divisi da profondi contrasti. Egli, tuttavia, sebbene fosse 
di fede cristiana, decise di varare una politica di tolleranza universale 
(371), per la quale «nessuno doveva essere angustiato», secondo le 
parole di Ammiano Marcellino, «con ordini di adottare questo o quel 
modo di culto». Il papa Damaso, grazie ai suoi legami con l'aristocrazia 
pagana, aiutò l'imperatore a superare l'intransigenza mostrata da altri 
ecclesiastici, rivelando una rara e notevole ampiezza di vedute che, 
insieme col forte senso del dovere in favore delle classi più disagiate, 
consente di annoverare Valentiniano fra i sovrani di idee più illuminate. 
Si deve anche tener presente che l'imperatore fu amministratore 
estremamente energico ed eccellente soldato. 

Le sue qualità, tuttavia, non sempre furono apprezzate nella giusta 
misura da scrittori come Ammiano, il quale risentiva dei valori e delle 
posizioni critiche della classe senatoria e provava scarsa simpatia per 
una famiglia, come quella di Valentiniano, che era venuta su bevendo il 
succo d'orzo fermentato della nativa provincia danubiana. Però 



l'imperatore aveva ricevuto una notevole educazione, anche se il suo 
carattere, così come lo dipinge Ammiano, presentava una sconcertante 
mescolanza di virtù e di difetti. «Nella fiducia», egli dice, «che la 
posterità, libera dalle strette del timore e del servilismo, possa essere 
giudice imparziale del passato, enumererò i difetti di Valentiniano, cui 
farò seguito con l'elenco delle buone qualità. Talvolta si atteggiava a 
moderato, anche se la sua animosità lo rendeva più incline alla severità 
dimenticando che un sovrano dovrebbe evitare le soluzioni estreme come 
se si trattasse di un baratro. Non si accontentava mai di leggere 
punizioni, e più volte ordinò tutta una serie di sanguinosi delitti per cui 
la gente veniva trascinata alla morte fra le più feroci torture. La sua 
propensione verso il male era così forte che non commutò mai la 
sentenza di un condannato a morte, sebbene anche i più crudeli 
sovrani qualche volta lo avessero fatto [...]. 

Per di più, questo imperatore nel più intimo del cuore era consumato 
dall'invidia e, ben sapendo che quasi tutti i vizi generalmente possono 
essere mascherati da virtù, andava dicendo che la gelosia è l'inseparabile 
compagna della severità implicita nell'autorità della legge. Gli uomini 
che occupano le posizioni più elevate, ritenendo di essere al di sopra del 
giure, sono inclini a sospettare di coloro che fanno qualche obiezione e 
ad eliminare dalla propria cerchia tutti quelli che sono migliori di loro. 
Per questo Valentiniano odiava le persone che amavano il bel vestire, 
quelle di grande cultura, i ricchi e coloro che erano di alti natali, 
mentre disprezzava i coraggiosi, desiderando monopolizzare tutte le 
buone qualità: [...]. 

Questo principe aveva anche l'abitudine di abusare delle persone 
timide dicendo che si trattava di sporchi bricconi per cui nessuna 
degradazione era per loro abbastanza cattiva. Eppure egli stesso talvolta 
impallidiva vergognosamente per immaginari pericoli e aveva paura di 
spauracchi inesistenti. 

E giusto poi prendere in considerazione gli atti che meritano 
l'approvazione e l'imitazione degli uomini giusti. Egli trattava i 
provinciali con indulgenza e ovunque alleviò il peso dei tributi. Andò 
incontro alla necessità, da lungo tempo sentita, di costruire città e di 
fortificare i confini dell'impero. Era ammirevolmente rigoroso 
nell'imporre la disciplina ai soldati; ma aveva il difetto che, mentre 
puniva anche le infrazioni più leggere commesse nei bassi ranghi, 
trascurava gravi colpe dei superiori e si mostrava sordo alle lamentele 
contro di essi. Tutto questo provocò disordini in Britannia, disastri in 
Africa e devastazioni neH'Illiria. 

Nella vita personale era del tutto casto, sia a casa, sia quando era 
lontano, e fu sempre esente da ogni traccia di oscenità o di impurità. Di 
conseguenza controllò con briglie molto tese la dissolutezza della corte, 



cosa che gli riusciva tanto più facile in quanto non aveva mai 
mostrato indulgenza verso i propri parenti, che erano tenuti in 
disparte o avevano ricevuto cariche di scarsa importanza. L'unica 
eccezione fu fatta per il fratello, che le esigenze dei tempi lo 
costrinsero a prendere come collega nell'amministrazione del sommo 
potere. 

Era molto accurato nello scegliere le persone cui conferire gli incarichi 
di maggiore responsabilità. Durante il suo regno nessuno che fosse 
impegnato nella finanza governò una provincia, e nessuna carica fu 
messa in vendita -tranne che nei primi giorni, cioè in un tempo quando 
spesso vengono commessi delitti nella speranza che l'imperatore sia 
troppo preoccupato per darsi la briga di punirli. 

Nelle guerre, tanto difensive, quanto offensive, mostrò grande 

abilità e 

prudenza, essendo abituato a sopportare la polvere della battaglia. Era 
prudente nell'approfittare della situazione favorevole e nel deprecare il 
contrario, ed era capace di tenere sotto il suo occhio attento tutti i ranghi 
del servizio. Scriveva bene, e fu pittore e scultore di qualità; inoltre 
inventò nuove armi. Era dotato di buona memoria e il discorso aveva 
vigoroso, anche se raramente esso si avvicinò all'eloquenza. Amava 
l'eleganza semplice e godeva dei ricevimenti fatti con buon gusto e 
senza prodigalità. 

Aveva la corporatura forte e muscolosa, la sua capigliatura era 
brillante e la carnagione colorita. Gli occhi erano grigi, capaci di un 
severo sguardo obliquo. Era di buona statura e perfettamente 
proporzionato, e in complesso come imperatore fu una splendida 
figura.» 

La prima moglie di Valentiniano era stata Marina Severa, madre di 
Graziano; quindi sposò Giustina, che gli diede un altro figlio 
(Valentiniano n) e tre figlie. 
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Il ritratto dell'imperatore Valente, in una pagina deU'Illustrium imagines. 













Valente 


Valente (Flavio Giulio), imperatore associato (in Oriente), 364-378. 
Figlio secondogenito di Graziano il Vecchio di Cibalae, in Pannonia, 
nacque intorno al 328. Sotto Giuliano e Gioviano servi nella guardia del 
corpo deH'imperatore (protector domestìcus), ma non sembra che 
all'inizio la sua carriera sia stata molto brillante. Quando divenne 
imperatore il fratello maggiore Valentiniano i, in un primo tempo questi 
nominò Valente responsabile delle proprie scuderie col titolo di tribuno 
(tribunus stabuli); ma subito dopo, a Sirmium, Io elevò al rango di 
«imperatore associato» per l'Oriente, compiendo così un passo decisivo 
verso la separazione deH'impero d'Occidente da quello d'Oriente 
(Bizantino). 

La moglie di Valente, Albia Domnica, che gli diede tre eredi, era a 
sua volta figlia di un certo Petronio, un alto ufficiale (patricius) 
odiato quasi come il suo omonimo Petronio Probo per la crudeltà e 
l'avarizia. L'impopolarità del suocero del nuovo imperatore fu la causa 
della rivolta inscenata da Procopio, un ex ufficiale superiore (comes) 
che si proclamò Augusto a Costantinopoli (365), ricevendo ampi 
appoggi. Tuttavia, l'anno seguente nel corso di una battaglia contro le 
forze di Valente combattuta a Nacolea, nella Frigia, i generali 
germanici disertarono e Procopio dovette fuggire; ma, tradito una 
seconda volta, fu messo a morte. Quindi Valente si voltò contro i 
Visigoti che avevano mandato rinforzi all'usurpatore e ora minacciavano 
di invadere le province danubiane deH'impero d'Oriente: ma Valente 
nel 367 e nel 369 attraversò il fiume e saccheggiò le terre dei Visigoti, 
dopodiché, per i successivi sette anni, fu impegnato all'est. Dapprima 
dovette debellare una congiura attuata ad Antiochia da Teodoro, un 
notaio del secondo ordine (secundicerius notariorum), nel 371-2; poi, 
assunto il titolo di massimo (maximus) Augusto dopo la morte del 
fratello, rinnovò la lotta contro i Persiani conseguendo in Mesopotamia 
una vittoria che tuttavia non si rivelò tanto decisiva da evitare la 
conclusione di una pace sfavorevole nel 376. 

In questo anno masse pericolose di Visigoti dilagarono nell'impero 



d'Oriente. Fino a quel tempo nell'Europa orientale vi erano state due 
grandi nazioni gotiche, quella degli Ostrogoti («splendidi Goti») in 
Ucraina, e quella lei Visigoti («saggi Goti») nella regione 
corrispondente all'attuale Romania, senonché la terribile cavalleria 
degli Unni si era rovesciata sui territori di ambedue i popoli, 
distruggendo il regno ostrogoto e costringendo duecentomila Visigoti a 
passare il Danubio per trovare riparo nell'impero di Valente, i cui 
governatori consentirono loro di insediarvisi. Ma poi i nuovi coloni 
visi-goti protestarono, con ampia giustificazione, perché si sentivano 
sfruttati e oppressi daH'amministrazione romana, finendo col 
ribellarsi. Sotto la guida del loro condottiero Fritigerno, essi 
saccheggiarono la penisola balcanica, mentre allo stesso tempo dietro 
di loro nuove ondate di invasori germanici irrompevano al di qua del 
Danubio. 

Valente giunse in tutta fretta dall'Asia per affrontare la crisi e, dopo 
un'iniziale successo per merito del generale Sebastiano (a Beroe Augusta 
Traiana, nella Tracia), passò all'attacco nei pressi di Adrianopoli (378). 
Nessun aiuto venne dall'imperatore associato Graziano: in seguito fu 
sostenuto, rispettivamente da autori orientali e occidentali, che 
Graziano ritardò il proprio intervento essendosi risentito del fatto che 
lo zio si fosse proclamato massimo Augusto, o che Valente aveva 
impegnato battaglia troppo presto per evitare che il suo collega 
giungesse in tempo per condividere il merito di un'eventuale vittoria. 
Comunque siano andate le cose Valente, le cui qualità militari sembra 
fossero modeste, mosse con eccessiva premura contro i Visigoti, i quali 
reagirono lanciando contro il fianco dei Romani una carica di 
cavalleria che si trasformò in schiacciante vittoria. La cavalleria dei 
Romani fu posta in rotta, mentre la fanteria venne completamente 
annientata. Lo stesso Valente evidentemente perdette la vita nella 
battaglia, ma il suo cadavere non fu più ritrovato. Sant'Ambrogio definì 
l'avvenimento catastrofico come «il massacro dell'umanità, la fine del 
mondo». Ed effettivamente esso fece intravvedere il termine, o 
almento la trasformazione, per mano dei Germani dell'antico modo di 
vita e della vecchia struttura politica del Mediterraneo; anche se poi 
risultò che l'impero condannato alla distruzione era quello occidentale, 
anziché quello d'Oriente. 

La politica religiosa di Valente non fu affatto tollerante come quella 
del fratello, in quanto l'imperatore era un ariano convinto al punto da 
varare persecuzioni contro la chiesa cattolica, alcuni membri della quale 
furono perfino messi a morte. Mandò in esilio anche un certo numero di 
vescovi cattolici, sebbene le proteste della gente lo costringessero a 
restituire alla sede di Alessandria l'eminente vescovo Atanasio, mentre 
altri furono rimandati alle loro residenze. Alcuni cattolici, tra i quali lo 



storico Sozomeno, videro nella morte in battaglia dell'imperatore la 
punizione divina per le sue simpatie ariane. 

Il monumento più importante lasciato dall'imperatore fu il grandioso 
acquedotto, la cui costruzione era stata iniziata nel 368 per sopperire ai 
bisogni di Costantinopoli. In effetti non era che il completamento di 
un progetto risalente a Costantino il Grande e per il quale si 
prevedeva l'utilizzazione delle pietre delle mura di Calcedonia, città 
coinvolta nell'insurrezione di Procopio. L'opera maestosa, che ancora 
rimane in parte, superava la vallata fra due colli cittadini adducendo 
l'acqua a un enorme serbatoio chiamato il Nymphaeum Maius. 

Ammiano ci ha tramandato un'analisi approfondita del carattere di 
Valente, che era piuttosto complesso: «Era amico fedele e degno di 
fede, e represse 

con severità gli intrighi suscitati dall'ambizione. Mantenne una rigida 
disciplina nell'esercito e nel servizio civile, ed ebbe cura che nessuno 
guadagnasse promozioni unicamente grazie alla parentela con lui. Era 
estremamente lento sia nel nominare, sia nell'eliminare i funzionari. Negli 
affari con le province dimostrò grande equità, proteggendole come se si 
fosse trattato della propria casa. Si interessò in modo particolare per 
l'alleggerimento del balzello dei tributi e non consentì alcun aumento delle 
imposte. Era moderato nello stabilire quel che fosse dovuto, ma era duro e 
inesorabile contro gli autori di malversazioni ed i corrotti. In questioni del 
genere nessun imperatore ha lasciato un ricordo migliore in Oriente. Uni 
anche la liberalità al senso dell'economia, e un esempio, fra i molti 
disponibili, basterà a dimostrarlo. Le corti contengono sempre delle 
persone avide di arricchirsi a spese degli altri. Se qualcuno avanzava una 
pretesa verso una certa proprietà, o qualcosa di analogo, egli seguiva una 
linea netta separando il giusto dall'ingiusto, e a chiunque volesse fare una 
protesta dava l'opportunità di esporre il proprio caso. Se accettava il reclamo, 
aggiungeva i nomi di tre o quattro estranei affinché condividessero la 
concessione, con la conseguenza che uomini di insaziabile avidità si 
comportavano con più ritegno, in quanto vedevano che l'utile su cui avevano 
gettato l'occhio contale mezzo veniva diminuito [...]. 

Era insaziabile nell'acquisizione della ricchezza e alieno dalle fatiche, 
sebbene fosse dotato di un'enonne tenacia. Possedeva una vena di 
crudeltà ed era piuttosto zotico, con scarsa conoscenza delle arti, sia della 
pace, sia della guerra. Cercava in tutti i modi di avvantaggiarsi delle 
sofferenze degli altri, ed il suo comportamento era particolannente 
intollerabile allorché interpretava come lesa maestà le ordinarie trasgressioni. 
Allora la sua ira poteva essere placata soltanto dal sangue e dalla 
spoliazione del ricco. Era anche insopportabile il fatto che, sebbene 
sostenesse di voler lasciare tutte le cause e tutti i processi alla 
giurisdizione della legge, e sebbene ne affidasse la trattazione a giudici 



nominati allo scopo, in pratica egli non pennetteva che fosse fatto 
alcunché contro il proprio parere. Anche in altri modi era ingiusto e 
soggetto alla passione, perché si trovava sempre disposto a prestare 
l'orecchio alle accuse degli infornatori senza discemere il vero dal falso. 
Quest'ultimo è un difetto vergognoso, e del quale bisogna avere molta 
paura anche nelle questioni private o quotidiane. 

Era dilatorio e pigro. Di carnagione scura, un occhio aveva la vista 
indebolita, sebbene a distanza questo non si notasse. Era ben fatto, né 
alto, né basso, con le gambe arcuate e lo stomaco alquanto 
prominente.» 



O.N.GRATIANVS AVC. 
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L'imperatore Graziano, in una pagina dell'Illustrium imagines. 










Graziano (Flavio Graziano), imperatore associato (in Oriente), 367- 
383, figlio di Valentiniano R e di Marina Severa e nipote di Graziano il 
Vecchio, nacque a Sirmium nel 359. Nominato console nel 366, fa eletto 
Augusto l'anno successivo - all'età di otto anni - dal padre nel corso di 
una cerimonia militare tenuta ad Ambiani. Le monete coniate in nome di 
Graziano ad Arelate lo salutarono «Gloria della Nuova Età» (gloria 
NOVI SAECVLI). 

Dopo la morte di Valentiniano avvenuta il 17 novembre dell'anno 
seguente egli fu dichiarato unico imperatore dell'Occidente. Tuttavia, 
dopo appena cinque giorni, il suo fratello di quattro anni Valentiniano 
n venne proclamato Augusto ad Aquincum all'insaputa di Graziano e dei 
suoi consiglieri (che però accettarono la dichiarazione). Alle spalle del 
trono di Graziano avvenne allora una lotta per il potere nella quale 
svolsero una parte preminente Teodosio II Vecchio, Maestro della 
Cavalleria dell'Occidente, e Massimino, prefetto del pretorio in Gallia; 
ma ambedue soccombettero davanti ai loro avversari e furono messi a 
morte l'uno dopo l'altro. Il governo rimase nella mani del poeta Ausonio, 
che tenne la carica di quaestor sacri palatii (375-6) e poi quella di 
prefetto del pretorio nelle province galliche, e in un secondo tempo 
anche in Italia e in Africa. Mostrando qualche simpatia per gli ideali 
pagani della maggioranza del senato, cercò di stabilire buone relazioni 
con detto istituto che era stato messo in disparte dal governo 
precedente. Con la nuova amministrazione i danubiani non furono più 
sulla cresta dell'onda, come era stato fino allora, mentre fu introdotta 
una politica di moderazione nei riguardi dei senatori che giunse alla 
concessione delFamnistia per coloro che erano sospetti di mene 
politiche. Inoltre, quando nel 376 Graziano visitò Roma, prese altri 
provvedimenti per assicurarsi il maggior numero di appoggi possibile. 

La residenza principale dell'imperatore era tuttavia a Treviri, che 
venne usata come base per le operazioni contro gli Alamanni nei due anni 
successivi. Quindi Graziano, alla testa di un esercito dotato di 
armatura leggera, scese lungo il Danubio raggiungendo 
successivamente Bononia Malata, Sirmium e Castra Martis (cittadina 
della Dacia Ripensis, già Dacia Superiore) dove, mentre era soggetto a 
febbri intermittenti, perdette alcuni uomini in una scaramuccia contro 
la popolazione sarmatica degli Alani. Saputo che Valente stava per 
affrontare un grande esercito di Visigoti davanti ad Adrianopoli, gli 
mandò a dire che presto sarebbe giunto in suo aiuto; ma, o per propria 
colpa, 

o per colpa del collega d'Oriente, non riuscì a giungere in tempo per 
evitare che quest'ultimo fosse annientato'. Nel gennaio del 379, a 
Sirmium, Graziano elevò Teodosio I (suo cugino e figlio di Teodosio II 
Vecchio) al rango di Augusto in sostituzione di Valente (per governare 
l'Oriente, mentre egli si prendeva cura della difesa dell'Occidente), e 



l'anno successivo condussero operazioni che ebbero come risultato 
l'insediamento in Pannonia di Goti e di Alani. 

Nell'inverno 382-383 Graziano risiedette per parecchio tempo a 
Mediolanum, il cui vescovo Ambrogio già da quattro anni esercitava una 
crescente influenza sul giovane imperatore inculcandogli idee in 
contraddizione con le moderate iniziative di Ausonio. Fin dalla più tenera 
età Graziano era stato un cristiano assai pio e profondamente interessato 
alle questioni teologiche, e nel 379 non solo proscrisse tutte le eresie, 
ma abbandonò anche l'antico titolo pagano di pontifex maximus (capo 
dei sacerdoti), primo imperatore a prendere tale iniziativa; inoltre fece 
incamerare i fondi pubblici che in precedenza erano stati devoluti ai culti 
del paganesimo. Un'altra mossa profondamente simbolica fu l'ordine di 
eliminare l'altare pagano della Vittoria dall'aula del senato di Roma, 
dove era stato fatto nuovamente collocare da Giuliano l'Apostata dopo 
una prima rimozione. L'ingiunzione, interpretata dai numerosi 
senatori pagani come una minaccia alla loro religione tradizionale, li 
indusse a inviare all'imperatore una deputazione guidata da Quinto 
Aurelio Simmaco, ma Graziano non ammise alla propria presenza i 
postulanti. 

Nel 383, mentre si trovava nella Rezia per preparare operazioni 
militari contro gli Alamanni, apprese che in Britannia Magno Massimo 
era stato proclamato Augusto dai soldati e aveva attraversato il canale. 
Graziano si mise in marcia in direzione di Lutetia per affrontarlo, ma le 
sue truppe, ingelosite per i privilegi accordati ai mercenari alani, 
disertarono passando dalla parte dell'usurpatore. Con un gruppo di 
amici Graziano tentò di raggiungere le Alpi, ma nel mese di agosto del 
383 a Lugdunum perdette la vita assassinato da Andragazio, un ufficiale 
superiore che finse di essere suo sostenitore. 

All'età di diciassette anni Graziano aveva sposato Costanza, postuma 
figlia dodicenne di Costanzo n. La giovane donna morì nel 383 (e il loro 
figlio non sopravvisse al padre). Dopo la morte della prima moglie, 
sposò una certa Laeta, che gli sopravvisse più di venti anni. Graziano era 
un giovane piacente ed educato, oltre che buon oratore con un sincero 
interesse per le lettere e per la religione; Ammiano, poi, rimase 
impressionato per il vigore da lui dimostrato all'età di appena diciotto 
anni alla guida delle spedizioni militari. Si mostrò anche benevolo nei 
confronti del suo giovane collega Valentiniano IL Ma i doni favorevoli 
erano controbilanciati da un'eccessiva preoccupazione per gli esercizi 
fisici e per il campo di manovre che lo distraeva dai suoi doveri ammi¬ 
nistrativi. «Era un giovane di notevole talento», concludeva lo storico, 
«eloquente, controllato, marziale e misericordioso; e sembrava che 
potesse rivaleggiare con i migliori predecessori mentre aveva le guance 
ancora coperte di lanugine. Ma possedeva una tendenza a compiere 
sciocchezze che i suoi intimi non tentarono di frenare, e questo lo portava a 



imitare le frivole iniziative dell'imperatore Commodo, anche se non fu 
mai assetato di sangue.» 

' Vedi capitolo su Valente. 



Valentiniano 


Valentiniano II (Flavio Valentiniano), imperatore associato in 
Occidente 375-392. Nato a Treviri nel 371 (non nel 366 come 
sostengono alcuni autori) era figlio di Valentiniano e di Giustina, oltre 
che fratellastro minore di Graziano. Allorché nel 375 Valentiniano i 
morì e Graziano tu nominato unico Augusto dell'Occidente, 
Valentiniano II, che allora aveva quattro anni, venne eletto imperatore 
associato dai soldati di Aquincum. Il motivo della nomina era stato il 
risentimento delle tmppe danubiane per il fatto che le legioni della 
Gennania avevano la tendenza a decidere ogni questione da sé. Gli 
ispiratori dell'elevazione furono due eminenti consiglieri del padre, il 
germanico Flavio Merobaude, capo di stato maggiore della fanteria 
(magister peditum in praesenti), e Flavio Equizio, primo generale delle 
province danubiane (comes et magister militum per lììyrìcum). In quel 
momento Valentiniano II si trovava in una residenza di campagna, 
insieme con la madre, nei pressi di Murocincta, a cento miglia di 
distanza. Dopo averne organizzato la nomina, Merobaude ed Equizio 
inviarono Ceriale, fratello della madre del fanciullo e capo della scuderia 
regale, alla villa. Qui giunti i due posero Valentiniano in una lettiga e lo 
portarono all'accampamento, dove appena cinque giorni dopo la morte 
del padre il fanciullo venne proclamato Augusto associato per 
l'Occidente. Si temeva che Graziano si irritasse per l'iniziativa presa 
senza il suo permesso; invece egli accettò la situazione e continuò a 
mostrare il proprio affetto verso il piccolo collega, sorvegliandone anzi 
l'educazione (contro il desiderio di Giustina). Il giovane Valentiniano n 
ricevette teoricamente in dotazione un territorio che comprendeva l'Italia, 
l'Africa e l'Illiria occidentale (cioè le Pannonie). Su una moneta coniata 
da Graziano a Treviri si vedono i due membri della coppia imperiale 
seduti fianco a fianco, anche se Valentiniano è raffigurato molto più 
piccolo del collega e per il momento le monete emesse in suo nome lo 
indicano col titolo di Augusto «Junior». Questi era ancora in troppo 
tenera età per giuocare un ruolo attivo quando il loro collega orientale 
Valente, dopo essere stato sconfitto e ucciso dai Visigoti, venne 



sostituito, per istigazione di Graziano, da Teodosio t (379) e quando lo 
stesso Graziano venne eliminato da Magno Massimo quattro anni più 
tardi. Teodosio, temendo che la vita del fanciullo fosse posta in 
pericolo dall'usurpatore, entrò in trattative con Magno Massimo, il quale 
concluse una difficile pace con lo stesso Valentiniano 

Poco prima di morire Graziano aveva ordinato la rimozione 
dell'altare della Vittoria dall'aula del senato, e l'iniziativa nel 384, 
durante il regno di Valentiniano, fece scoppiare una disputa che diede 
luogo a una famosa serie di appelli proclamati dai capi dei due partiti, 
Quinto Aurelio Simmaco e Sant'Ambrogio. In tale congiuntura 
l'atteggiamento della corte sembrava più favorevole alla causa pagana in 
quanto le relazioni dei consiglieri del giovane imperatore con Ambrogio 
si erano deteriorate per le mene di Giustina (che era ariana), 
appoggiata dal Maestro dei Soldati, il franco Flavio Bautone. Per di più 
Simmaco occupava un'importante posizione di potere in quanto prefetto 
della città, mentre la prefettura del pretorio dell'Italia, deH'Illiria e 
dell'Africa era nelle mani di un personaggio animato dagli stessi 
sentimenti, di nome Vettio Agorio Pretestato. La disputa fu condotta 
con responsabile dignità. «Ciascuno», dichiarava Simmaco, «ha i propri 
costumi, la propria religione, e grande è l'amore dell'abitudine. Noi 
chiediamo la restituzione del culto alla sua antica condizione, che per 
tanto tempo si è dimostrata benefica per lo stato romano.» Tuttavia 
l'esplicito ripudio della conclamata universalità del Cristianesimo 
trovò un oppositore in Ambrogio, il quale insisteva affinché 
l'imperatore «facesse quel che riteneva utile per la salvezza nella visio¬ 
ne di Dio»; e Ambrogio fu anche l'uomo che disse a Valentiniano n: «Se 
uno legge le sacre scritture si accorge che sono i vescovi a giudicare gli 
imperatori: e un buon imperatore non disprezza l'aiuto della Chiesa, 
ma lo cerca». 

E vero che alcuni dignitari della corte ascoltavano con simpatia gli 
indirizzi di Simmaco, ma sotto le pressioni di Ambrogio la petizione del 
senato venne respinta ancora una volta. Fu questa l'ultima importante 
opposizione fatta pubblicamente dai pagani: Simmaco diede le dimissioni 
e Pretestato mori nel medesimo anno. Fu in questo periodo, o poco 
dopo, che venne eretta a Roma la magnifica basilica di San Paolo fuori le 
Mura sul luogo dove in precedenza esisteva una chiesa costantiniana: e si 
trattava in questo caso di una grandiosa replica di quella di San Pietro, 
fatta con profusione di mezzi. Nonostante ciò il trionfo di Ambrogio 
non fu completo, perché nel 386 venne emanato un editto di tolleranza 
verso gli Ariani; ma Ambrogio protestò con veemenza e le sue 
obiezioni furono condivise da Teodosio I. 

L'anno successivo Magno Massimo si sentì abbastanza sicuro del 
proprio controllo sull'Europa occidentale da iniziare un'improvvisa 
invasione dell'Italia, dove trovò che i passi alpini erano indifesi. 



Valentiniano II e la madre fuggirono nei domini di Teodosio, il quale, 
dopo aver eliminato Massimo, mise da parte le proprie rimostranze 
contro l'acquiescenza mostrata da Valentiniano II in fatto di religione e 
lo riconobbe imperatore dell'Occidente, sebbene in pratica (dal 
momento che Teodosio rimase in Italia fino al 391) la sfera di azione 
di Valentiniano fosse ristretta alla Gallia. 

Quest'ultimo all'epoca era sotto la completa influenza di Arbogaste, 
un franco arrogante e invadente, idolo delle truppe, che era stato 
Maestro dei Soldati dopo la morte di Bautone avvenuta nel 388. Il 
giovane imperatore, costernato per il potere di Arbogaste, tentò di 
fargli pervenire una lettera di licenziamento, ma il Franco la gettò al 
suolo. Non passò molto che, il 15 maggio 392, Valentiniano fu 
trovato senza vita nella sua residenza di Vienna, nella Gallia 
meridionale. Forse si era suicidato, oppure, più probabilmente, era 
stato assassinato per ordine di Arbogaste, il quale allora fece un 
tentativo per elevare al trono un proprio candidato, di nome Eugenio. 
Al funerale che si tenne a Mediolanum, Ambrogio pronunciò 
un'orazione tessendo le lodi di Valentiniano, anche se in effetti il 
giovane, per quanto coscienzioso e animato da alti sentimenti, non 
aveva mai raggiunto una maturità tale da poter usufruire di piena 
libertà di azione. 




Ritratto dell'imperatore Vaientiniano u (da Illustrium imagines). 
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L'imperatore Teodosio I ritratto da una moneta dell'epoca, in una pagina dell'Illustrium imagi- 
nes. 

















Teodosio I 


Teodosio I il Grande (Flavio), 379-395, era nato nel 347 a Cauca, 
nella Spagna nord-occidentale. Suo padre Teodosio II Vecchio ebbe un 
elevato comando in un'unità da combattimento (comes rei militaris, 
368-9), per poi divenire supremo comandante della cavalleria 
(magister equitum), dapprima al quartier generale imperiale, quindi 
in Africa (369-375). Il futuro imperatore fece parte dello stato 
maggiore paterno in Britannia (368), da dove ritornò nel continente per 
combattere gli Alamanni. Intorno al 373-4 fu governatore della Mesia 
Prima (o superiore) conducendo operazioni belliche contro i Sarmati. 
Suo padre, accusato di alto tradimento da Valentiniano I nel 375, fu 
messo a morte Fanno seguente dal governo di Graziano, dopodiché il 
giovane Teodosio si ritirò nelle sue proprietà spagnole. Tuttavia, dopo la 
battaglia di Adrianopoli in cui l'imperatore d'Oriente Valente perdette la 
vita combattendo contro i Visigoti (378), Graziano lo richiamò dalla 
Spagna conferendogli la responsabilità del fronte del Danubio, forse 
con la carica di Maestro dei Soldati. Avendo subito conseguito 
importanti successi su detto fronte, il 19 gennaio 379 a Sirmium venne 
elevato al rango di Augusto. 

Nei primi anni del suo governo Teodosio t continuò a battersi contro 
gli invasori visigoti e altri immigranti. Ma, non essendo riuscito a 
espellerli, nel 382 concluse un trattato con i loro capi in base al quale i 
barbari venivano ammessi in blocco entro i confini dell'impero in 
qualità di federati - e fu questo il primo caso di una nazione germanica 
a ricevere lo statuto di federata, ovvero di alleata. In virtù dell'accordo 
i nuovi arrivati ricevettero terre nella Tracia col permesso di vivere 
secondo le proprie leggi e sotto propri governanti, con la condizione 
che fornissero soldati e lavoratori agricoli ai Romani. In questo caso 
non si trattava più di uomini reclutati singolarmente, ma di intere tribù 
con i propri condottieri, i quali ogni anno ricevevano da Teodosio una 
somma in denaro o sotto forma di materie prime, per pagare i soldati 
propri che essi continuavano a comandare col rango di luogotenenti 



dell'imperatore. In definitiva, i soldati visigoti al servizio dei Romani 
godevano di un trattamento particolarmente favorevole e in ogni 
momento potevano essere sciolti dall'impegno purché avessero offerto 
un sostituto. 

Una volta introdotta, la nuova partecipazione all'esercito romano in 
forma federativa - non solo da parte dei Germani, ma anche degli Unni 
che ebbero un vasto e utile ruolo nell'apparato militare di Teodosio - 
assunse rapidamente dimensioni sempre maggiori. Ed il processo 
acquistò particolare vigore perché le battaglie combattute fra Teodosio 
e i vari rivali al trono videro l'impiego di un gran numero di Germani e 
di altri soldati di stirpe non romana. L'accesso di tanti stranieri alle 
forze armate dell'impero, secondo una prassi che acquistò 
caratteristiche di regolarità e di sempre maggiore ampiezza, provocò 
critiche aspre e diffuse da parte dei Romani benpensanti. Ma, dal 
momento che il problema di fare nuove leve era diventato di una 
difficoltà disperata, questo era il rimedio pratico più efficace, che, oltre 
tutto, portava con sé l'opportunità di collaborazione fra le varie razze - 
anche se i pregiudizi dei Romani e la turbolenza dei Germani facevano 
sì che le occasioni favorevoli non venissero sempre sfruttate, per 
quanto a volte i più eminenti Romani, tra cui lo stesso Teodosio, 
provassero simpatia per certi capi germanici. 

Nel frattempo, per poter sostenere le spese di un esercito fortemente 
ingrandito, le leggi di Teodosio I, ancor più di quelle di Valentiniano i, 
rivelano una strenua determinazione ad aumentare il flusso degli introiti 
fiscali ricorrendo a tutti i mezzi concepibili. «Nessuno», proclamava 
Teodosio nel 383, «potrà possedere alcunché che sia esente da 
tassazione»; ed il principio fu esteso fino al punto di rottura da un 
torrente di editti e di regolamenti. Per esempio, gli affittuari non 
potevano abbandonare la propria residenza senza il permesso del 
proprietario della terra perché, sebbene le prigioni private che i 
proprietari talvolta tenevano fossero state dichiarate illegali, gli 
affittuari erano considerati «schiavi della terra stessa per la quale sono 
nati», per cui chiunque tentasse di abbandonarla commetteva una 
criminosa azione di furto: «ruba la sua stessa persona», si diceva. 

Né le vittime dell'oppressione potevano più appellarsi ai «difensori del 
popolo»', perché Teodosio tolse il terreno da sotto i piedi di tali 
funzionari trasferendone la selezione e la nomina ai consiglieri 
cittadini, cioè proprio a coloro che avevano la responsabilità della 
riscossione delle tasse. E detti consiglieri potevano essere perfino fustigati 
da agenti del governo centrale se non riuscivano a raccogliere il denaro 
nella quantità prescritta; perché, quando una legge di Teodosio li 
esonera dai colpi di frusta con i flagelli armati di sfere di piombo, 
questo era il trattamento che poteva essere loro comminato. 

Teodosio non ebbe rapporti felici col collega d'Occidente Graziano; 



ma quest'ultimo presto scomparve dalla scena, assassinato nel 383 
dall'usurpatore Magno Massimo che proveniva dalla Britannia e che si 
impossessò della Gallia assicurandosi in un primo tempo il 
riconoscimento di Teodosio. Ma nel 387, quando Magno Massimo 
invase improvvisamente l'Italia, l'imperatore, servendosi abilmente delle 
tmppe germaniche ed unne che aveva a disposizione, si mise in marcia 
verso Occidente e lo sconfisse a Siscia e a Poetovio, per poi farlo 
decapitare ad Aquileia. Teodosio rimase in Italia tre anni; ma poi, 
sotto le irresistibili pressioni esterne, fu costretto ad evacuare il lembo 
occidentale della frontiera dell'alto Danubio lasciandola in balia delle 
orde gennaniche. D'altra parte le diocesi della Dacia (Mesia Superiore) e 
della Macedonia, insieme con la zecca di Tessalonica, da questo 
momento (se non già 

■ Vedi capitolo su Valentiniano i. 

da qualche tempo prima) furono trasferite dall'impero d'Occidente a 
quello d'Oriente col nuovo nome di prefettura dell'Illiria; così da 
questo momento in poi il tratto europeo della frontiera fra i due imperi si 
estese da Sinnium e Singidunum verso sud fino al mare Adriatico. 

Quindi Teodosio fece ritorno a Costantinopoli, lasciando de facto il 
governo dell'Occidente nelle mani di Arbogaste, il gennanico Maestro 
dei Soldati. Questi tentò di affermare la propria indipendenza creando 
una marionetta d'imperatore d'Occidente nella persona di Flavio 
Eugenio, un insegnante di grammatica e di retorica latine che aveva 
fatto carriera fino a diventare direttore di una segreteria imperiale 
(magister scrinii) e che, tra l'altro, aveva l'appoggio dei Franchi. Ma 
Teodosio batté l'esercito dei ribelli sul fiume Frigidus nel 394, 
mandando poi a morte Eugenio e diventando il nuovo signore di tutto 
l'impero, tanto occidentale quanto orientale. Ma la riunificazione dei 
due reami si rivelò precaria e fuggevole perché cinque mesi dopo, nel 
gennaio del 395, Teodosio moriva. 

Aveva meritato il titolo di «Grande» per la sua devozione al 
Cristianesimo. Proprio al principio del suo governo, caduto gravemente 
ammalato, aveva accettato il battesimo. Nel 380 affermò che la fede 
professata da papa Damaso e dal vescovo di Alessandria, basata sul 
credo cattolico di Nicea, era l'unica vera religione. L'anno successivo 
ordinò che tutte le chiese fossero poste nelle mani di vescovi cattolici 
approvati da lui stesso. Le cose, tuttavia, non andarono così lisce perché 
i centocinquanta vescovi che aveva convocato a Costantinopoli 
rifiutarono di accettare il candidato da lui proposto per la sede 
patriarcale della città, e Teodosio dovette scegliere un altro nome da una 
breve lista che i vescovi stessi gli sottoposero. 

Contemporaneamente, però, prese severe iniziative contro gli 
eretici, che dal 380 in poi vennero assoggettati a una serie continua di 



leggi repressive. Tra l'altro, un editto vietava ogni discussione che 
avesse per argomento qualsiasi questione religiosa - per cui si finiva col 
privare la gente di una delle occupazioni preferite. I Manichei (dualisti 
che accettavano tanto il potere dell'oscurità, quanto quello della luce) 
erano già stati oggetto di attacchi da parte dei predecessori di Teodosio 
e, essendo classificati fra coloro che professavano un culto illegittimo, 
erano costretti ad operare clandestinamente; soltanto gli Ebrei per 
qualche tempo vennero trattati con maggiore liberalità perché l'imperatore 
era diventato amico del loro patriarca Gamaliele VI. La politica nei 
riguardi dei pagani, invece, in un primo tempo fu ambigua in quanto 
ad essi non era proibito di fare sacrifici, mentre era praticamente vietata 
la divinazione. Sebbene Teodosio non si fosse interessato di impedire la 
distrazione dei templi pagani per opera dei Cristiani, tuttavia in 
principio non prese neanche alcuna iniziativa per farne cessare la 
funzione, finché nel 391 ne fu imposta improvvisamente la chiusura e 
venne messa al bando ogni forma di culto pagano, pena le più gravi 
conseguenze. Animato da deliberato spirito di vendetta, acuito dalla 
ribellione di Eugenio che, sebbene nominalmente cristiano, 
simpatizzava per la rinascenza del paganesimo, Teodosio Interpretò il 
proprio ruolo come quello di un esatto contrappunto con un 
rovesciamento delle persecuzioni in precedenza inflitte dai pagani ai 
Cristiani. 

Tali provvedimenti erano largamente ispirati da Ambrogio, il vescovo 
di Mediolanum che fin dal 387 aveva esercitato una grande influenza su 
Teodosio. L'anno seguente egli costrinse l'imperatore a lasciare 
impunito il vescovo di Nicephorium Callinicum (Mesopotamia) che 
aveva fatto dare alle fiamme una sinagoga, e per ottenere questo rifiutò 
di celebrare la messa finché non fosse stata revocata la punizione 
inflitta al vescovo colpevole e venisse annullato l'ordine per la 
ricostruzione della sinagoga. In secondo luogo nel 390, quando 
Teodosio ordinò un'esecuzione in massa per vendicare il linciaggio, 
avvenuto nel circo di Tessalonica, di un Maestro dei Soldati illirico, di 
nome Buterico (il quale aveva messo in prigione un celebre auriga), 
Ambrogio rifiutò la comunione a Teodosio finché questi non avesse 
fatto penitenza. Si trattò di due storiche vittorie della Chiesa sullo 
Stato, e non c'è da restare sorpresi se il filosofo Eunapio, che era 
fieramente avverso al Cristianesimo, dichiarò: «La nostra epoca [cioè 
quella di Teodosio] ha rischiato di essere mandata in malora dagli asini», 
mentre Zosimo, anch'egli pagano, vide nella forzata cristianizzazione 
dell'impero la causa diretta della caduta di Roma avvenuta di li a poco - 
come vendetta degli dèi dell'Olimpo suscitata dalla politica dell'im¬ 
peratore. 

Teodosio I dapprima fu sposato (376-386) alla connazionale Elia 
Flavia Flaccilla, nel cui nome fece coniare monete; quindi a Galla, che 



era una sorella di Valentiniano n. Dal primo matrimonio ebbe i figli 
Arcadio e Onorio (che elevò al rango di Augusto nel 383 e nel 393 
rispettivamente). Dal secondo matrimonio ebbe la figlia Elia Galla 
Placidia (nata intorno al 388), che poi fu moglie del visigoto Ataulfo 
e, successivamente, di Costanzo 

Con la sua bionda capigliatura e il naso aquilino, Teodosio aveva un 
aspetto elegante. Ma il suo comportamento oscillava in modo 
sconcertante fra estremi opposti, andando dalla febbrile attività alla 
più completa indolenza, dalla semplicità della vita militare al 
godimento degli splendori della corte. Era propenso a comminare 
sentenze e punizioni feroci, ma era egualmente pronto ad annullarle e a 
perdonare: perché gli piaceva mostrarsi amabile. Era nota e ammirata 
la sua conoscenza della storia di Roma. Se faceva una promessa 
cercava di mantenerla; ma non bisognava fidarsi di lui come amico o 
condottiero. Era anche rapace; e lo storico Zosimo (anche se forse 
influenzato dal proprio paganesimo) deplorava la sua predilezione per i 
mimi e i danzatori, oltre che la sua generale inclinazione al piacere e al 
lusso; pur ammettendo che, quando era necessario, sapeva contenersi. 
Grazie al suo governo un gmppo di personaggi spagnoli, collegati 
all'aristocrazia della Gallia meridionale, fu elevato ai corridoi del 
potere. 



Magno Massimo 


Magno Massimo, usurpatore in Occidente (383-388), proveniva da 
famiglia spagnola di povera condizione, forse stabilitasi in Callaecia 
(Galizia) ed imparentata con la casa di Teodosio I (o da essa 
dipendente), sotto il cui padre omonimo Massimo aveva servito in 
Britannia nel 369. Combattè anche in Africa contro i ribelli di Firmo 
(373-5). Successivamente fu comandante in capo (comes) delle forze 
armate delle province britanniche, dove condusse vittoriose operazioni 
contro Pitti e Scoti. Ma i soldati della guarnigione della Britannia erano 
scontenti del regime di Graziano, che in quel tempo occupava il trono 
d'Occidente, per cui finirono col proclamare la loro fedeltà a Magno 
Massimo; e questi accettò l'invito (e riaprì la zecca di Londinium). 

Graziano si diresse verso Lutetia per affrontarlo, ma le sue truppe lo 
abbandonarono, per cui dovette ritirarsi a Lugdunum, dove venne 
sopraffatto dal comandante della cavalleria (magister equitum) 
dell'usurpatore, di nome Andragazio, e messo a morte. Con l'aiuto di 
Flavio Merobaude, Maestro della Fanteria dell'Occidente, Magno 
Massimo estese i propri possedimenti territoriali fino alla frontiera 
genuanica e alla Spagna, fissando la capitale a Treviri. Intavolò quindi 
trattative con gli imperatori Valentiniano ti e Teodosio I, in tutt'e due i 
casi con esito positivo. Infatti, Valentiniano li, sebbene riluttante, ne 
riconobbe il colpo di stato, mentre Teodosio, ansioso per la salute di 
Valentiniano e preoccupato delle sue frontiere occidentali, fu costretto 
a far lo stesso. Massimo, da parte sua, assunse il nome di Flavio come 
simbolico collegamento con la casa imperiale. 

Era un cattolico ortodosso che considerava i propri doveri religiosi 
con tutta serietà. Per esempio, sotto il suo regime vennero riprese con 
vigore le sanzioni contro i Manichei, colpevoli di dualismo' anche se 
esse portarono alla tragedia. La vittima fu Priscilliano, un civile 
ispano-romano i cui discorsi avevano avuto un notevole seguito. 
Sebbene si proclamasse cristiano e si fosse assicurato l'elezione al 



vescovato di Abula, il suo estremo e ascetico disprezzo per la nostra 
sordida esistenza fisica indusse la gerarchia ecclesiastica a sospettarlo 
di Manicheismo, col risultato che nel 384 Priscilliano venne condannato a 
Burdigala da un sinodo di vescovi. Quando si rivolse a Massimo per 
ottenere giustizia, fu presentata contro di lui a Treviri l'ulteriore accusa 
di 


■ Vedi il capitolo su Teodosio I. 

stregoneria; riconosciuto colpevole, nonostante le proteste del grande 
ecclesiastico San Martino di Tours (Caesarodunum), Priscilliano 
venne mandato a morte. Per quanto ne sappiamo, fu questa la prima 
condanna a morte per motivi religiosi comminata da Cristiani. 
L'azione creò anche un sinistro precedente, perché in seguito i supposti 
eretici vennero consegnati al potere secolare, in contraddizione con 
l'opinione di Martino secondo cui la Chiesa e lo Stato si dovevano 
occupare ciascuno dei propri affari. Del resto Martino non fu l'unico 
a protestare, e gli accusatori di Priscilliano vennero scomunicati da 
papa Siricio e dal vescovo Ambrogio di Mediolanum. Per quanto 
riguarda Io stesso Massimo, egli manifestò ostilità non solo verso 
l'eresia, ma anche verso il paganesimo classico, accettando il 
suggerimento del fratello Marcellino di multare i sostenitori 
dell'insigne pagano Simmaco. D'altra parte, nonostante la 
disapprovazione di Ambrogio, ordinò la ricostruzione di una sinagoga 
ebraica che era stata distrutta dalle fiamme. 

Nel 387 Massimo nominò Augusto il figlioletto Flavio Vittore e, 
per celebrare l'avvenimento dinastico, la zecca di Treviri coniò 
monete in onore del nuovo eletto. In esse il piccolo è raffigurato 
seduto insieme al padre; mentre la dicitura, riportando in vita una 
tradizionale assicurazione, dice che i due erano «Nati per il Bene 
dello Stato» <bono REPUBLic(a)E nati). Nell'estate del medesimo 
anno, lasciato Vittore in Gallia, Massimo improvvisamente invase 
l'Italia attraversando le Alpi senza trovare opposizione, e facendo gesti 
conciliatori verso gli altri imperatori. Tuttavia, Teodosio I, presso il 
quale aveva trovato rifugio Valentiniano II, l'anno successivo fu pronto a 
passare al contrattacco e, mentre Massimo si tratteneva ad Aquileia, il 
suo esercito, al comando di Andragazio, avanzò in Illiria. Le truppe 
dell'imperatore non passarono dalla sua parte nel numero che si era 
sperato, ed egli subì un rovescio nei sobborghi di Siscia. 

Il fratello Marcellino riuscì a raccogliere nuovamente l'esercito, 
ma poi andò incontro a un'altra decisiva sconfitta a Poetovio, sulla 
Drava. Massimo si affidò alla misericordia di Teodosio, il che non 
valse a salvargli la vita. Né gli sopravvisse il figlio Vittore, che era 
stato catturato da Arbogaste. Teodosio dichiarò che il governo di 
Massimo non era stato che un'illegale usurpazione, per cui tutti i 



provvedimenti da esso varati dovevano considerarsi nulli e 
inefficaci. Alcuni autori moderni, tuttavia, hanno giudicato 
Massimo abile e di larghe vedute. 




Arcadio 


Arcadio (Flavio), imperatore d'Oriente (395-408), era nato in Spagna 
nel 377. Figlio primogenito di Teodosio I il Grande e di Elia Flaccida, il 
padre lo proclamò Augusto nel 383. La sua educazione fu affidata in un 
primo tempo alla madre, quindi al diacono Arsenio e, infine, a Temistio, 
famoso uomo di lettere di religione pagana. Nel 394, quando Teodosio I 
partì per andare a debellare l'usurpatore Eugenio, lasciò Arcadio con la 
responsabilità del governo di Costantinopoli. 

Teodosio morì Fanno successivo ed il diciottenne Arcadio gli succedette 
sul trono dell'impero d'Oriente, mentre il fratello Onorio fu investito di 
quello d'Occidente. Questa divisione si rivelò di importanza decisiva 
perché, sebbene già in precedenza il mondo romano fosse stato diviso 
in due zone di influenza, uno dei due imperatori di regola era considerato 
superiore all'altro e l'unità dell'impero era, almeno in una certa misura, 
salva. Ma la nuova situazione politica e militare, con tanti pressanti 
problemi, non consentiva più una sistemazione del genere: si era giunti in 
un'epoca in cui i due sovrani avrebbero verosimilmente seguito ciascuno la 
propria strada. È vero che le leggi promulgate in uno dei due imperi 
continuavano ad avere valore anche nell'altro, e che ciascuno dei due 
imperatori faceva coniare monete col nome e col profilo dell'altro, ma la 
nuova separazione era molto più efficace di ogni altra precedente 
divisione del potere, e i rapporti politici fra le due amministrazioni spesso 
furono assai tesi. E invece una questione di opinione stabilire quando si 
deve smettere di parlare di «impero romano d'Oriente» per cominciare a 
parlare di «impero bizantino»; ma molti hanno considerato Arcadio il 
primo sovrano bizantino. 

In ogni caso, in realtà il governo dell'Oriente non era nelle mani di 
Arcadio, ma piuttosto in quelle di Flavio Rufino, figlio di un calzolaio 
dell'Aquitania, che da tre anni era prefetto del pretorio dell'impero 
d'Oriente. Rufino non riuscì a mandare a effetto il suo piano di dare in 
moglie la propria unica figlia ad Arcadio, in quanto il giovane fu invece 
convinto a sposare Elia Eudossia, figlia del generale franco Bautone e 
protetta dall'eunuco Eutropio, un vecchio sfacciato che ricopriva la carica 



di ciambellano di corte (praepositus sacri cubicoli). In definitiva Rufino 
non era onnipotente alla corte di Costantinopoli, anche se godeva di una 
posizione di grande potere. Tra l'altro era un cristiano entusiasta, che 
aveva fatto varare leggi severe contro i pagani, gli 



eretici e gli adulteri, e aveva fondato un monastero su un suo possedimento 
in vicinanza di Calcedonia. 

Si fece anche un nome per essere di un'ambizione e di un'avarizia che 
non conoscevano scrupoli. Le sue iniziative politiche lo portarono in 
dura collisione con Stilicone, che da Teodosio aveva ricevuto 
l'incarico di dirigere gli affari di Onorio, il decenne fratello di Arcadio 
cui era stato affidato l'impero d'Occidente. Stilicone sosteneva che il 
defunto imperatore lo aveva incaricato di esercitare una certa opera di 
supervisione e di protezione anche su Arcadio; ma la cosa si rivelò del 
tutto sgradita per Rufino e alla fine fu impossibile evitare che i due 
venissero in conflitto. L'occasione per lo scoppio delle ostilità fu data 
dai Visigoti, che Teodosio aveva insediato nella provincia allora nota 
col nome di Dacia, compresa fra il Danubio a nord e la catena dei 
Balcani (Haemus) a sud. I nuovi arrivati, infatti, si ribellarono sotto la 
guida di Alarico devastando la Macedonia e l'Acaia. In quell'occasione 
i possedimenti di Rufino vernerò misteriosamente risparmiati, e un poeta 
occidentale, Claudiano di nome, dichiarò che egli aveva proditoriamente 
ritirato le proprie truppe, mentre in Oriente si credette che Stilicone 
avesse deliberatamente deviato l'itinerario dei barbari dall'Occidente 
dirigendolo verso l'Oriente. 

Che la cosa fosse vero o no, Stilicone certamente desiderava 
rettificare i confini fra i due imperi, fissati da Teodosio i, allo scopo di 
recuperare all'impero d'Occidente la prefettura deH'Illiria ricca di 
manodopera, il che avrebbe significato anche la rioccupazione della 
penisola balcanica, lasciando in Europa soltanto la Tracia all'impero 
d'Oriente. Così Stilicone penetrò nella Grecia settentrionale, 
apparentemente per affrontare i Visigoti di Alarico; senonché Rufino, 
agendo per conto di Arcadio, protestò per l'intervento e gli ordinò 
perentoriamente di ritirarsi. Con sorpresa di molti, Stilicone obbedì 
lasciandosi dietro il generale gotico Gainas al comando di alcune legioni 
che dovevano essere restituite ad Arcadio. Gainas si diresse verso 
Costantinopoli, dove fu salutato, insieme con le sue truppe, da Arcadio 
e da Rufino. All'incontro Rufino, come in seguito notarono i suoi 
avversari, era vestito più sontuosamente del suo padrone - e si aspettava 
di essere nominato Augusto sul luogo. Invece, fu aggredito e pugnalato 
a morte. Quasi certamente l'azione fu ispirata da Stilicone, forse con 
la complicità di Gainas, tant'è vero che Claudiano si congratulò 
pubblicamente col primo per il delitto che in seguito avrebbe creato 
una frattura insanabile fra gli imperi d'Oriente e d'Occidente. 

A questo punto Eutropio divenne il più importante ministro 
dell'impero d'Oriente prendendo il posto di Rufino. Eutropio tenne 
sotto stretto e sospettoso controllo i prefetti del pretorio di Arcadio; ma 
ogni forma di collaborazione con l'impero d'Occidente, anche se potè 
essere intrattenuta in principio, presto doveva vanificarsi. Dapprima 



Stilicone, mentre era in Oriente, lo invitò a rinnovare l'intervento 
contro Alarico in Grecia, ma poi consentì che i Visigoti sfuggissero 
alla sua stretta (397); al che Eutropio, sconcertato dalFinesplicabile 
comportamento, dichiarò il generale nemico pubblico. Nonostante 
questo, lo stesso Eutropio sentì necessario accattivarsi Alarico 
nominandolo Maestro dei Soldati nei Balcani, con un'iniziativa che 
provocò notevole costernazione in Occidente. 

Nello stesso anno un nuovo motivo di attrito fra i due imperi fu 
dovuto alle province dell'Africa settentrionale, dove era scoppiata una 
rivolta. Il capo di questa era un certo Gildone, fratello di un 
precedente ribelle di nome Finno, e che, nonostante tutto, era stato 
nominato comandante in capo della regione. Gildone si ribellò al 
governo dell'Occidente dichiarando, invece, la propria fedeltà ad 
Arcadio, il che rappresentava per le regioni dell'ovest una catastrofe dal 
momento che l'Africa era la principale fonte per l'approvvigionamento 
del grano destinato alla città di Roma. Eutropio, d'altra parte, si 
dimostrò connivente con il ribelle, pur incorrendo nella violenta 
esecrazione di Claudiano, il quale deplorò che un eunuco fosse stato 
elevato a una carica di tale importanza e sollecitò Stilicone a lanciare 
un'offensiva contro il governo di Costantinopoli. Ma Stilicone non agì 
in maniera palese, preferendo ricorrere a un sistema di sovversione più 
subdolo; e il rovesciamento e la messa al bando di Eutropio che 
avvenne nel 399 può con tutta fiducia essere attribuita al suo 
intervento diretto o indiretto. 

A questo punto il governo dell'impero d'Oriente finì nelle mani 
dapprima di Gainas (per sei mesi, nel 400), poi di Elia Eudossia, la 
moglie violenta e impulsiva di Arcadio, la quale fu anche 
proclamata Augusta. L'anno successivo la donna si sentì abbastanza 
forte da vendicarsi di Stilicone: infatti, fu propria per sua istigazione 
che Alarico trasferì le proprie attività ostili dall'impero d'Oriente a 
quello d'Occidente, facendo la propria apparizione perfino dentro i 
confini d'Italia. Eudossia aveva avuto le sue buone ragioni per 
portare danno a Stilicone per tale via, in quanto ella aveva scoperto 
le mene del generale per accaparrarsi l'Illiria. Nel 405 e nel 406 il 
piano era stato temporaneamente interrotto a causa delle invasioni 
germaniche; ma l'anno seguente Stilicone fece il progetto definitivo 
per l'invasione delle province balcaniche dando anche istruzioni ad 
Alarico affinché occupasse la costa greca per conto di Onorio. Ma 
l'impresa dovette essere ancora rimandata; questa volta per colpa 
di una rivolta scoppiata in Britannia. 
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Nel corso di quegli anni l'avvenimento più notevole nella capitale 
orientale fu il cozzo fra la personalità dell'imperatrice Elia Eudossia e 
quella di San Giovanni Crisostomo («Boccadoro»), l'intransigente 
vescovo (patriarca) di Costantinopoli. Preoccupato più del 
comportamento pratico della popolazione che delle disquisizioni 
teologiche, Giovanni attaccava con passione i ricchi ed i potenti, ed 
Eudossia capiva che il vero bersaglio di buona parte delle invettive 
lanciate dal vescovo era la vita fastosa che lei stessa conduceva. Si 
addivenne a una certa riconciliazione che consentì al vescovo di 
somministrare nel 401 il battesimo a Teodosio II, figlio 
dell'imperatrice e di Arcadio; ma l'anno seguente ella insorse 
violentemente a causa di un sennone che Giovanni aveva pronunciato 
contro le donne e in cui la sovrana veniva implicitamente paragonata 
alla scellerata Jezebel della Bibbia. Sotto l'influenza di lei, i numerosi 
nemici di Giovanni riuscirono a convincere l'imperatore a istituire 
una commissione per indagare sulle accuse portate contro il vescovo. La 
commissione condannò e depose l'ecclesiastico, al che Arcadio ne 
comandò la messa al bando. Giovanni partì per l'Asia Minore (403), 
ma non prima di aver apertamente identificato l'imperatrice con 
Jezebel o con Erodiade in un altro sermone da lui tenuto. In seguito 
Giovanni ed Eudossia furono convinti a compiere un 
riavvicinamento, ed il vescovo potè far ritorno in sede; ma non per 
molto. Presto, infatti, Giovanni venne rispedito in esilio (404), e, 
dopo che ebbe trascorso tre anni in remote località, giunse la notizia 
che era morto. 

Nel frattempo Eudossia era deceduta in seguito a un aborto, 



dopodiché il governo di Arcadio passò nelle mani del prefetto del 
pretorio dell'Oriente, Antemio, che per l'occasione fu elevato al rango 
di patrizio. Antemio diresse le operazioni che portarono 
aH'eliminazione dei briganti isaurici dalle province meridionali e 
orientali dell'Asia Minore; inoltre, seguì con occhio attento Stilicone e 
Alarico. 

Nel 408 Arcadio morì di morte naturale. Aveva fatto poco per farsi 
conoscere dal suo popolo; anche se le masse gli si affollavano intorno 
per vederlo, ci racconta lo storico della Chiesa Socrate Scolastico, 
nelle rare occasioni in cui egli si faceva vedere nelle strade. Un altro 
cronista ecclesiastico, Filostorgio, ne ricorda il colorito bruno e dice 
che era un giovane magro e di bassa statura, di aspetto insignificante. 
Gli occhi con le palpebre pesanti gli davano un'apparenza sonnolenta e 
riflettevano una personalità ottusa e indolente; per cui la sua vita 
pubblica si ridusse a poco più delle carriere dei personaggi che 
successivamente guidarono il governo. Tuttavia, il fatto che alla sua 
morte il trono sia passato senza opposizione al figlio Teodosio ti di 
appena sette anni e che era stato già dichiarato Augusto all'età di un 
anno - costituì un notevole tributo alla prolungata stabilità della 
dinastia cui essi appartenevano. 



Onorio 


Onorio (Flavio), imperatore d'Occidente dal 395 al 423, era nato nel 
383, secondogenito di Teodosio i il Grande e di Elia Flavia Flaccida. 
Nel 393 a Costantinopoli venne promosso al rango di Augusto. 
Quando dopo due anni mori il padre, divenne sovrano dell'impero 
d'Occidente, mentre il fratello maggiore Arcadio assumeva la stessa 
carica in Oriente. 

Poiché Onorio aveva soltanto dodici anni, l'effettiva responsabilità 
del governo dell'Occidente ricadde sull'enigmatico Maestro dei Soldati 
Flavio Stilicone, per metà vandalo e per metà romano, che aveva 
preso per moglie una certa Serena, cugina del sovrano fanciullo: nel 
395 la loro figlia Maria andò sposa allo stesso Onorio. Il talento e 
l'energia che Stilicone possedeva in misura eccezionale a lungo 
andare non riuscirono, tuttavia, a salvare l'impero per colpa di due 
aspetti della politica messa in atto dal personaggio. In primo luogo 
Stilicone si comportò in maniera fredda e poi ostile nei riguardi dei 
governanti dell'impero d'Oriente, in quanto voleva impossessarsi dei 
territori balcanici (prefettura deH'Illiria) ad esso appartenenti e che 
Teodosio i aveva fatto suoi e, per raggiungere il suo scopo, fece 
assassinare perfino Rufino, primo ministro e prefetto del pretorio di 
Arcadio. Il secondo aspetto, molto dannoso, della condotta di Stilicone 
fu la sua rinuncia a opporsi in maniera abbastanza energica ai suoi 
compatrioti di razza germanica, cioè ai Visigoti e al loro abile 
condottiero Alarico (395-410). Nel 397, dopo aver accolto la 
preghiera fattagli dal governo d'Oriente di cacciarli dalla Grecia, 
Stilicone lasciò che se ne andassero indisturbati. Quando poi i 
Visigoti si voltarono contro l'impero d'Occidente nel 401 (aizzati da 
Costantinopoli), egli fece venire le tmppe dal Reno e dalla Britannia 
riuscendo a respingere gli invasori dall'Italia nei due anni successivi: 
ma ancora una volta non si fece nulla per evitare che Alarico si 
mettesse in salvo. 

Il fatto non impedì ad Onorio di fare un ingresso trionfale in Roma 



per celebrare la sconfitta dei Visigoti. Però onnai l'imperatore sentiva 
che Mediolanum non era più al sicuro dagli invasori, per cui trasferì la 
propria residenza a Ravenna (404). E questa città, protetta dalle 
paludi e da cui era facile fuggire per mare, rimase capitale 
delfimpero d'Occidente per gli ultimi tre quarti di secolo prima che 
l'Italia passasse sotto la dominazione dei barbari. 

1 Vedi il capitolo su Arcadio. 

Ma nel frattempo un altro gruppo di tribù germaniche, quello degli 
Ostrogoti, si era gettato sui territori del medio Danubio, cacciando 
dalla pianura ungherese gran parte della popolazione romana. Nel 405 
gli Ostrogoti, insieme con altri, al comando di Radagaiso, dilagarono 
nella penisola italica, ma vennero sopraffatti a Faesulae da Stilicone, il 
quale a questo punto intendeva mandare a effetto il desiderio 
lungamente covato di muover guerra all'impero d'Oriente: ma i suoi 
piani fallirono per il sopraggiungere delle più disastrose invasioni delle 
province occidentali che si fossero mai verificate per opera dei Germani. 
Tutto questo avvenne nell'ultimo giorno del 406 (o in un periodo più 
lungo), quando una massa di Vandali, Suevi, Alamanni, Alani e 
Burgundi attraversò il Reno ghiacciato. Moguntiacum e Treviri 
furono due tra le numerose città di frontiera che dovettero 
soccombere di fronte ai barbari, spesso quasi senza combattere; 
quindi gli invasori dilagarono nelle province della Gallia portando 
devastazione ovunque giungevano. «Le barriere che per tanto tempo 
avevano separato le nazioni barbare da quelle civilizzate della terra», 
disse Edward Gibbon, «da quel momento fatale furono abbattute al 
livello del suolo.» 

Stilicone, ancora preoccupato per le ostilità con Costantinopoli, 
prese scarsi provvedimenti per arrestare la marea; e, accorgendosi 
dell'evidente impotenza del governo delfimpero d'Occidente, un 
usurpatore di nome Costantino (m) ne approfittò per porre sotto il 
proprio controllo la Britannia, la Gallia e parte della Spagna; e altri 
analoghi colpi di mano fecero seguito dopo non molto. Nel 
frattempo, avendo Alarico chiesto a Onorio la consegna di 
quattromila libbre d'oro, Stilicone costrinse il riluttante senato ad 
accondiscendere. Ma poco dopo, per le macchinazioni della stessa 
classe senatoria che considerava simili capi militari avversi ai propri 
interessi, Stilicone fu accusato di cospirare insieme con Alarico per 
mettere sul trono imperiale il figlio Eucherio. I soldati furono aizzati 
ad ammutinarsi contro di lui, e Stilicone si arrese a Onorio a 
Ravenna, dopodiché venne messo a morte (408), All'avvenimento 
fece seguito un potente moto di reazione contro l'influenza dei 
Germani, e per il successivo mezzo secolo non si sarebbe più avuto 
un comandante in capo di questa razza in Occidente. I soldati 



germanici che avevano servito ai suoi ordini, dopo un massacro delle 
loro mogli e dei loro figli per opera di uomini appartenenti a unità 
romane, passarono dalla parte di Alarico. Questi, da parte sua, ormai 
privo dei lucrosi contatti con Stilicone, marciò verso Roma e fu 
distolto dall'entrare nella città grazie soltanto a un'altra enorme 
somma che Onorio e il suo nuovo consigliere Olimpio avevano 
consentito con riluttanza di consegnargli dopo un iniziale rifiuto. Ma 
l'anno successivo Alarico si avvicinò nuovamente a Roma, occupò 
Portus Augusti (Ostia) e costrinse il senato a creare un imperatore 
fantoccio nella persona di Prisco Attalo, il quale fece coniare monete 
e una grossa medaglia con la scritta «Roma Invitta e Eterna» 

(INVICTA ROMA AETERNA). 

Il motto ha un suono particolarmente ironico, perché l'anno seguente 
fu testimone della famosa catastrofica caduta di Roma davanti ad 
Alarico. Prima deH'avvenimento i Visigoti, ripudiato Attalo, avevano 
chiesto e ottenuto una conferenza con Onorio in persona nelle 
vicinanze di Ravenna. Ma quan- 

bottino, l'occupazione della città non durò più di tre giorni, 
dopodiché prendendo con sé la sorellastra ventenne deH'imperatore 
Elia Galla Placidia, Alarico se ne andò dirigendosi verso il meridione 
della penisola. Era sua intenzione di invadere l'Africa, ma prima di 
poter attuare il progetto, morì a Consentia. 

Il più eminente condottiero che Onorio ebbe nel decennio che seguì 
fu Costanzo (m), il quale presto affrontò con successo gli usurpatori 
sorti in Gallia. 




L'imperatore Onorio in un'incisione tratta da Roma Moderna (XVIIsecolo). 




Nel 414 Ataulfo, successore di Alarico, sposò a Narbona Galla 
Placidia; ma Onorio non fece giungere il proprio consenso e Costanzo 
ricacciò Ataulfo in Spagna, dove il barbaro venne assassinato. Il suo 
successore Wallia permise ai Romani di riprendersi Galla Placidia e 
in compenso gli fu dato il permesso di tornare in Gallia con i suoi 
Visigoti formando uno stato federato con capitale Tolosa (418). 

Dopo la morte di Costanzo (divenuto imperatore associato) nel 421, 
Onorio, che era stato sempre innamorato della sua sorellastra, 
cominciò a dimostrare i propri sentimenti con carezze e abbracci che, 
oltre a suscitare un pubblico scandalo, gli inimicarono la donna. Come 
conseguenza si ebbero perfino scaramucce per le strade di Ravenna fra 
i seguaci dei due personaggi. Uno degli avversari di Placidia era il 
Maestro dei Soldati Castino che, sebbene fosse stato pesantemente 
sconfitto dai Vandali in Africa, sperava egualmente di occupare la 
posizione che in precedenza era stata di Costanzo. Alla fine Placidia 
venne esiliata da Ravenna e cercò rifugio a Costantinopoli (423) por¬ 
tando con sé i due figli, uno dei quali era Valentiniano (m). Ma nel 
medesimo anno l'imperatore fu colpito da un attacco di idropisia 
e morì. 

Paradossalmente il regno di un uomo così insignificante come 
Onorio fu testimone delle sublimi iniziative di Sant'Agostino e di San 
Gerolamo. Il pensiero della corte imperiale da una parte e quello dei 
grandi teologi dall'altra non erano in disaccordo, perché Onorio era 
assai devoto, mentre Agostino, da parte sua, finì col giungere alla 
spiacevole conclusione che i dissidenti in materia religiosa - dapprima 
i pagani, poi gli eretici - avrebbero dovuto essere sottoposti a 
coercizione da parte dello stato. In un primo tempo, dopo che in 
Africa i pagani si erano ribellati per protestare contro la chiusura dei 
loro templi (399), Agostino si associò agli altri vescovi nel chiedere 
al governo nuove leggi per «estirpare gli ultimi resti dell'idolatria» 
(401). Stilicone, sebbene ritenesse necessario dare alle fiamme i libri 
sibillini, che erano i testi più sacri del paganesimo, si mostrava tuttavia 
incline a una certa misura di tolleranza, mentre alla sua morte fece 
subito seguito una legge che escludeva i pagani dall'esercito. Nel 
407-8 ancora una volta l'eresia fu dichiarata pubblico delitto, «perché 
le offese contro la divina religione sono come ferite all'intera 
comunità»; e allo stesso tempo tutti i non cattolici vennero 
eliminati dalla corte, anche se l'anno seguente Onorio fu costretto ad 
allentare tali regolamenti in quanto risultava impossibile allontanare 
tutti i Germani di fede ariana. Ma presto furono emanati altri editti 
minacciosi. E fu a questo punto che Agostino, abbandonato dopo 
lunghe meditazioni ogni sentimento di tolleranza verso gli eretici, 
scrisse a Vincenzo, vescovo di Cartennae, che anche quest'ultimi, 
come i pagani, dovevano sottostare alle restrizioni governative (408). 




Infine, vennero presi provvedimenti penali contro Gamaliele VII, 
ultimo patriarca degli Ebrei (415). 

Poiché ormai aveva raggiunto l'età adulta, anche l'imperatore 
probabilmente ebbe qualche parte in tali avvenimenti. È anche 
legittimo biasimare quella certa ostinazione, in un carattere per altri 
versi dolce e gentile, alla quale si deve attribuire il fallimento delle 
trattative con Alarico e il conseguente sacco di Roma: e forse Alarico 
aveva ragione di sospettare che Onorio 

avesse tavorito la congiura contro di lui che provocò l'interruzione delle 
conversazioni. Si sospettò pure che Onorio avesse cercato di imporre 
il proprio volere allo scopo di evitare che Costanzo tu diventasse suo 
collega; ma se la cosa è vera, il suo desiderio non prevalse. Nel suo 
modo di condurre gli affari si nota anche una certa tendenza alla 
slealtà. Per di più non era neanche molto brillante. Secondo una 
storia raccontata da Procopio, quando gli fu annunciato che Roma era 
caduta, egli equivocò e, credendo che fosse stato il suo gallo preferito, 
che aveva il nome di Roma, a soccombere, avrebbe sentenziato: «E io 
gli davo da mangiare!». 

Molte sinistre ferite, disse Filostorgio, erano state inferte allo stato 
durante il regno di Onorio. In particolare, l'esercito dell'impero 
d'Occidente aveva perduto la metà, o forse anche i due terzi, della 
propria capacità bellica nel corso dei vari disastri subiti. In quanto al 
sovrano, il suo personale contributo al succedersi degli avvenimenti 
fu trascurabile. 
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L'imperatore Costantino in, in una pagina dell'Illustrium imagines. 



























Costantino III(Flavio Claudio Costantino),fu imperatore rivale 
nelle province occidentali, 407-411. Nel 406 le legioni della Britannia, 
deluse per l'incapacità dimostrata da Onorio e da Stilicone nella 
difesa dell'isola, proclamarono imperatore un certo Marco, al cui 
assassinio fece seguito un secondo pretendente egualmente 
sconosciuto, un certo Graziano, che dopo quattro mesi subì la 
stessa sorte (407). Si ebbe poi un altro sedicente imperatore, un 
soldato semplice chiamato Costantino, il terzo di questo nome a 
vestire la porpora e che gli antichi autori definiscono ribelle e 
goloso. 

La sua prima mossa fu quella di passare sul continente 
portando con sé gran parte dell'esercito - il cui trasferimento 
contribuì fortemente, forse in maniera determinante, al distacco 
della Britannia dall'impero. A questo punto anche le legioni 
stanziate nelle province della Gallia disertarono passando dalla parte 
di Costantino m, il quale così estese la sua dominazione su molte 
zone del paese da dove i rappresentanti di Onorio erano fuggiti 
mettendosi in salvo in Italia. Dopo aver istituito zecche ad Arelate 
(sua capitale), Lugdunum e Treviri, egli protesse le frontiere del 
Reno con notevole efficacia e riportò vittorie su alcune popolazioni 
germaniche stabilitesi in Gallia, mentre con altri gruppi germanici 
stabiliva accordi. Il governo di Ravenna mandò contro di lui 
un'armata al comando del visigoto Saro, il quale sconfisse i 
generali dell'usurpatore, ma non riuscì ad assediare quest'ultimo nella 
città di Valentia, nella Gallia meridionale. Ma Costante, figlio di 
Costantino, nominato Cesare e accompagnato da un generale 
chiamato Geronzio, andò in Spagna e vi batté le forze armate di 
Onorio, stabilendo quindi il proprio quartier generale a 
Caesaraugusta; tuttavia, dopo poco tempo venne richiamato in 
Gallia e promosso al rango di Augusto. 

A questo punto Costantino III inviò messaggeri a Ravenna 
chiedendo di essere riconosciuto da Onorio, il quale fu costretto ad 
aderire alla pretesa a causa della vicinanza di Alarico; quindi 
Costantino domandò il consolato per l'anno 409 come collega 
deH'imperatore. A Costantinopoli il governo di Teodosio ti non seguì 
la linea di Onorio, ma questo non distolse Costantino e Costante dal 
celebrare sulle monete la «Vittoria dei quattro Augusti» 
(VICTORIA aaaijggg.) - cioè dei due imperatori legittimi e di loro 
due. Costantino accettò anche di aiutare Onorio contro Alarico, 
probabilmente con la speranza di impossessarsi dell'Italia, se ne 
avesse avuto l'occasione; ma il Maestro 



della Cavalleria imperiale, Hellebich, fu sospettato di favorire il 
piano e Onorio lo fece assassinare. 

Geronzio, comandante militare per conto di Costantino e che era 
stato lasciato in Spagna, fu indebolito da rivalità scoppiate fra i 
soldati e non potè impedire che entrasse nel paese un gran numero 
di Germani (Vandali Asdingi e Siringi, Suevi e Alani), al che 
Costantino inviò nuovamente in Spagna il figlio Costante per 
domarli. Ma Geronzio, non accettando di essere messo in disparte, 
ruppe la fedeltà a Costantino in e nel 409 creò un imperatore per 
proprio conto nella persona di un protector domestìcus (funzionario 
cadetto) di nome Massimo (forse suo figlio). A Tarraco (suo 
quartier generale) e a Barcino, Massimo coniò monete in cui si 
parla di tre Augusti, intendendo probabilmente indicare se stesso e 
gli imperatori di Ravenna e di Costantinopoli. Successivamente 
Geronzio si trasferì in Gairia, da dove fu raggiunto da alleati 
germanici che lo aiutarono a uccidere Costante e ad assediare 
Costantino in e il suo secondogenito Giuliano in Arelate. Ma a 
questo punto in rappresentanza del governo di Onorio intervenne 
Costanzo In che costrinse Geronzio a tornare in Spagna; qui giunto, 
per sottrarsi alle truppe ammutinate, Geronzio si rifugiò in una casa 
che venne data alle fiamme; al che il generale si suicidò insieme con 
il suo scudiero alano. Massimo venne deposto dai suoi stessi soldati, 
ma si salvò e visse in esilio in Spagna. L'esercito imperiale si volse 
contro Costantino in e lo assediò in Arelate, da dove il suo generale 
Edobico non riuscì a liberarlo, nonostante avesse ricevuto rinforzi 
dai Franchi e dagli Alamanni. Costantino, in vista deri'imminente 
cattura, si stracciò di dosso la porpora e si rifugiò in un santuario, 
dove si fece ordinare sacerdote in tutta fretta. I generali di Onorio 
gli garantirono la vita e, quando Arelate si arrese, l'usurpatore ed il 
figlio vennero spediti a Ravenna; ma l'imperatore, ricordando che 
Costantino aveva fatto uccidere alcuni suoi cugini, rinnegò la 
garanzia e ri fece mettere a morte ambedue fuori della città (411). 

L'esecuzione capitale, tuttavia, non segnò la fine dello stato 
costituito dalle provincie d'Occidente, esso continuò a esistere 
ancora per qualche tempo, anche se in forma assottigliata, come 
stato fantoccio sotto la protezione dei Germani del Reno. Il sovrano 
di questo nuovo stato era un certo Giovino, un gallo-romano che si 
era fatto proclamare Augusto a Mundiacum, in prossimità del fiume 
Meuse, per istigazione del re dei Burgundi, Gundahar, e di un capo 
degli Alani di nome Goar. Giovino, definendosi «Restauratore 
dello Stato» (restitutor REIPublicae), si servì delle medesime 
zecche già utilizzate da Costantino in. Costanzo m non poteva 
affrontare il nuovo pretendente per conto del governo centrale, in 



quanto egli era ritornato in Italia, e a questo punto sorse la 
questione in merito a quale partito si sarebbero appigliati nella 
Gallia meridionale Ataulfo ed i suoi Visigoti. Ataulfo in un primo 
tempo non vedeva con sfavore la causa di Giovino, ma ne divenne 
meno entusiasta allorché il suo compatriota Saro, che odiava, 
trasferì la propria fiducia a quella parte. Poi Giovino conferì il 
titolo di Augusto al proprio fratello Sebastiano (412), alienandosi 
così ancora di più Ataulfo che ormai ne aveva abbastanza della 
proliferazione di pretendenti. 

Di conseguenza il Visigoto prese contatti col prefetto del pretorio 
della Gallia, Dardano, che era rimasto fedele a Onorio; e, dopo uno 
scambio di messaggi con Ravenna, sconfisse Sebastiano e lo mise a 
morte. Giovino si rifugiò nella città gallica di Valentia, dove venne 
inseguito da Ataulfo. La città subì il secondo assedio nel giro di 
cinque anni, e alla fine cadde davanti alle truppe imperiali. Giovino 
venne preso e tradotto a Narbona, dove Dardano lo fece morire. 
Così ancora una volta in Gallia l'autorità fu divisa fra il governo di 
Ravenna e gli stati delle varie tribù germaniche, senza alcun intervento 
di personaggi fantocci o di usurpatori. 




L'imperatore Teodosio n, in una pagina <fe//'Illustrium imagines. 














Teodosio II 


Teodosio II, imperatore d'Oriente, 408-450. Nato nel 401, era figlio 
di Arcadio e di Elia Eudossia. Nel gennaio dell'anno successivo il 
padre lo proclamò Augusto, e una storia curiosa, ma non impossibile, 
racconta che Arcadio, per timore che alla propria morte il fanciullo 
potesse essere deposto, lo affidò alla custodia di Yezdegerd I. In ogni 
caso, quando nel 408 Arcadio morì, Teodosio n, che allora aveva 
sette anni, gli succedette pacificamente sul trono d'Oriente. Fu 
affidato alle cure dell'eunuco di palazzo Antioco, ma il primo 
reggente in suo nome si chiamò Antemio, che il re fanciullo aveva 
ereditato come prefetto del pretorio. Con la collaborazione 
dell'amico Trailo, un sofista di fede pagana di Sida che era 
diventato famoso nei circoli letterari della capitale, Antemio governò 
con energia ed efficacia. Posto immediatamente di fronte a una grave 
penuria di grano, per cui la popolazione infuriata aveva dato alle 
fiamme la casa del prefetto di Costantinopoli, egli adottò misure per 
aumentare i rifornimenti, tanto a breve quanto a lungo termine. 
Vennero stabiliti buoni rapporti con la corte di Ravenna, cosa 
facilitata dalla morte di Stilicone. Fu stipulato un nuovo trattato con i 
Persiani, e nelle province orientali vennero annullati i contributi 
arretrati. Si prestò molta cura al miglioramento delle condizioni delle 
città danubiane e illiriche devastate dai Visigoti. Venne respinta 
un'invasione della Mesia da parte di Uldino, re degli Unni, e un gran 
numero di prigionieri di guerra germanici (appartenenti alla tribù 
degli Sciri al servizio di Uldino) vennero trasferiti ai proprietari 
terrieri dell'Asia Minore per essere adibiti alla lavorazione del suolo. 



Furono anche prese misure per evitare future invasioni da parte 
degli Unni o dei Germani. Allo scopo venne migliorata e potenziata 
la flotta dislocata sul Danubio; ma soprattutto, avendo veduto come 
Roma era caduta davanti ad Alarico, Antemio fortificò la stessa 
Costantinopoli. Costantino il Grande aveva fatto costruire una cinta 
di mura intorno alla sua nuova capitale, ma presto la città si estese 
ben al di là dei limiti originali. Così nel 413 vennero costruite le 
nuove mura di Teodosio, che si estendevano dalla Propontide (Mar 
di Marinara) fino al Corno d'Oro e che rappresentarono il più notevole 
risultato del periodo di governo di Antemio.Tuttavia nel 414 la 
sorella deH'imperatore, Elia Pulcheria, sebbene avesse soltanto due 
anni più di lui, venne proclamata Augusta e assunse la reggenza al 
posto di Antemio, del quale non abbiamo più notizia. Il nuovo prefetto 
del pretorio fu un funzionario di nome Aureliano, che evidentemente 
divenne il principale consigliere di Pulcheria. La donna liquidò anche 
Antioco dalla carica di tutore del fratello, al quale, si disse, da allora 
in poi ella stessa diede lezioni di comportamento. Subito dopo che 
Pulcheria ebbe assunto le sue nuove responsabilità seri disordini a 
sfondo religioso scoppiarono ad Alessandria, dove Ipazia, una donna 
pagana celebre per le sue conoscenze filosofiche, era stata linciata da 
una banda di confratelli laici cristiani. Si sospettò che Cirillo, a quel 
tempo patriarca di Alessandria, fosse coinvolto nelfavvenimento, ma la 
sua influenza alla corte di Pulcheria impedì che il commissario 
incaricato delle indagini producesse un rapporto soddisfacente. 
Pulcheria, infatti, fu soprattutto una cristiana devota, e il suo 
ascetismo era tale che decise di rimanere casta inducendo le sorelle 
Arcadia e Marina a fare lo stesso con l'incoraggiamento del loro padre 
spirituale, il patriarca Attico, che a loro beneficio scrisse un elogio 
della condizione di verginità. D'altra parte era evidente che Teodosio 
doveva sposarsi, e fu Pulcheria che gli combinò il matrimonio con 
Atenaide, figlia del sofista ateniese Leonzio (421). La sposa venne 
battezzata col nome di Elia Eudocia e due anni dopo fu proclamata 
Augusta. Monete furono coniate in suo nome, come era stato già fatto 
per Pulcheria. Elia Eudocia ebbe una figlia, Licinia Eudossia (che in 
seguito divenne moglie di Valentiniano HO, e un figlio (che morì in 
giovane età). Fu anche scrittrice versatile: le sue opere spaziavano da 
un poema che celebrava una vittoria militare sui Persiani a una 
parafrasi delle profezie attribuite a Daniele e a Zaccaria. Verso il 
416, quando raggiunse i quindici anni di età, Teodosio II fu dichiarato 
maggiorenne; ma ancora per parecchio tempo Pulcheria tenne le 
redini del governo, in questo aiutata da Monassio, che era succeduto 
ad Aureliano nella carica di prefetto del pretorio. Il principale 
avvenimento degli anni successivi fu la decisione del governo di 
installare sul trono dell'impero d'Occidente il cugino dell'imperatore, 




Valentiniano in, che era ancora un ragazzo, e il disegno venne 
debitamente realizzato nel 425: come preliminare le autorità delFimpero 
d'Oriente avevano occupato Salonae, in Dalmazia, facendo così capire 
che rivendicavano il possesso di quel territorio (e del suo retroterra) 
dall'Occidente come un quid prò quo, e anche questa sistemazione fu 
portata ad effetto. Frattanto, stabilitosi Valentiniano a Ravenna, 
Teodosio n si mise in viaggio per l'Italia per incoronarlo con le 
proprie mani; ma, giunto a Tessalonica, cadde ammalato e dovette 
essere rappresentato da Helion, suo Maestro degli Uffici (magister 
officiorum). Nel medesimo amo fu presa un'iniziativa importante per 
dotare Costantinopoli di un'università. Costantino il Grande aveva 
fondato una scuola nello Stoa, e Costanzo ti l'aveva trasferita sul 
Campidoglio. Giuliano l'Apostata l'aveva dotata di una biblioteca 
pubblica di grande valore. Teodosio II, a sua volta, istituì le 
cattedre per dieci grammatici, o filologi, greci e per dieci latini, per 
cinque retori greci e tre latini, per due giuristi e per un filosofo. La 
preponderanza dei retori greci su quelli latini segnò un passo nel 
graduale processo di sostituzione della lingua greca a quella latina 
negli affari ufficiali dell'impero d'Oriente. L'avvenimento più 
importante del regno, tuttavia, fu la compilazione in latino del Codice 
Teodosiano, una raccolta di leggi fatta per ordine dell'imperatore 
d'Oriente e pubblicata nel 428, dopo otto ami di lavoro condotto in col¬ 
laborazione col collega Valentiniano in. Il codice, composto da sedici 
libri, contiene una raccolta delle leggi dell'impero emanate nel corso di 
oltre un secolo e in buona parte costituì la base per la redazione del 
codice giustinianeo che vide la luce un secolo dopo. Esercitò anche un 
grande influsso sulla legislazione dei popoli germanici che allora si 
andavano affermando. Per esempio, la Legge romana dei Visigoti, o 
Breviario di Alarico (Alarico II del VI secolo), che diveme la fonte 
principale del diritto romano in Occidente, sostanzialmente non è che un 
compendio del Codice Teodosiano integrato da altre raccolte. Come 
sorgente di informazioni storiche riguardanti molti periodi dell'impero 
la compilazione di Teodosio è di importanza incommensurabile. 
Infatti, poiché i provvedimenti in esso contemplati si riferiscono al 
periodo in cui il Cristianesimo diveme la religione ufficiale dello 
stato, essi forniscono anche una specie di sommario di quel che la 
nuova religione realizzò, o mutò, nell'ambito della legge. Tuttavia, il 
messaggio che ne emerge in generale è piuttosto sconfortante. Vi 
troviamo, per esempio, emotive confusioni fra peccato e delitto in cui 
i legislatori della Roma classica non sarebbero mai caduti; oltre al 
fatto che la stesura è verbosa e ripetitiva. La monotonia delle 
reiterazioni rende evidente che i successivi provvedimenti repressivi, 
ciascuno dei quali è esposto con linguaggio sempre più stridulo del 
precedente, venivano aggirati e disobbediti con regolarità egualmente 



continua. É vero che alcune leggi erano dettate da spirito umano e 
illuminato: esistevano clausole, per esempio, per la protezione degli 
schiavi e dei debitori, o che vietavano l'infanticidio. Ma vi si poteva 
trovare anche una buona dose di crudeltà, come pure mancava l'affer¬ 
mazione dell'uguaglianza di diritti davanti alla legge. «Se un 
individuo è di povere condizioni», dichiarava il vescovo Teodoreto, «il 
suo terrore davanti al giudice del tribunale è raddoppiato.» Per quel che 
riguarda i privilegiati, invece, quando il codice di Teodosio n fu 
presentato ai senatori nel 438, questi gridarono all'unisono, non una 
volta, ma ventotto volte di seguito, «Grazie a te, noi conserviamo i 
nostri onori, i nostri beni, ogni cosa!». 

Negli ultimi anni del regno, nonostante l'opera del generale 
Ardaburio e del figlio Aspar, le province danubiane soffrirono 
gravemente per mano degli Unni, dalle cui devastazioni neanche 
Costantinopoli fu più ritenuta al sicuro. Per di più, durante l'inverno 
447-8, la cinta muraria costruita da Antemio ed il relativo 
prolungamento fatto erigere lungo la costa dal prefetto di città Ciro 
(439) subirono gravi danni per effetto del terremoto che provocò il 
crollo di cinquantasette torri. Con due mesi di durissimo lavoro diretto 
dal prefetto del pretorio Costanzo i danni vennero riparati, e un nuovo 
muro dotato di novantadue torri venne eretto fra quello vecchio e 
l'adiacente fossato. «Neanche Pallade Atena», dichiarava una scritta su 
una delle porte, «avrebbe potuto costruire una fortezza così solida»: ed 
effettivamente per dieci secoli a venire i molti invasori che si 
succedettero si accorsero che quei bastioni erano imprendibili. 



Nel decennio successivo al 440 la personalità di maggior spicco 
nella corte fu quella dell'eunuco Crisafio Zstommas, che per qualche 
tempo riuscì a porre in ombra perfino l'autorità di Pulcheria. La sua 
politica consisteva nel tenere lontano gli Unni elargendo loro grandi 
sussidi, il che gli procurò vari nemici fra i comandanti militari, con la 
conseguenza che verso la fine del decennio cadde in disgrazia mentre 
Pulcheria riacquistava la potenza di cui aveva goduto in precedenza. 
Poco tempo dopo, tuttavia, l'imperatore Teodosio, mentre andava a 
cavallo lungo il fiume Lycus, non lontano dalla città, cadde 
rompendosi la spina dorsale, e di lì a non molto morì. 

Era Augusto da quarantanove anni (dal primo anno di vita) e unico 
imperatore d'Oriente da quarantadue, per cui il suo regno fu il più 
lungo di tutta la storia di Roma. In questo ampio periodo di tempo 
generalmente ebbe come consiglieri uomini competenti, che 
gettarono le basi della stabilità di Bisanzio per il millennio 
successivo. Ma l'imperatore in sé non era né un uomo di stato, né un 
militare, e non ebbe alcuna parte di rilievo. Si raccontava che negli 
ultimi anni usasse firmare i documenti ufficiali senza neanche darsi la 
briga di leggerli. Era di carattere dolce e gentile, e non amava infliggere 
pene capitali. Condusse vita appartata dedicandosi allo studio delle 
scienze, compresa l'astronomia, e incoraggiando le ricerche storiche: 
a lui dedicarono le proprie cronache Olimpiodoro e Sozomeno. Il suo 
interesse principale era, tuttavia, la teologia. Tra l'altro mise insieme 
un'insigne raccolta di testi sull'argomento e, poiché era un abile 
calligrafo, copiò di propria mano molti antichi manoscritti di 
carattere religioso. La corte, notava la gente, assomigliava 
fortemente a un istituto monastico dedito alle pie osservanze e alle 
opere di carità. E le sorelle dell'imperatore erano alla guida di tante 
elette incombenze: la virtuosa Pulcheria, per esempio, organizzò sacre 
cerimonie in onore dei supposti resti di quarantadue martiri; mentre i 
Cristiani cattolici ortodossi, come Teodoreto e Socrate Scolastico, 
vedevano nel loro sovrano un gentile sacerdote che interveniva 
personalmente alle cerimonie insieme con Dio. Le pretese eresie, 
invece, ricevevano un severo trattamento, e l'ariano Filostorgio elencò 
una serie di episodi temibili e rovinosi, conseguenza della politica 
governativa, e che egli biasimava. Infine, venne abolito il patriarcato 
ebraico della Siria Palestina, incamerandone a favore dello stato le 
risorse finanziarie (429). 

I vasti interessi letterari dell'imperatrice Elia Eudocia potrebbero 
avere in qualche modo mitigato l'atmosfera di austerità che regnava a 
corte. Per parecchio tempo la donna visse in buoni rapporti con 
Pulcheria, finché delle controversie scoppiate fra gli ecclesiastici dei 
rispettivi seguiti non provocarono una frattura fra le due cognate, con 
conseguenti sommosse per cui prima Pulcheria, e poi Eudocia 



dovettero essere mandate in esilio. Eudocia trascorse il resto della vita 
in Terrasanta dedicandosi a opere di pietà e di bene; quando mori, 
venne seppellita nella chiesa di Santo Stefano, che ella stessa aveva 
fatto costruire. Invece Pulcheria, nonostante un secondo periodo di 
eclisse, riacquistò autorità dopo la morte dell'imperatore. 



Costanzo 


Costanzo III, imperatore associato in Occidente (febbraio- 
settembre 421), era un romano nato a Naissus. Con la carica di 
Maestro dei Soldati di Onorio, dal 411 al 421 (oltre che patrizio dal 
415) ebbe praticamente il controllo deH'impero d'Occidente. Emerse 
sulla scena politica poco dopo il sacco di Roma (410) per opera di 
Alarico, quando Costantino tu ed il figlio Costante verniero proclamati 
congiuntamente Augusti ad Arelate, solo per scoprire che Geronzio, un 
generale alle loro dipendenze in Spagna, era venuto meno all'impegno 
di fedeltà e aveva creato in quella regione un altro imperatore nella 
persona di Massimo. Geronzio entrò in Gallia, ma Costanzo, 
coadiuvato dal suo luogotenente gotico Ulfilas, partì dall'Italia 
dirigendosi su Arelate e lo costrinse a far ritorno alla sua base 
spagnola; dopodiché si voltò contro Costantino m, che stava ad 
Arelate, provocandone la caduta e la morte. Tuttavia quando un 
nuovo usurpatore, Giovino, sorse nelle province galliche e 
germaniche (411), Costanzo non tentò di affrontarlo, probabilmente 
perché era già impegnato neH'eliminazione di un altro ribelle di nome 
Eracliano, dall'Africa. Frattanto anche Giovino era caduto, ma i 
Burgundi che lo avevano appoggiato furono abbastanza forti da 
resistere all'espulsione e ricevettero addirittura il permesso di formare 
un proprio stato lungo il Reno con capitale Borbetomagus (413), 
godendo della condizione di alleati o federati. L'eliminazione di 
Giovino era stata opera di Ataulfo, il quale, in compenso dell'aiuto 
prestato, ebbe il consenso di istituire nella Gallia meridionale uno 
stato federato di Visigoti. Tuttavia, sfidando l'imperatore e Costanzo, 
rifiutò di restituire la sorellastra di Onorio, Galla Placidia (che suo 
padre Alarico aveva rapito) e nel 414 la sposò a Narbona, che era 
la sua città capitale, sembra contro il volere di lei. Ataulfo, quindi, 
mandò una seconda sfida a Ravenna rivolgendosi a Prisco Attalo, 
che a Roma era stato un fantoccio di suo padre, e istallandolo nel 
territorio gallico come imperatore rivale. Costanzo ancora una volta 
marciò contro Arelate e costrinse Ataulfo a ritirarsi in Spagna, 



mentre Attalo, che era stato fatto prigioniero, andò a ornare il corteo 
trionfale che accompagnò l'imperatore nel suo ingresso a Roma.Un 
anno dopo Tassassimo di Ataulfo (414), suo fratello Wallia restituì ai 
Romani Galla Placidia in cambio di un notevole aiuto in grano. Dopo 
cinque anni trascorsi fra i Visigoti, la donna fece ritorno in Italia dove 
venne indotta (ancora una volta con molta riluttanza da parte di lei) a 
diventare moglie di Costanzo. Il matrimonio tu celebrato il t gennaio del 
417, nel giorno in cui il marito assumeva il suo secondo consolato. Dopo 
che i Visigoti si erano resi utili eliminando dalla Spagna i barbari nemici 
di Roma, Costanzo fece ritornare Wallia in Gallia, dove venne 
ricostituito, in scala maggiore di prima, lo stato federato con capitale 
Tolosa (418). Fu senza dubbio ancora per iniziativa di Costanzo che 
Onorio nel medesimo anno emanò un provvedimento che prevedeva il 
decentramento dell'autorità romana in Gallia mediante l'istituzione di 
un'assemblea e di un corpo amministrativo ad Arelate, in cui Romani e 
Visigoti avrebbero dovuto collaborare. La nuova creazione, tuttavia, non 
divenne mai operativa.Quando Costanzo onnai da dieci amii aveva 
praticamente in mano il governo dell'impero d'Occidente, e da quattro anni 
era cognato dell'imperatore, Onorio venne convinto - sembra di 
malavoglia - a dichiararlo suo collega Augusto dell'Occidente: si ebbe 
così il terzo di nome Costanzo a rivestire il molo. Placidia, nonostante 
l'originale riluttanza a diventare sua moglie, gli aveva fatto dono di due 
figlie, e, subito dopo la proclamazione di Costanzo III, anch'ella tu 
elevata al rango di Augusta. Tuttavia, l'imperatore d'Oriente Teodosio II 
rifiutò di riconoscere l'elevazione di Placidia e del marito - forse perché il 
governo di Costantinopoli sperava, una volta deceduto Onorio, di riunire 
sotto la propria autorità tutto l'impero. Costanzo andò su tutte le furie 
e parlò di estorcere con la forza il riconoscimento: con la conseguenza 
che la cooperazione fra l'est e l'ovest, che sola avrebbe potuto salvare 
l'impero d'Occidente, fu ancora più lontana. Ma nel frattempo la salute 
cominciava a venirgli meno e, dopo un periodo di regno congiunto di 
solo sette mesi, morì. «Andava coi suoi eserciti», scriveva Io storico 
Olimpiodoro, a lui contemporaneo, «con occhi bassi e aspetto tetro. 
Aveva occhi grandi, collo lungo e testa grossa, che piegava in avanti fin 
oltre il collo del cavallo che lo portava, e guardava qua e là dagli 
angoli degli occhi in maniera da assumere, come suol dirsi, un aspetto 
degno dell'autocrate. Ma ai banchetti e ai festeggiamenti era così 
rilassato e spiritoso da scambiare frasi scherzose con i buffoni che si 
esibivano davanti alla sua tavola.» Si disse che trovava noioso il molo di 
imperatore perché non poteva più andare e venire come gli piaceva. Si 
disse pure che fino all'età avanzata aveva resistito con successo alle 
tentazioni dei denaro, ma che poi divenne avido e oppressivo, per cui ne 
soffrì la sua popolarità. 










Giovanni I 


Giovanni, imperatore dell'Occidente (423-425). Era un impiegato 
civile di origine gotica (secondo una tarda fonte), che riuscì a salire 
al rango di capo dei notai (primicerius notariorum). Entrò nella 
storia in conseguenza della frattura sorta fra Onorio e la sorellastra 
Galla Placidia che, dopo essere stata molto amata dalFimperatore, 
venne bandita da Ravenna nel 423 e si rifugiò presso l'imperatore 
d'Oriente Teodosio II a Costantinopoli accompagnata dal figlio di 
quattro anni Valentiniano (III) e da una figlia. 

Nella disputa il Maestro dei Soldati in Occidente, Castino, era 
stato avversario di Placidia, per cui egli era deciso a evitare che la 
donna e la sua famiglia tornassero in Italia e che il piccolo 
Valentiniano fosse proclamato imperatore. Per anticipare tale 
iniziativa, nel settembre 423 conferì la porpora a Giovanni. Questi 
fece coniare una piccola serie di monete di bronzo a Roma, dove 
aveva avuto luogo la sua investitura, inoltre produsse una 
emissione regolare d'oro a Ravenna, dove si vede non soltanto il suo 
profilo, ma anche quello di Teodosio n, probabilmente con la 
speranza di assicurarsi il riconoscimento del proprio regime da parte 
della metà orientale dell'impero. Ma le cose andarono diversamente 
e, quando gli ambasciatori di Giovanni arrivarono alla corte di 
Costantinopoli per chiedere l'approvazione del colpo di stato, non 
furono ricevuti e vennero mandati nella Propontide (Mar di 
Marinara). 

Nelle manovre diplomatiche che seguirono ebbero una parte 
preminente due giovani militari che negli anni successivi sarebbero 
stati destinati a rivestire un ruolo di primo piano. Uno di essi, 
Bonifacio, che era il comandante (comes) dell'esercito in Africa, 
aveva fornito aiuti finanziari a Placidia e su di lui si poteva fare 
affidamento per i rifornimenti di grano africano eventualmente 
necessari per aiutare la donna a riacquistare la posizione di potere. 
Invece, il secondo generale, di nome Ezio, figlio di un certo 
Gaudenzio originario di Durostorum, nella Mesia Seconda (Mesia 



Inferiore), accettò l'elevazione di Giovanni, e questi gli conferì la 
direzione della residenza imperiale (cura palata). Ma, quando divenne 
evidente che il governo di Teodosio ti si preparava a inviare un esercito 
per deporre l'usurpatore e mettere sul trono Valentiniano in, Giovanni 
spedì Ezio a cercare amici fra gli Unni. 

La forza d'invasione messa insieme dall'impero d'Oriente, al 
comando del più capace generale di Teodosio, di nome Ardaburio il 
Vecchio, e del figlio Aspar, sciolse le vele da Salonae, ma venne 
dispersa da una tempesta; e lo stesso Ardaburio, dopo essere stato 
spinto dal mare fino alla spiaggia di Ravenna, fu preso prigioniero 
dagli uomini di Giovanni. Aspar andò a finire ad Aquileia; ma 
Giovanni, invece di dirigersi subito contro di lui, decise di restare 
dove si trovava in attesa dei rinforzi degli Unni che, sperava, Ezio 
gli avrebbe portato dall'Europa centrale. Nel frattempo, mentre era 
tenuto in cattività a Ravenna, Ardaburio occupava il tempo cercando 
di corrompere la fedeltà degli ufficiali romani verso Giovanni, e 
giunse perfino a far pervenire ad Aspar un messaggio invitandolo ad 
avanzare. Facendosi guidare da un pastore (che in seguito fu detto 
essere un angelo di Dio) attraverso le paludi che circondavano la 
città, i soldati di Aspar entrarono in Ravenna attraverso le porte 
cittadine senza incontrare opposizione. Giovanni fu arrestato e tra¬ 
sferito ad Aquileia, dove Placidia lo condannò alla pena capitale. 
Dopo che gli fu tagliata la mano destra, venne messo a cavallo di un 
asino ed esibito al circo. Poi, nel maggio o giugno del 425, fu 
ucciso. 

Gli atti del suo governo furono dichiarati nulli. Ma Procopio 
diceva che aveva governato con moderazione e gentilezza, anche se 
Socrate Scolastico descrive il giubilo di Costantinopoli quando giunse 
la notizia della sua caduta. L'interruzione del governo dinastico dei 
Valentiniani e dei Teodosii era durata appena un anno e mezzo. 




Valentiniano HI 


Valentiniano III (Flavio Placidio), imperatore d'Occidente 425-455, 
era nato nel 419. Suo padre era l'imperatore Costanzo in (421) e la 
madre Elia Galla Placidia, sorellastra di Onorio. Non avendo figli, 
Onorio nel 421, o poco dopo, nominò Valentiniano proprio erede con 
il titolo di nobilissimus puer. Tuttavia nel 423, quando si guastarono 
i rapporti con Onorio, Placidia si rifugiò a Costantinopoli, alla corte 
di Teodosio n, insieme col figlio e con la figlia. Morto poco tempo 
dopo Onorio, essendo stato elevato al suo posto un pubblico 
impiegato di nome Giovanni, Teodosio n propose che gli esiliati 
facessero ritorno a Ravenna per riprendervi in mano il governo. A 
questo scopo conferì il titolo di Augusta a Placidia e di Augusto al 
suo defunto marito, oltre a nominare erede presunto il loro figlio - 
tutti titoli che la corte di Costantinopoli non aveva riconosciuto 
quando erano stati per la prima volta conferiti in Occidente. Placidia 
ed i figli, accompagnati da Ardaburio e da Aspar, partirono per 
andare a occupare il posto che era stato di Giovanni, e a Tessalonica 
Valentiniano, allora dell'età di cinque anni, venne promosso al rango 
di Cesare (424). L'esercito d'Oriente, dopo avventurose vicissitudini, 
conquistò Ravenna nel maggio o giugno del 425. Giovanni fu messo 
a morte, e Placidia con i figli partì per Roma, dove Valentiniano si 
installò come Augusto. Durante i primi dodici anni di regno del 
fanciullo Placidia fu la reggente. Ma, sebbene forte dei legami con 
Teodosio n (e con le grandi famiglie senatorie dell'Occidente), la sua 
autorità fu sempre più limitata dalla personalità di Flavio Ezio, il più 
eminente condottiero occidentale del tempo. Ezio, che aveva 
accettato Giovanni e ne aveva ricevuto onori, portò in Italia un 
grande esercito di Unni a sostegno della causa del suo sovrano, che, 
però, al suo arrivo era già morto. Placidia fu costretta a scendere a 
patti e dovette dare agli Unni grandi somme di denaro per 
convincerli a fare ritorno in patria. Ezio tu nominato Maestro della 
Cavalleria e spedito in Gallia, dove combattè contro Franchi e Visigoti 



(427-8) riscuotendo successi che suscitarono contrastanti sentimenti in 
Placidia, la quale si ricordava degli antichi rapporti ostili. Comunque, il 
prestigio acquisito permise a Ezio di assicurarsi la nomina a 1 Vedi il 
capitolo su Giovanni. Maestro dei Soldati (comandante in capo) nel 
429. Nel medesimo anno il comandante militare dell'Africa, 
Bonifacio, si guastò con Placidia dopo averne in un primo tempo 
appoggiato la causa, ma poi rientrò in Italia e si riconciliò con 
lei. La rinnovata amicizia indusse la donna a sperare che il 
generale potesse abbattere Ezio, ma quando nel 432 i due condottieri 
si scontrarono Bonifacio rimase ferito e in seguito morì. A questo 
punto il predominio di Ezio non ebbe più oppositori al punto che, 
secondo quanto si disse, i messaggeri provenienti dalle province non 
venivano più ricevuti dal decenne imperatore o da sua madre, 
perché le udienze erano accordate e tenute da Ezio.il più 
importante avvenimento del tempo fù l'ascesa di Gaiserico, 
condottiero dei Vandali. Nel 429 questo Germano, la cui 
formidabile potenza non aveva precedenti, trasferì il suo popolo 
dalla Spagna all'Africa settentrionale, dove dopo dieci anni 
occupò Cartagine, seconda città dell'impero d'Occidente e fonte 
dei suoi rifornimenti di grano. In questa città egli dichiarò la pro¬ 
pria indipendenza da Valentiniano 111 o da chiunque altro, e negli 
anni 431 e 441 inflisse pesanti sconfitte agli eserciti di Ravenna 
che erano stati mandati nel tentativo di riportarlo all'ordine. 
Gaiserico contribuì più di qualsiasi altro singolo uomo alla caduta 
dell’impero romano d'Occidente. Ezio non riuscì a fermarlo, ma 
altrove riportò certi successi. I Germani vennero 
temporaneamente ricacciati al di là dell'alto Danubio, mentre in 
Gallia fùrono domati alcuni movimenti di resistenza contadina. E 
quando verso il 437 i Burgundi cercarono di abbandonare la 
Renania per invadere la Gallia, Ezio li schiacciò e ne trapiantò 
l'intero stato federale nella Sabaudia (Savoia). In quella tarda 
epoca ogni successo di carattere militare doveva essere considerato 
un risultato di estrema importanza: infatti, alcuni editti del 440 e 
del 443 rivelano che la carenza di soldati e la riluttanza a servire 
nell'esercito romano d'Occidente si erano fatte così acute che 
soltanto nei casi di assoluta emergenza si ricorreva alle leve. E in un 
ulteriore comunicato (444) Valentiniano 111 ammetteva 
apertamente il fallimento dei piani di mobilitazione -questa volta 
per mancanza di fondi. Per di più furono quelli gli anni in cui 
gli Unni, dopo avere fino allora fornito a Ezio buona parte delle 



truppe, cominciarono a rivoltarsi contro il governo di Ravenna. 
Intorno al 430 essi avevano già costituito un dominio di dimensioni 
colossali nell'Europa orientale e centrale; dominio che nel 434 
venne ereditato da Attila e dal fratello, che però Attila fece 
assassinare diventando così unico condottiero. Il governo di 
Costantinopoli gli forni larghi sussidi, finché Marciano rifiutò di 
proseguire in tale pratica (450), con la conseguenza che Attila si 
voltò contro l'impero d'Occidente per rifornirsi di bottino con i 
saccheggi. A questo punto entra in scena la sorella di Valenti- 
niano m, Giusta Grata Onoria. Rifiutando di obbedire all'ordine 
del fratello che le imponeva di sposare un Romano che a lei non 
piaceva, inviò il proprio anello con sigillo ad Attila chiedendogli di 
venire a salvarla. Attila in seguito dichiarò di aver interpretato 
l'appello come un'offerta di matrimonio e chiese a Valentiniano 
metà dell'impero come dote. Quando la proposta venne respinta 
Attila invase la Gallia, dove però Ezio ed i suoi alleati Visigoti 
affrontarono gli Unni con i loro numerosi clienti germanici ai Campi 
Catalaunii (forse tra Chalons e Troyes). Nonostante che i re dei 
Visigoti Teoderico i cadesse in combattimento, Attila subì una pesan¬ 
te sconfitta, l'unica della sua vita, mentre la battaglia costituì anche 
la più grande vittoria di Valentiniano m. Dopo la frustrazione patita 
in Gallia, gli Unni si trasferirono in Italia, dove si impadronirono di 
Mediolanum e la saccheggiarono; ma in qualche modo il papa Leone i 
li convinse a tornare indietro. Nel 453 Attila, dopo il banchetto di 
nozze, subì la rottura di un vaso sanguigno e nella notte morì; subito 
dopo il suo impero andò in pezzi. Nel medesimo anno il figlio di 
Ezio venne fidanzato alla figlia dell'imperatore; e lo stesso Ezio nel 
454 riceveva l'eccezionale onore del conferimento del quarto consolato. 
Egli, però, si era creato dei potenti nemici, tra cui Petronio Massimo, 
due volte prefetto del pretorio d'Italia e due volte prefetto di Roma, 
e un certo Eraclio, un eunuco di corte che era anche il ciambellano di 
Valentiniano. Sentendosi minacciati da Ezio, i due a loro volta 
convinsero l'imperatore a uccidere il generale; e infatti, mentre 
quest'ultimo stava facendo un rapporto sulla situazione finanziaria, 
Valentiniano, avendo al proprio fianco Eraclio, gli saltò addosso e lo 
pugnalò a morte (settembre 454). Così cadde un uomo che per due 
decenni aveva dato un apporto prezioso per il sostegno del trono e 
del cadente impero d'Occidente. E in quell'occasione sembra che 
qualcuno abbia avuto il coraggio di dire all'imperatore: «Con la mano 
sinistra ti sei tagliato la destra». In tali circostanze Petronio Massimo 
si aspettava di occupare la posizione di massimo prestigio a corte. 
Ma Eraclio convinse l'imperatore a non commettere un simile errore; 



al che Petronio diede a due Sciti (o Unni), Optila e Thraustila, 
desiderosi di vendicare la morte del loro comandante Ezio, la 
commissione di compiere Tassassimo. Il 16 marzo 455, poco dopo che 
Valentiniano aveva celebrato il suo trentesimo anniversario di regno e 
l'ottavo consolato con l'emissione di monete e medaglie d'oro, i due 
sudditi si trovavano in compagnia delTimperatore allorché questi 
smontò da cavallo per esercitarsi nel tiro con l'arco al Campo di 
Marte. Mentre Thraustila si occupava di Eraclio, Optila colpì 
l'imperatore al volto e alla tempia procurandogli ferite mortali. Come 
già aveva fatto la madre, Valentiniano m negli ultimi anni di vita 
risiedette a Roma, di cui apprezzava le molte comodità. Ma trovò 
anche il tempo di pubblicare editti in cui denunciava aspramente 
l'eresia manichea; inoltre, prese un'iniziativa di importanza storica 
riconoscendo e aumentando l'autorità del pontefice. Tale era il tema 
della celebre Novella XVII del 444, emanata in collaborazione con 
papa Leone t il Grande, al quale veniva conferita una posizione di 
supremazia sulle chiese provinciali: privilegio che molti ecclesiastici 
fino allora erano stati riluttanti ad ammettere. E anche ragionevole 
supporre, alla luce dell'acuto interesse da lui dimostrato nelle questioni 
concernenti la religione, che abbia svolto un ruolo preminente 
nell'evoluzione del «Rinascimento sistino» in architettura, dal 
nome di papa Sisto m (432-440). Il movimento, che aveva per 
scopo il ritorno alle antiche forme, trovò la sua più splendida 
espressione nella chiesa romana di Santa Maria Maggiore (nota 
anche come la Basilica Liberiana, sebbene la fondazione di papa 
Liberio, 352-366, in realtà si trova altrove). Il grandioso interno della 
basilica conserva ancora la sua forma originaria ed è diviso da 
quaranta colonne in un'ampia navata centrale e due navate laterali 
minori. Fra le finestre che si aprono nelle pareti sormontanti le 
colonne v'erano quarantadue pannelli rettangolari in mosaico, 
ventisette dei quali ancora esistono intatti; e in ciascuno di essi era 
riprodotta, in maniera viva e classicheggiante, una scena del Vecchio 
Testamento: le scene nel loro complesso costituiscono il più antico 
ciclo del genere che sia giunto fino a noi, e probabilmente derivano 
da antichi testi miniati. Sull'arco trionfale che divide il corpo della 
chiesa dal presbiterio altri mosaici riproducenti aspetti dell'infanzia di 
Gesù pongono un accento particolare sul ruolo della Vergine, il cui 
titolo di «Madre di Dio» era stato da poco solennemente riaffermato 
dal terzo concilio ecumenico tenuto a Efeso. 

Ma la capitale delTimpero non era più Roma, bensì Ravenna, e la 
trasformazione di quest'ultima città in una residenza imperiale 
degna di tal nome per fasto di architettura e di arte venne iniziata da 
Galla Placidia sotto l'influenza dei maggiori artisti metropolitani di 
Costantinopoli. La grande chiesa della Santa Croce (425 circa), a 



forma di croce come dice il nome, è nota soltanto dagli scavi; ma di 
fianco al lungo nartece esiste ancora una piccola 



Ravenna: Mausoleo di Galla Placidia in un 'incisione ottocentesca di Barberis. 



costruzione con volta a botte che ha le caratteristiche della tomba 
imperiale e della cappella dei martiri ed è conosciuta col nome di 
Mausoleo di Galla Placidia. In effetti vi erano conservati i resti della 
stessa Placidia, insieme con quelli del marito Costanzo 111 e del 
fratellastro Onorio. L'interno è decorato con mosaici su sfondo 
azzurro; mentre al di sopra dell'entrata si vede il Buon Pastore col suo 
gregge, nella lunetta contrapposta è raffigurato il martirio di San 
Lorenzo, e ai lati alcuni cervi calmano la sete alla Sacra Fonte. Come 
si nota nei mosaici di Santa Maria Maggiore in Roma, queste scene 
indicano la via verso quella che poi divenne la principale maniera 
decorativa bizantina; ma allo stesso tempo contengono una plastica 
dualità fortemente radicata nel realismo della tradizione greco-romana. 

Un'ulteriore evoluzione dello stile può essere ammirata in un altro 
edificio religioso di Ravenna, detto il Battistero degli Ortodossi, una 
costruzione ottagonale che venne edificata o riedificata intorno al 
400, ma che ricevette la cupola al tempo del vescovo Neone (circa 
449-460). Qui la decorazione musiva, dai ricchi colori e 
brillantemente immaginativa, che copre tutto l'interno, è concentrata 
sulfimportanza del battesimo. Ancora una volta il trattamento della 
figura è classicheggiante, come rivelano i liberi movimenti dei 
drappeggi. Ma i piedi non si appoggiano più sul suolo, e le spighe di 
acanto che separano un santo dall'altro sono stilizzate preannunciando 
la graduale fusio- 



Ravenna: parte posteriore della cattedrale e del battistero. Incisione ottocentesca. 






in 



L'imperatore Valentiniano 
ritratto da una moneta 
dell'epoca (da 
Illustrium imagines). 


ne del naturalismo ellenistico della tradizione col formalismo dei 
motivi orientali che avrebbe portato alla prossima manifestazione 
dello stile bizantino. 

Durante il regno di Valentiniano 111 vi furono parecchi provvedimenti 
legislativi di carattere umanitario. La simpatia per le classi meno 
agiate venne espressa con un certo tatto attraverso gli oneri fiscali 
addossati ai ricchi, mentre venivano prese iniziative per proteggere i 
poveri dai soprusi dei primi. Si condonarono certe tasse per attenuare 
la durezza del lavoro agricolo e per evitare lo spopolamento delle 
campagne, mentre veniva denunciata anche l'oppressione degli 
esattori. Un editto arrivava ad ammettere che certi burocrati 
«producevano una cortina di fumo di calcoli minuziosi avvolti in un'im¬ 
penetrabile oscurità», anche se in effetti erano pochi gli editti di 
questo tenore che potevano essere fatti rispettare. Per quel che 
riguarda l'imperatore non si conosce la parte che egli ebbe nei 
provvedimenti ricordati; con sicurezza si sa che si interessava di 
questioni religiose e che in un caso intervenne in un affare di stato, 
quando si trattò del tragico episodio dell'assassinio di Ezio: per il 
resto mostrò sempre scarso o nessun desiderio di prender parte agli 
affari di governo. 

La sua preoccupazione principale era, invece, quella di darsi al 
bel tempo. Infatti era un buon corridore, oltre che abile nel 


cavalcare e nel tiro con l'arco: così almeno ci racconta Vegezio, 
che gli dedicò uno studio sulla scienza militare. Valentiniano m 
amava la compagnia di astrologi e di maghi, e, nonostante la 
straordinaria bellezza della consorte Licinia Eudossia (che aveva 
sposato a Costantinopoli nel 437) si raccontava che spesso 
indulgesse ad affari con le mogli di altri. 

Nonostante tutto rimase sul trono per non meno di trent'anni; e, 
per quanto insignificante egli fosse, la sua morte si rivelò disastrosa 
perché mise termine a una dinastia che per tanto tempo aveva 
dato all'impero d'Occidente quella stabilità che esso ancora 
possedeva. Con la scomparsa della dinastia, la fine dell'impero era 
alle porte. 



Marciano 


Marciano imperatore d'Oriente (450-457), nato nel 392, era figlio 
di un soldato tracio o illirico, ed egli stesso seguì la carriera militare 
arruolandosi in un'unità militare a Filippopoli. Nel 421 prese parte 
alle operazioni contro i Persiani (nel corso delle quali cadde 
ammalato) e, successivamente, divenne ufficiale cadetto (protector 
domestìcus). Quindi servi per quindici anni come comandante di un 
reggimento agli ordini di Ardaburio il Vecchio e del figlio Aspar, che 
erano i più eminenti generali di Teodosio in. Negli anni 431-4 fu 
ufficiale con Aspar in Africa, dove venne catturato dai Vandali, ma 
poi rilasciato. 

Quando Teodosio mori, poiché l'imperatore non aveva eredi di 
sesso maschile e non aveva scelto un collega o un successore, il 
governo di Costantinopoli dal punto di vista costituzionale sarebbe 
dovuto passare nelle mani dell'imperatore d'Occidente, Valentiniano 
in. A parte il fatto che la soluzione non sarebbe stata gradita alla 
corte e alla popolazione della metà orientale dell'impero, essa 
probabilmente non avrebbe neanche rispettato il desiderio di Teodosio, 
il quale sul letto di morte - alla presenza di Aspar, che era diventato 
Maestro dei Soldati, ma che era escluso da un'eventuale 
successione al trono a causa dei suoi sentimenti ariani - avrebbe 
detto a Marciano: «mi è stato rivelato che tu regnerai dopo di me». E 
questo fu quel che accadde, con l'approvazione di Pulcheria, la potente 
sorella di Teodosio. Inoltre, essendo Marciano vedovo, Pulcheria 
accettò di diventare la sua seconda moglie, anche se solo 
nominalmente, a causa del voto di castità da lei pronunciato: cosi ìa 
dinastia fondata da Valentiniano in Oriente venne formalmente 
conservata, seppure per la durata di un solo regno. 

Il primo atto di Marciano fu l'esecuzione di Crisafio Zstommas, 
l'impopolare consigliere di Teodosio II; mentre suoi principali 
coadiutori divennero, a parte la moglie autoritaria, il Maestro degli 
Uffici Eufemio ed il prefetto del pretorio Palladio. Un ruolo 
eminente lo ebbe, tuttavia, anche Anatolio, patriarca di 



Costantinopoli il quale, insieme con Pulcheria, fu il principale re¬ 
sponsabile della convocazione del quarto concilio ecumenico della 
Chiesa, tenuto a Calcedonia (451) e che doveva rivelarsi di 
importanza fondamentale per la successiva storia politica e religiosa 
dell'impero. La partecipazione al concilio fu assai ampia e vi presero 
parte anche i legati del papa. Allontanandosi dalle decisioni dei 
precedenti concili e ritornando a dottrine più antiche, 



il concilio di Calcedonia proclamò che Cristo è perfetto Dio e 
perfetto uomo, della stessa sostanza del Padre e dello Spirito Santo, e 
anche noi nella sua umanità; ne furono anche riconosciute le due 
nature, divina e umana, senza confusione o mutamento, né divisione o 
separazione. Tali definizioni soddisfecero Marciano e Pulcheria, 
divenendo la base deH'insegnamento religioso della Chiesa ortodossa 
orientale, mentre provocarono l'allontanamento delle province della 
Siria e dell'Egitto, dove la maggioranza della popolazione era 
costituita da monofisiti, i quali credevano che il Cristo avesse una 
sola natura, e non due. 

Sebbene nelle decisioni del concilio venisse con tatto inserito il 
Tomo (affermazione dottrinaria) di papa Leone t, in effetti si 
produsse un ampliamento delle differenze esistenti fra la Chiesa 
d'Oriente e quella d'Occidente. Il motivo fu che il principale 
promotore della conferenza, insieme con Pulcheria, era stato il 
patriarca Anatolio, il quale intendeva sostenere la pretesa che la 
propria sede di Costantinopoli fosse la seconda della cristianità e 
presentò la richiesta in termini che il papa non si sentì in grado di 
accettare. In particolare il concilio, pur votando la precedenza del 
patriarca sui vescovi d'Oriente, colse l'opportunità per ampliarne la 
giurisdizione. I legati del papa mossero 



S. Leone Magno (da Platina, Vita dei Pontefici, Venezia 1715). 



obiezioni all'estensione dell'autorità del patriarca la cui residenza a 
Costantinopoli, dove avrebbe potuto godere dell'appoggio degli 
imperatori locali, sembrava potesse fame un pericoloso rivale di 
Roma. Inoltre papa Leone i era contrariato per il fatto che la 
clausola, già per sé offensiva, non faceva riferimento esplicito al 
carattere unico e apostolico della sede romana di San Pietro, come i 
legati pontifici avevano cercato sempre di sottolineare. In definitiva 
era stato compiuto un grande passo per allargare la già ampia 
frattura fra Cattolici e Ortodossi, ed essa da allora è rimasta la più 
profonda divisione nell'ambito della Chiesa cristiana. 

Pulcheria morì nel 423 lasciando ai poveri i propri possedimenti. 
Oltre alla fondazione da lei istituita a Calcedonia, aveva patrocinato la 
costruzione di numerosi edifici nella stessa Costantinopoli. Uno di 
questi era la chiesa ottagonale (ora praticamente scomparsa) della 
Theotokos (Madre di Dio), eretta nel quartiere dei mercanti di 
bronzo (Chalcopratiae). L'altra chiesa da lei fatta costruire, dedicata 
alla Theotokos Hodegetria, cioè alla Signora che conduce alla 
Vittoria, ospitava un sacro tabernacolo che si riteneva guarisse i ciechi; 
mentre l'adiacente convento possedeva una icona della Vergine Maria 
che, secondo quanto si diceva, era stata dipinta da San Luca e da 
Gerusalemme era stata inviata daH'imperatrice alla cognata. 

Il regno di Marciano tu a tal punto esente dalle convulsioni che 
accompagnarono lo smembramento dell'impero d'Occidente che in 
seguito esso venne considerato come un'età dell'oro. In effetti, i 
rapporti fra i due imperi non erano del tutto felici, in quanto 
Valentiniano in un un primo tempo non aveva voluto riconoscere la 
nomina di Marciano (anche se poi accondiscese). Per di più, dopo la 
morte di Valentiniano, Marciano venne convinto da Aspar a non 
intervenire per impedire il sacco di Roma da parte dei Vandali e 
l'episodio provocò una cattiva impressione in Occidente. Infine, 
quando concesse una parte della Pannonia agli Ostrogoti e la regione 
di Tisza alla popolazione dei Gepidi, Marciano venne accusato di 
essersi abusivamente impossessato dei territori compresi lungo il 
confine fra l'impero d'Oriente e quello d'Occidente. Nell'ambito della 
metà orientale dell'impero, tuttavia, si ebbero soltanto disordini di 
scarsa importanza, per esempio nel deserto di Siria e nell'Egitto 
meridionale. Prudentemente Marciano preferì non venire ai ferri corti 
con i Persiani e, quando gli Armeni opposero resistenza alle 
pressioni provenienti da quella parte per costringerli ad abbandonare 
la fede cristiana, egli assicurò il re persiano Yezdegerd II che non 
doveva temere azioni ostili dal lato dei soldati romani. 

Questo comportamento rinunciatario era dovuto al timore di 
possibili attacchi dal nord da parte degli Unni, verso i quali, ora 



guidati dal nuovo sovrano di nome Attila, Marciano assunse una 
linea dura sospendendo il tributo che quei barbari erano abituati a 
ricevere grazie alFintercessione di Crisafio, che era stato il ministro 
del suo predecessore. «Per Attila ho ferro», diceva Marciano, «non 
oro» (anche se tale decisione aizzò gli Unni a gettarsi, invece, 
sull'impero d'Occidente). Il rifiuto di Marciano a rinnovare i sussidi 
faceva parte di un piano generale per la riduzione delle spese: per 
esempio, i consoli, invece di distribuire il denaro alla popolazione 
di Costantinopoli, ebbero la direttiva di spenderlo per mantenere in 
buone condizioni l'acquedotto cittadino. D'altra parte vennero 
rimessi gli arretrati delle tasse, mentre furono aboliti i servizi da 
prestare alle proprietà dei senatori. Questi si videro anche sollevati da 
un regolamento che rifiutava riconoscimento legale ai matrimoni 
contratti con schiave, liberte, attrici e altre donne di classe sociale 
inferiore (humiles). 

Al principio del 457 Marciano cadde ammalato e, dopo cinque mesi 
di sofferenze, morì venendo sepolto al fianco di Pulcheria nella 
chiesa dei Santi Apostoli. Fu grandemente rimpianto, al punto che, in 
occasione dell'elevazione degli imperatori successivi, la folla 
usava gridare: «Regna come Marciano!». Con questo sovrano ebbe 
fine a Costantinopoli la dinastia dei Valentiniani e dei Teodosii - alla 
quale egli apparteneva per matrimonio - come del resto era già 
terminata a Ravenna due anni prima. Ma l'evento in Oriente non 
produsse la medesima instabilità caotica che si ebbe in Occidente. 































Petronio Massimo 


Petronio Massimo (Flavio), sovrano dell'impero d'Occidente, 17 
marzo -31 maggio 455. Nato intorno al 396 e di origine sconosciuta, 
servì come tribuno, come notarius (415 circa) e come ministro delle 
finanze (comes sacrarum largitionum) da circa il 416 al 419. In 
seguito tenne la carica di prefetto del pretorio d'Italia in due, o 
addirittura in tre occasioni, e fu due volte prefetto di città e console, 
ricevendo infine l'elevazione al rango di patricius (verso il 445). 
Divenuto molto ricco, costruì un foro a Roma. 

Dopo l'assassinio di Valentiniano in avvenuto nel 455, la famiglia 
reale rimase priva di eredi maschi, e non esisteva neanche alcun 
eminente generale che potesse nominare un successore accettabile, per 
cui le opinioni su chi in avvenire avrebbe occupato il trono erano 
divise. Alcuni personaggi di primo piano sostenevano le 
rivendicazioni di un certo Massimiano, figlio di un mercante egiziano 
e che era stato ramministratore personale di Ezio. L'imperatore 
d'Oriente Marciano, se vi fosse stato il tempo di consultarlo, avrebbe 
potuto indicare un altro personaggio allora ben noto, di nome 
Maioriano (che divenne imperatore in un'occasione successiva), e 
con tutta probabilità la vedova di Valentiniano, Licinia Eudossia, 
avrebbe espresso il medesimo parere. Ma la scelta cadde su Petronio 
Massimo, che venne debitamente elevato al tono. 

Immediatamente dopo egli sposò la vedova del defunto monarca, 
Licinia Eudossia, la quale però accettò con molta riluttanza, 
soprattutto perché riteneva il nuovo imperatore responsabile 
dell'uccisione di Valentiniano, che si diceva gli avesse sedotto la 
prima moglie. Indubbiamente però Petronio Massimo mostrava 
simpatia per i sicari che avevano tolto di mezzo il suo predecessore, e 
per la disperazione la donna si rivolse, anziché alla corte orientale, a 
Gaiserico, il Vandalo allora re di Cartagine. Tra l'altro v'era un 
secondo motivo perché ella inviasse la propria supplica a Gaiserico, 
dal momento che il figlio Unerico del Vandalo era stato fidanzato alla 
figlia Eudocia Minore di Licinia; mentre, per iniziativa di Petronio 



Massimo, la giovane donna era stata nuovamente promessa in sposa a 
Palladio, figlio dello stesso Massimo creato Cesare per l'occasione. 

A maggio giunse a Roma la notizia che Gaiserico, rispondendo 
all'invocazione di Licinia Eudossia, era salpato verso l'Italia; al che 
molti abitanti di Roma abbandonarono la città, e lo stesso Petronio 
Massimo, lungi dall'orga- 



Avito 


Avito (Marco Mecilio Flavio Eparchio), imperatore dal luglio 455 
all'ottobre 456, proveniva da una opulenta e distinta famiglia della 
regione delFArvernia (Auvergne), in Gallia. Il suo genero Sidonio 
Apollinare ci ha lasciato la descrizione della sua sontuosa residenza di 
campagna di Avitacum. Secondo la parafrasi di Edward Gibbon, «Un 
torrente d'acque copiose sgorganti dalla montagna scendeva verso il 
basso con molte sonore cascate spumeggianti riversandosi in un lago 
lungo press'a poco due miglia, e la villa era piacevolmente situata sul 
bordo del lago. I bagni, i porticati, gli appartamenti d'estate e 
d'inverno erano atti agli scopi del lusso e dell'utilità; e il paesaggio 
circostante offriva le varie prospettive dei boschi, dei pascoli e dei 
prati. In questo ritiro Avito godeva della lettura dei libri, delle rurali 
attività e della pratica deH'amministrazione domestica, insieme con 
quella della società degli amici...». 

Tuttavia, Avito si strappò da tante piacevolezze per dedicarsi a una 
lunga e onorata carriera nella pubblica amministrazione, dapprima 
studiando legge e successivamente raggiungendo il grado di Maestro 
dei Soldati (437) e di prefetto del pretorio in Gallia: un onore nuovo per 
un uomo di origine romano-gallica e che dimostrava l'importanza che il 
paese aveva raggiunto nell'ultimo periodo dell'impero romano 
d'Occidente. Durante la guerra di Ezio contro i Visigoti, Avito aveva 
persuaso il loro sovrano Teoderico i, su cui aveva una forte influenza, 
ad accettare le condizioni di pace (437), e nel 451 (dopo il suo ritiro a 
vita privata) contribuì a convincere lo stesso monarca a cooperare alla 
resistenza contro Attila e gli Unni, e la collaborazione portò alla vittoria 
dei Campi Catalaunii. Teoderico cadde nella battaglia, ma il secondo 
dei suoi figli a succedergli, Teoderico n, fu anch'egli intimo amico 
di Avito (dal quale forse era stato guidato nello studio delle lettere 
latine). 

Petronio Massimo aveva tentato nel 455 dì convincere Avito a 
lasciare il suo ritiro per tornare alle occupazioni pubbliche in qualità 



di Maestro dei Soldati del suo stato maggiore (in praesenti). Ma 
quando giunse la notizia della morte di Petronio, Teoderico u, la cui 
corte in quel tempo Avito frequentava, lo sollecitò a occupare il trono 
offrendogli l'appoggio dei Visigoti; al che, dopo qualche modesto 
gesto di riluttanza, Avito accettò. Un'assemblea di senatori 
frettolosamente indetta a Ugernum lo acclamò con entusiasmo 
campione della Gallia e salvatore deH'impero. Il 9 luglio 455 venne 
acclamato Augusto dai soldati, e la zecca di Arelate batté monete 
recanti il suo nome e il suo profilo. Fu anche chiesto e debitamente 
ricevuto il formale consenso di Marciano, allora imperatore 
d'Oriente. 

Verso la fine dell'anno Avito attraversò le Alpi per affermare la 
propria posizione in Italia. Sidonio Apollinare, che aveva viaggiato con 
lui, celebrò l'assunzione del consolato da parte dell'imperatore, 
avvenuta il 1 gennaio 456, con un lungo panegirico (ricompensato 
con una statua di bronzo nel Foro Traiano), nel quale l'autore gli 
riconosceva ogni possibile virtù. I detrattori, invece, lo accusavano di 
avere condotto una vita troppo dedita al lusso e, non solo di aver 
continuato, anche in età matura, a correr dietro alle donne, ma di aver 
avuto anche il cattivo gusto di dileggiare gli uomini con le cui mogli si 
era giaciuto. Ma, soprattutto, la classe senatoria della madrepatria 
non vedeva di buon occhio un gallo-romano sul trono, tanto più che 
non gli aveva dato il proprio consenso. Un'altra difficoltà fu dovuta 
al fatto che Gaiserico, dopo essere tornato in Africa carico del 
bottino fatto a Roma, aveva conservato un atteggiamento ostile e 
provocatorio, giungendo a inviare una flotta di sessanta navi a 
molestare le coste dell'impero. 

In risposta a tanti problemi Avito affidò le proprie fortune a un 
ufficiale gennanico di nome Ricimero, che era destinato a dominare 
l'Occidente per i successivi sedici anni. Figlio di due Germani, di 
origine sveva il padre mentre la madre era figlia del re visigoto Wallia, 
Ricimero aveva percorso la carriera militare giungendone al vertice 
quando Avito lo nominò Maestro dei Soldati del quartier generale (in 
praesenti). Quindi Ricimero si recò in Sicilia per affrontare i Vandali, 
ne respinse il tentativo di sbarco nei pressi di Agrigentum e riportò 
una vittoria navale al largo della Corsica (456). Nel frattempo il visigoto 
Teoderico II, alleato di Roma, sbaragliava i Suevi in Spagna e lo 
stesso Avito combatteva in Pannonia. 

Ma tutte queste attività non bastarono a consentirgli di insediarsi 
nella capitale, perché a un certo punto, non soltanto il senato, ma la 
massa della popolazione divenne scontenta del suo governo per il 
mancato approvvigionamento del grano e la conseguente minaccia di 
carestia. Avito tentò di diminuire il numero delle bocche da sfamare 
licenziando le truppe federate galliche e germaniche che lo avevano 



accompagnato nel viaggio dalla Gallia. Ma per pagare le indennità di 
licenziamento si dovettero vendere alcune statue di bronzo della città - 
con un'iniziativa che gettava olio sul fuoco della propaganda avversa - 
e la partenza dei soldati privò il governo di Avito di un sostegno 
fondamentale. La conseguenza fu che Ricimero, salutato al suo ritorno 
come «Liberatore dell'Italia», decise con la complicità del senato di 
effettuare un cambiamento. Avito tentò di fuggire in Gallia, ma venne 
sconfitto e catturato nei pressi di Placentia. Dopo esser stato deposto 
dal trono gli fu consentito di diventare vescovo di questa città (ottobre 
456); ma, quando gli venne riferito che il senato aveva deciso la sua 
morte, si diresse in fretta verso le Alpi con l'intenzione di trovare 
rifugio nella nativa Gallia. Morì durante il viaggio, non si sa se di 
peste, o per la mano di un sicario, ed i suoi resti vennero sepolti a 
Brivas, non lontano dal luogo di nascita. 



Leone I 


Leone I (Flavio), imperatore d'Oriente (457-474), qualche volta 
soprannominato «il Grande», probabilmente per distinguerlo dal 
nipote Leone II (anche papa Leone t, 440-461, fu detto «il Grande»). 
Era nato nel 401 e sembra appartenesse alla tribù tracia dei Bessi. 

Quando Marciano morì il più ovvio candidato alla successione fu 
il suo eminente genero Antemio che, però, anche se in seguito divenne 
imperatore d'Occidente, per il momento non godeva del favore di 
Aspar, l'alano Maestro dei Soldati al quartier generale (in praesenti). 
La scelta di Aspar cadde, invece, su un proprio subordinato, di nome 
Leone, che era comandante (tribunus) della legione dei Mattìariì 
Seniores a Selymbria. Il senato non poteva respingere il candidato di 
Aspar, e Leone fu incoronato da Anatolio, il patriarca di 
Costantinopoli, durante una magnifica ed elaborata cerimonia. 

Aspar conservò la carica di Maestro dei Soldati al quartier generale, 
mentre suo figlio Ardaburio il Giovane, pur essendo di carattere più 
frivolo, tenne un analogo comando alla frontiera orientale. Per sei o 
setti anni Aspar rimase il personaggio più autorevole dello stato, 
sebbene il suo pupillo che ora stava sul trono non fosse così incline 
ad accettare i suoi suggerimenti come egli aveva sperato. Per 
esempio, Leone procrastinò la promozione al rango di Cesare di 
Patrizio, altro figlio del generale, e neanche gli concesse, come 
invece era nelle aspettative, in sposa una delle proprie figlie, che si 
chiamavano Elia Arianna e Leonzia. Inoltre, per controbilanciare la 
preponderante influenza delle truppe germaniche di Aspar, Leone 
reclutò su ampia scala soldati fra i montanari isaurici dell'Asia Minore 
sudorientale inserendoli nella nuova guardia del corpo (excnbitores) 
creata nel 461. 

Per portare a compimento tale proposito si valse dei servizi del 
capo isaurico Tarasicodissa (il futuro imperatore Zeno), al quale poi 
diede in moglie, nel 466 o nel 467, la figlia Elia Arianna. 

Leone, a sua volta, aveva sposato l'energica e ambiziosa Elia Verina, 
il cui fratello Basilisco si assicurò il comando di una grande armata 



che nel 468 venne lanciata contro i Vandali in un'operazione 
combinata con l'impero d'Occidente, sul cui trono Leone aveva di 
recente collocato Antemio (dopo aver rifiutato di riconoscere i suoi 
due predecessori). 

Il completo fallimento dell'impresa (che fu seguita da un'altra 
spedizione anch'essa finita nel nulla) non solo danneggiò molto 
l'Occidente - facendo vedere che i Germani erano irresistibili — ma 
costituì un'umiliante catastrofe per Costantinopoli, il cui tesoro 
andò quasi in bancarotta'. Aspar venne ampiamente accusato di 
avere minato l'impresa con la sua condotta sleale. Tuttavia egli colse 
l'opportunità mentre Zenone, in quel tempo Maestro dei Soldati in 
praesenti (469), era in Tracia per combattere gli Unni, riuscendo a 
far conferire il rango di Cesare al proprio figlio Patrizio e a 
procurargli il matrimonio con Leonzia, la figlia dell'imperatore che 
ancora restava libera (470). A questo punto si levarono generali 
proteste contro la nomina di un eretico, dal momento che Patrizio 
era ariano come il padre Aspar; e quest'ultimo, ber far fronte 
all'ostilità manifestatasi e per mettere fuori causa il partito di 
Zenone, tentò di debellare le truppe isauriche di stanza a 
Costantinopoli. Ma Zenone, appresa la notizia, si affrettò a tornare 
a Calcedonia, da dove poteva influenzare gli avvenimenti della vicina 
capitale (471). Alla fine Aspar e il giovane Ardaburio si rifugiarono 
nella chiesa di Santa Eufemia dove, nonostante un salvacondotto 
dell'imperatore, vennero catturati e assassinati, probabilmente su 
istigazione di Zenone, mentre Patrizio se la cavò con una ferita. 

In segno di protesta un certo Ostro, ufficiale superiore e 
sostenitore di Aspar che era succeduto a Zenone come Maestro dei 
Soldati in praesenti quando quest'ultimo era stato nominato al 
medesimo comando in Oriente, irruppe nel palazzo con un manipolo 
di soldati; ma, respinto dalla guardia isaurica, cercò rifugio in 
Tracia portando con sé la concubina gotica di Aspar. Un'altra 
reazione alla rimozione di Aspar fu la violenta iniziativa di un suo 
parente germanico, Teoderico Strabone («strabico»), comandante 
delle truppe ostrogote federate nei Balcani, il quale cominciò col 
devastare Arcadiopolis (ex Bergula) e Filippopolis nella Tracia e fu 
poi proclamato re dai suoi soldati. Leone fu costretto a riconoscerne 
il titolo regale e le proprietà, e gli concesse perfino un sussidio alla 
condizione che combattesse contro tutti i nemici dell'impero (tranne i 
Vandali). Gli conferì anche la carica di Maestro dei Soldati (in 
praesenti), che era già stata di Ostro, ma non l'autorità che così 
spesso si era ad essa accompagnata. Infatti, l'imperatore Leone, 
come aveva già fatto capire con l'istituzione di una guardia isaurica, 
aveva l'intenzione di far cessare i tentativi germanici di assumere il 



dominio dell'impero d'Oriente, e per questo preferiva fare 
affidamento sulle truppe provenienti dalle proprie province. 

Nell'ottobre 473 fece proclamare Augusto col nome di Leone n il 
suo omonimo nipote, figlio di Zenone e di Arianna; ma trascorse poco 
tempo che egli stesso si ammalò di dissenteria morendone il 18 
gennaio dell'anno seguente. 

Sempre devoto cristiano, aveva suscitato l'incondizionato 
entusiasmo del popolo facendo trasportare un presunto velo della 
Vergine dalla Galilea alla chiesa della Theotokos di Blachernae 
(Costantinopoli), dove era stato costruito un apposito edificio per 
ospitare la preziosa reliquia che da allora in poi fu considerata divina 
protettrice della città contro gli invasori. Leone t emanò dure leggi 
contro le sopravviventi pratiche del paganesimo, come pure contro 


Vedi i capitoli su Antemio e Basilisco. 




le eresie cristiane, e spinse i vescovi di Costantinopoli, Roma, 
Antiochia e Gerusalemme a decretare censure contro i monofisiti, i 
quali avevano creato un patriarca rivale nel tentativo di neutralizzare i 
risultati del concilio di Calcedonia, culmine del regno del suo 
predecessore. La caduta di Aspar, al quale Leone doveva il trono, 
dovette essere imputata in misura più o meno grande alla fede ariana 
del generale germanico e fece appioppare all'imperatore il 
soprannome di macelles (macellaio). 

Lo storico Malco (500 circa) accusò Leone i di bigotteria e lo 
definì sovrano rapace e malvagio. Tuttavia, l'imperatore non era 
affatto privo di senso comune e sapeva come raggiungere gli 
obiettivi che si era proposto. Tra l'altro, prese provvedimenti per 
attenuare certi disagi, per esempio dopo che Antiochia fu distratta da 
un terremoto. Inoltre, sebbene privo di istruzione, apprezzava le lettere 
e le scienze; e una volta che un cortigiano lo aveva rimproverato per 
aver concesso una pensione a un filosofo, pare che rispondesse: 
«Vorrei per Dio dover pagare soltanto gli eruditi!». Sembra anche 
che sìa stato pieno di riguardi per la propria famiglia, dal momento 
che almeno una volta alla settimana visitava regolarmente la sorella 
Eufemia che non si era sposata. 




Maioriano 


Maioriano (Giulio Valerio Maioriano), imperatore d'Occidente, 
457-461, derivò il nome dal nonno materno che aveva servito in 
Illiria agli ordini di Teodosio t, col grado di Maestro dei Soldati, 
combattendo con successo contro le tribù transdanubiane. Il padre, 
invece, si era guadagnata una buona reputazione come 
amministratore finanziario in Gallia, dove aveva avuto la 
responsabilità del tesoro di guerra di Ezio. 

Lo stesso Maioriano era diventato funzionario di Ezio, il quale 
però lo avrebbe allontanato perché la moglie era gelosa del crescente 
successo del giovane. Allora Maioriano si ritirò nella sua tenuta di 
campagna, da dove fu richiamato per riassumere il servizio militare 
dopo la morte di Ezio, diventando comandante del corpo degli ufficiali 
cadetti (comes domesticorum). Quando Valentiniano fu assassinato, 
Maioriano sembrò un possibile candidato alla successione in quanto 
godeva del favore della vedova del defunto imperatore, Licinia 
Eudossia, e probabilmente si sarebbe potuto assicurare l'appoggio del 
sovrano d'Oriente che allora era Marciano. Il trono, invece, andò a 
Petronio Massimo e poi ad Avito. 

La deposizione e la morte di Avito (in cui sembra che Maioriano 
abbia avuto qualche parte) furono seguite da un periodo di sei mesi 
durante i quali non esistette un imperatore d'Occidente, anche se non 
si può parlare di interregno in senso strettamente legale, dal momento 
che l'imperatore d'Oriente Marciano era a capo anche della metà 
occidentale delPimpero - tant'è vero che anche qui vennero coniate 
monete col suo nome. La morte di Marciano, avvenuta nel 457, fece 
venir meno l'appoggio fonnale di Costantinopoli all'elevazione del 
nuovo imperatore d'Occidente; ma Marciano, o il suo successore 
Leone i, nel febbraio di quell'anno, approfittando del vuoto creatosi 
a Ravenna, aveva conferito il titolo di patrizio a Maioriano (che era 
stato nominato Maestro dei Soldati in Gallia e allora stava 
combattendo contro i Marcomanni); dopodiché Leone lo nominò 



imperatore d'Occidente, senza dubbio per raccomandazione di 
Ricimero, l'onnipotente Germano Maestro dei Soldati del quartier 
generale (in praesenti). Così il t aprile Maioriano venne acclamato 
imperatore, anche se sembra probabile che non sia stato ufficialmente 
installato fino al successivo 28 dicembre. NelFindirizzo al senato di 
Roma il nuovo sovrano si complimentò con Ricimero per il rango di 
patrizio, e sulle monete i due imperatori d'Occidente e d'Oriente 
sono raffigurati fianco a fianco. La prima iniziativa di Maioriano fu 
quella di conciliarsi (o di intimidire) la potente e semi-indipendente 
nobiltà della Gallia, che era stata contrariata dalla caduta di Avito, il 
quale era appartenuto alla casta. Quando arrivò in quel paese alla testa 
di un esercito composto in gran parte da mercenari germanici, trovò 
che la popolazione della provincia Lugdunensis Prima rifiutava di 
riconoscerlo, d'accordo in questo con i Burgundi che avevano 
disposto una guarnigione nella stessa Lugdunum. Ma Maioriano 
costrinse alla resa la città e ne punì gli abitanti con l'imposizione di più 
pesanti tasse, che tuttavia presto vennero mitigate grazie alla 
mediazione di Sidonio Apollinare. Un'altra minaccia germanica al 
territorio romano veniva da Teoderico u, re dei Visigoti, il quale 
stava assediando Arelate. Ma Egidio, Maestro dei Soldati di 
Maioriano in Gallia, lo respinse, dopodiché i due sovrani vennero a un 
accomodamento, mentre l'aristocrazia romano-gallica era oggetto di 
un'ampia elargizione di onori. 

Dopo queste vittorie rimanevano da affrontare i Vandali di 
Gaiserico, i quali dominavano le acque costiere del Mediterraneo 
centrale e occidentale. Maioriano affrontò una banda di Vandali e di 
Mauritani che, dopo essere sbarcati alla foce del Liris (Garigliano), 
stavano saccheggiando la Campania. Colti di sorpresa dai Romani, i 
predoni perdettero il bottino e furono ricacciati sulle navi con gravi 
perdite, tra cui quella del cognato di Gaiserico. 

Durante l'inverno successivo Maioriano raccolse nell'Italia 
settentrionale un grosso esercito formato da contingenti di 
Germani, Sciti e Unni; quindi una flotta di trecento navi da guerra, 
oltre ai trasporti e ad altro naviglio minore, trasportò l'armata fino a 
Carthago Nova, sulla costa occidentale della Spagna (460). Fu questa 
la più importante spedizione navale e militare che l'impero d'Occidente 
avesse intrapreso nel corso di molti anni, ma che tuttavia non sortì 
alcun effetto perché mentre molestava le coste della Spagna, 
Gaiserico, grazie al suo servizio di spionaggio (e alle infonnazioni 
ricevute da traditori Romani), potè cogliere di sorpresa e distruggere 
la flotta di Maioriano che stava alla fonda nella baia di Lucentum. 
Così i Romani furono costretti ad accettare un trattato di pace 
sfavorevole perché vi si riconosceva ai Vandali il possesso della 
Mauritania e della Tripolitania. 




Senza la flotta Maioriano dovette far ritorno in Italia per via di 
terra e, dopo aver celebrato giuochi ad Arelate, attraversò le Alpi. Ma 
Ricimero (che non aveva accompagnato l'esercito in Spagna ritenendo 
essenziale la propria presenza in Italia per tenerne lontani i vari 
nemici) concluse che Maioriano non era più utile, per cui non fu cosa 
del tutto fortuita che, quando l'imperatore giunse a Dertona, nell'Italia 
settentrionale, scoppiasse un ammutinamento che lo costrinse ad 
abdicare (2 agosto). Dopo cinque giorni si disse che era morto di 
dissenteria, mentre probabilmente era stato assassinato. 

È difficile sintetizzare le qualità di Maioriano tenuto conto che 
Sidonio Apollinare, sebbene genero di Avito, il precedente 
imperatore detronizzato, ne parla con tono grandemente adulatorio. È 
anche vero che intorno al nome di Maioriano furono intessute molto 
storie fantasiose, come quando si disse che si era recato a visitare 
Cartagine (con i capelli tinti per camuffarsi) allo scopo di rendersi 
personalmente conto delle condizioni esistenti nello stato vandalo. Il 
racconto dell'avvenimento, tramandatoci da Procopio, senza dubbio 
deve essere considerato leggenda. Ma anche se il Gibbon va troppo 
lontano quando affenna che «il suo carattere grande ed eroico in un'età 
di degenerazione vendicò l'onore della specie umana», la concordanza di 
Procopio con Sidonio Apollinare secondo cui Maioriano fu una sorta di 
compendio di tutte le virtù regali, lascia pensare che egli debba 
effettivamente essere stato un personaggio di grande autorevolezza - 
oltre che dotato, ci viene detto, di un grande senso dell'umorismo. Fece 
promulgare anche leggi notevolmente interessanti. Nove dei suoi prov¬ 
vedimenti (lunghi documenti che possono essere trovati in fondo al 
codice di Teodosio li) costituiscono un serio tentativo di eliminare gli 
abusi, t vero che in quel tempo era molto più facile emanare leggi che 
farle rispettare (effettivamente le sanzioni contro il celibato, 
tradizionali della legislazione romana, non potevano verosimilmente 
avere molta efficacia), ma i provinciali oppressi si videro cancellati gli 
arretrati delle tasse, mentre si riportarono in vita i «difensori delle 
città», cioè i funzionari incaricati di rappresentare le lamentele delle 
popolazioni. Un altro provvedimento legislativo di cui si sentiva molto 
la necessità fu quello inteso alla conservazione degli edifici pubblici 
di Roma, che avevano molto sofferto dalla vendita delle statue 
ordinata da Avito. Maioriano aveva dato da vedere una grande 
energia anche nel mettere insieme una forza di spedizione contro i 
Vandali, ma dopo che l'impresa fallì miseramente, la sua sopravvivenza 
non era più possibile - come Ricimero capì, provvedendo in merito. 
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Libio Severo 


Libio Severo fu imperatore d'Occidente dal 461 al 465. Dopo la 
morte di Maioriano trascorsero più di tre mesi prima che Libio 
Severo fosse scelto come suo successore (19 novembre). Proveniva 
dalla Lucania, regione dell'Italia meridionale e, a parte questo, null'altro 
si sa delle sue origini e della sua precedente carriera. 

Fu poco più di un uomo di paglia, essendo alla testa di un governo 
evidentemente dominato da Ricimero, il germanico Maestro dei 
Soldati. La situazione si riflette nelle coniazioni: le minuscole 
monete di bronzo del tempo, per esempio, spesso hanno un profilo di 
imperatore sul dritto ed il suo monogramma sul rovescio; ma una 
moneta emessa a Roma da Libio Severo reca il suo profilo su un lato 
ed il monogramma di Ricimero sull'altro. Il nome del generale, 
accompagnato dal titolo di patrizio, si trova anche accoppiato con i 
titoli degli imperatori d'Occidente e d'Oriente su un peso di bronzo 
recante pure l'impronta del prefetto di città. 

Libio Severo, tuttavia, non riuscì a ottenere il riconoscimento di 
Leone t, allora imperatore d'Oriente; e in effetti la sua autorità 
ufficiale non si estendeva molto al di fuori dei confini d'Italia. In 
particolare, due generali mostrarono di accettare con molta 
riluttanza il suo regime fantoccio in alcuni territori occidentali. Uno 
di questi fu Egidio, Maestro dei Soldati in Gallia al tempo di 
Maioriano, il quale possedeva un potente esercito e godeva di alta 
considerazione per capacità militare e per pietà cristiana; secondo lo 
storico Gregorio di Tours, i Franchi, che avevano temporaneamente 
esiliato il loro giovane sovrano Childerico i, fecero ad Egidio il 
singolare onore di offrirgli il trono, e questi accettò, restituendolo alla 
casa franca dei Merovingi otto anni dopo. Quando apprese la notizia 
dell'ascesa di Libio Severo, Egidio si era proposto di marciare contro 
l'Italia, ma ne venne distolto dalle ostilità contro i Visigoti della 
Gallia, le cui tmppe comandate da Federico, fratello di Teoderico n, 
egli sconfisse nei pressi di Aurelianum. Nel frattempo, tuttavia, stava 
attivamente intrigando con Gaiserico con lo scopo di indurre i 



Vandali ad assalire Ricimero mentre egli stesso teneva a bada i 
Visigoti. Ma nel 464 morì per sospetto avvelenamento. 

L'altro principale oppositore di Ricimero fu un certo Marcellino, 
pagano ed esperto indovino, la cui reputazione come uomo di 
cultura, di coraggio e di talento letterario doveva qualcosa alla 
partigianeria dei suoi correligionari. Coinvolto nella rovina di Ezio, 
che era stato suo protettore, egli si era ritirato in Dalmazia (allora 
passata sotto il controllo dell'impero d'Oriente), ma venne preso in 
considerazione come possibile candidato al trono d'Occidente prima 
che lo stesso fosse accettato da Maioriano. La sua lealtà fu 
ricompensata e incoraggiata con l'incarico di comandante militare 
(comes) dalla Sicilia (461) e con la responsabilità di un'armata 
composta principalmente da ausiliari Unni e dislocata nella regione 
col compito di respingere le eventuali invasioni da parte dei Vandali. 
Ma, quando Ricimero tentò di corrompere gli Unni per farli passare 
al proprio servizio, Marcellino se ne tornò in Dalmazia dove ricevette 
l'insolito titolo di magister militimi Dalmatiae da Leone ì, allora 
imperatore d'Oriente, che lo rese anche quasi sovrano indipendente e 
lo incoraggiò a compiere atti ostili nei confronti di Libio Severo. 
Nel frattempo i Vandali, padroni della Sardegna, della Corsica e delle 
isole Baleari, continuavano a devastare le coste del Mediterraneo dalla 
Spagna fino all'Egitto, e Gaiserico giunse a convincere la corte 
orientale a chiudere un occhio sulle razzie da lui fatte sul territorio 
dell'impero d'Occidente allo scopo di costituire una dote per 
Eudocia Minore, figlia di Valentiniano III e moglie del proprio 
erede Unerico. La conseguenza tu che i Vandali si dichiararono 
apertamente avversari del governo di Libio Severo. La sorella di Eu¬ 
docia, Placidia Minore, che era stata mandata a Costantinopoli, 
venne data in moglie a un nobiluomo chiamato Olibrio che in questa 
circostanza tu presentato da Gaiserico come candidato al trono 
d'Occidente. Affrettandosi sulla via del ritorno dopo una vittoria 
riportata a Bergomum (Bergamo) contro gli Mani - di cui aveva 
ucciso il re Beergor - Ricimero si trovò minacciato tanto dai Vandali 
quanto da Marcellino, al che sollecitò Leone i affinché interponesse 
i suoi buoni uffici per far cessare le ostilità da parte degli avversari. 
Marcellino acconsentì, mentre Gaiserico respinse la richiesta 
lanciando una grande spedizione contro l'Italia e la Sicilia, che si 
trovarono minacciate più gravemente che mai. Nel corso di tali 
avvenimenti Libio Severo moriva (14 novembre 465). Corsero voci 
secondo cui Ricimero gli avrebbe propinato del veleno, e la cosa 
potrebbe essere esatta dal momento che era diventato poco 
conveniente appoggiare un imperatore d'Occidente cui era stato 
sempre negato il riconoscimento da parte di quello d'Oriente. 
















Antemio 


Antemio (Procopio) fu imperatore d'Occidente nel periodo 467-472. 
Gaiserico aveva chiesto che a Libio Severo succedesse Olibrio; ma il 
semplice fatto che questi fosse il candidato del Vandalo lo rendeva 
inaccettabile a molti, con la conseguenza che per due mesi dopo la 
morte di Libio, Ravenna rimase del tutto senza imperatore. Ma 
un'incursione condotta da Gaiserico nel Peloponneso (467) convinse 
l'imperatore d'Oriente Leone i che la collaborazione fra i due imperi 
romani era diventata una necessità urgente e che si doveva scegliere 
un nuovo Augusto per la metà occidentale dello stato. 

La scelta di Leone cadde su Antemio, uno dei più noti fra i suoi 
sudditi, oltre che marito di Elia Marciana Eufemia (figlia del 
defunto imperatore Marciano). Questo individuo, che era nato in 
Galazia e si diceva fosse versato in filosofia greca, sosteneva di 
discendere da Procopio che nel 365 per breve tempo aveva occupato 
il trono d'Oriente. Il padre di Antemio, anch'egli di nome Procopio, 
era di rango patrizio e aveva raggiunto il grado di Maestro dei 
Soldati, mentre il nonno materno Antemio era stato il prefetto del 
pretorio che aveva ricoperto con successo le funzioni di reggente 
durante la minore età di Teodosio 11. Il futuro imperatore fu 
comandante militare (comes) della Tracia nel 453-4, Maestro dei 
Soldati nel 454-467, console nel 455 e patrizio a partire dallo stesso 
anno. Si era anche ritenuto possibile che succedesse a Marciano sul 
trono d'Oriente, senonché l'incarico venne assegnato a Leone t. Si 
disse che Antemio aveva sopportato con dignità la delusione, ed 
effettivamente egli riportò due vittorie militari per conto di Leone 
contro gli Ostrogoti in Illiria (459-464) e contro gli Unni a Serdica 
(466-7). Infine, nel 467 Leone lo nominò imperatore d'Occidente. 

Dopo essersi assicurato l'appoggio del Maestro dei Soldati 
d'Occidente, cioè di Ricimero, dandogli in matrimonio la figlia Alipia, 
Antemio partì da Costantinopoli con un gran corteo e una potente 
armata, e la sua nomina ricevette la conferma non solo del popolo di 
Roma e dei federati barbari, ma anche del senato. Sulle sue monete 



egli si fa vedere con Leone I, ciascuno con in mano una lancia, ma 
sorreggendo insieme un globo sormontato da una croce; la scritta 
dice salijs reipijblicae, «Il Benessere dello Stato». Leone, da parte 
sua, fece pubbliche dichiarazioni di affetto paterno nei riguardi di 
Antemio col quale, dichiarava, aveva diviso il governo dell'universo. 
Dopo tante disastrose controversie fra i due imperi, questa nuova 
collaborazione sembrava incoraggiante; ma essa giunse troppo tardi per 
salvare l'Occidente. E infatti la sua immediata applicazione pratica si 
rivelò disastrosa. In questo caso la collaborazione prese la forma di 
una spedizione congiunta contro Gaiserico: anche se le cifre di 1113 
navi e di 100.000 uomini appaiono esagerate, si trattò sempre di 
un'impresa ambiziosa e di vasta portata. Però il comandante del 
contingente orientale (Basilisco) non era leale, e la nomina di Marcellino 
(comandante militare della Dalmazia) ad ammiraglio dell'impero 
d'Occidente contrariò Ricimero. Marcellino assalì le basi vandale della 
Sardegna; frattanto un'altra armata sbarcava in Tripolitania. Ma, 
mentre la flotta orientale di Basilisco si avvicinava a Cartagine, 
Gaiserico aiutato dal vento favorevole diede fuoco a molte delle navi 
romane e altre ne distrusse; le rimanenti fuggirono in Sicilia con 
Basilisco e Marcellino, il secondo dei quali finì assassinato, 
probabilmente per istigazione di Ricimero. Anche Antemio in 
Gallia dovette affrontare una situazione peggiore del previsto perché 
il formidabile re visigoto Eurico, dopo aver assassinato il fratello 
Teoderico ti ed essergli succeduto sul trono (466), sembrava tendesse 
all'annessione di tutta la Gallia. La nobiltà gallo-romana, sentendosi 
in pericolo, inviò ad Antemio, in Italia, una deputazione di cui faceva 
parte anche Sidonio Apollinare, che ora si trovava a dover onorare nei 
suoi poemi il terzo imperatore successivo. Ed egli vi provvide senza 
incertezze, inneggiando alla restaurazione dell'unità dell'impero, per 
cui fu poi ricompensato con la prefettura della città di Roma. Nel 
frattempo in Gallia le forze di Ricimero mantenevano importanti 
collegamenti con i Suevi e con il re dei Burgundi Gundioc, che aveva 
sposato la sorella del primo. Sulla base di tali collegamenti Antemio 
concesse ai Burgundi notevoli favori per guadagnarsene l'aiuto contro 
Eurico. Ma il prefetto del pretorio della Gallia, di nome Arvando, 
fu trovato colpevole di tradimento e malversazione, per cui venne 
mandato a morte, con la conseguenza che Eurico potè infliggere una 
grave disfatta all'esercito romano sulla sponda sinistra del Rodano, 
uccidendo il figlio dell'imperatore, Antemiolo, e i suoi tre più 
eminenti comandanti. 

Antemio non riuscì a conquistare simpatie neanche in Italia, dove 
suscitavano contrarietà la sua cultura e il modo di vita di 
ispirazione greca; tra l'altro si diceva che fosse troppo 
accondiscendente col paganesimo. Dopo le sconfitte patite contro i 



Vandali e i Visigoti egli, come era già avvenuto col suo 
predecessore, cominciò a suscitare sfiducia in Ricimero, e le 
relazioni fra i due rapidamente si deteriorarono. Si disse che 
rimperatore si fosse rammaricato di aver dato in sposa la propria 
figlia a un barbaro come Ricimero; il quale, da parte sua, fu udito 
definire il suocero «grecuccio» e «galata». 

Il reciproco malvolere ebbe come conseguenza che l'Italia si trovò 
praticamente divisa in due parti fra loro ostili, con Antemio che 
regnava a Roma e Ricimero a Mediolanum. Epifanio, vescovo di 
Ticinum, riuscì a mettere insieme una riconciliazione (470), che però 
non durò molto perché nel 472 Ricimero marciò fino alle porte di 
Roma con l'intenzione di cacciarne il suo ex protetto, mentre per il 
momento il suo candidato proposto al trono d'Occidente era Olibrio 
(marito di Placidia Minore, figlia di Valentiniano III), il quale da 
Costantinopoli si trasferì in Italia. Antemio aveva l'appoggio di una 
forza annata di Visigoti al comando di Bilimero (probabilmente 
Maestro dei Soldati in Gallia), e, sebbene l'imperatore fosse greco, il 
senato ed il popolo di Roma, come ultima risorsa, apparentemente lo 
preferivano a Olibrio. Fece seguito un assedio della città della durata 
di tre mesi, con accompagnamento dicarestia ed epidemie. Alla fine 
Ricimero portò un violento assalto contro il ponte Elio davanti al 
mausoleo di Adriano (in seguito Caste! Sant'Angelo). Bilimero 
oppose una valorosa resistenza finché cadde, al che le truppe di 
Ricimero fecero irruzione in città, sembra anche grazie al tradimento 
dall'intemo. Antemio capitolò, ma, mentre il saccheggio continuava, 
si nascose fra i mendicanti che stavano intorno alla chiesa di San 
Crisogono. Scoperto, venne decapitato, nel mese di marzo o di aprile 
del 472, per ordine di Gundobado, nipote di Ricimero 



Mausoleo di Adriano, oggi caste! Sant'Angelo, con il ponte Elio in un’incisione 
ottocentesca dr G. Brun. 













Olibrio 


Olibrio (Anicio), imperatore d'Occidente, marzo (o aprile) - ottobre 
472. Membro della grande famiglia degli Anicii, discendeva da 
Sesto Petronio Probo, il potente ministro di Valentiniano t. Sposò 
la figlia di Valentiniano 

Placidia Minore, che nel 455 venne portata via da Roma dal 
vandalo Gaiserico insieme con la madre e la sorella. In quell'occasione 
Olibrio faggi a Costantinopoli - ricoprendovi il consolato nel 464 - 
ma conservò l'appoggio di Gaiserico, il cui figlio aveva preso in 
moglie la sorella di Placidia. Fu così che nel 465, quando morì 
l'imperatore d'Occidente Libio Severo, Gaiserico chiese che Olibrio 
fosse nominato successore del defunto. Ma la pretesa del Vandalo 
incontrò una forte opposizione, e nel 467 il trono d'Occidente fu 
conferito al greco Antemio. 

Tuttavia, dopo cinque anni, quando i rapporti fra Antemio ed il 
suo Maestro dei Soldati Ricimero si guastarono, l'idea 
dell'elevazione di Olibrio rispuntò fuori. Sembra che l'imperatore 
d'Oriente Leone i avesse inviato Olibrio in Italia per tentare di metter 
pace fra i due; ma che, una volta giunto in Italia, proprio Olibrio 
venisse innalzato alla porpora. Non è molto probabile che Leone 
abbia favorito la mossa, dal momento che si doveva trovare d'ac¬ 
cordo con coloro che non volevano sul trono d'Occidente un 
candidato che riscuotesse anche il favore dei Vandali. Infatti 
Giovanni Maiala scrive che l'imperatore avrebbe inviato segretamente 
una lettera ad Antemio chiedendogli di mettere a morte Olibrio, ma 
che Ricimero la intercettò facendola scomparire. Sia il fatto vero o 
no, Ricimero diede a Olibrio un trionfale benvenuto nel proprio 
accampamento sul fiume Anio (Aniene), alle porte di Roma, e lo 
proclamò imperatore (aprile 472). Tre mesi più tardi Antemio aveva 
perduto la città e la vita, mentre Olibrio cominciava il suo regno senza 
opposizioni, anche se non sembra che Leone avesse aderito alla 
nomina. Quaranta giorni soltanto dopo aver condotto a termine 



questi eventi sanguinosi anche Ricimero, che aveva dominato per 
tanto tempo la scena dell'impero d'Occidente, era morto, vomitando 
sangue. Il posto di Maestro dei Soldati venne preso da Gundobado, 
figlio della sorella dello stesso Ricimero e del re burgundo Gundioz. 
Ma Gundobado godette con Olibrio un'associazione di breve durata, 
perché quest'ultimo morì di idropisia cinque o sei mesi dopo. Una 
delle poche testimonianze del suo regno ci è data da una moneta 
d'oro coniata a Roma in cui si vede un suo ritratto frontale con 
diadema di perle, senza Telmo o la lancia usuali; sul rovescio sta una 
grande croce con le parole salijs mvndi, «Il Benessere (o la Salvezza) 
del Mondo» - allusione di significato più particolarmente cristiano fra 
tutte quelle apparse sulle monete romane. 

Olibrio dal matrimonio con Placidia Minore ebbe una figlia, 
Giuliana Anicia, che sposò un funzionario di nome Areobindo - 
imperatore di Costantinopoli nel 512 per un solo giorno - il suo 
ritratto si trova nel manoscritto di un'opera di Dioscoride sulle 
piante. 




Glicerio 


Glicerio fu imperatore d'Occidente nel periodo marzo 473 - giugno 
(?) 474. Dopo la morte di Olibrio, per quattro mesi non venne 
nominato alcun successore sul trono d'Occidente perché Leone 1, in 
quel tempo imperatore d'Oriente e unico reggitore del mondo romano, 
non riusciva a trovare un candidato accettabile. Ma a un certo punto 
Gundobado, il burgundo Maestro dei Soldati in Italia, prese la 
questione nelle proprie mani e fece sì che Glicerio, da poco 
nominato comandante del nobile corpo dei cadetti (comes 
domestico-rum), venisse insediato sul trono d'Occidente. Nel mese di 
marzo del 473 egli venne debitamente proclamato a Ravenna ricevendo 
l'appoggio di Chilperico, compatriota di Gundobado e Maestro dei 
Soldati in Gallia. 

11 suo breve regno fu dominato da una minaccia portata aìì'Italìa 
dagli Ostrogoti. Dopo il collasso, avvenuto nel 454, deH'impero degli 
Unni, questo popolo, sotto la guida dei tre fratelli Valamiro, Teodemiro 
e Videmiro, aveva ricevuto dall'imperatore d'Oriente Marciano il 
pennesso di insediarsi nella Pannonia settentrionale con Io statuto di 
federato, e, dopo aver depredato le province illiriche e aver 
combattuto contro altre tribù gennaniche, aveva stabilito la propria 
dominazione sulla regione del medio Danubio (469 circa). A 
Teodemiro dopo due anni succedette il figlio Teoderico, il quale 
condusse una parte della nazione ostrogota dalla Pannonia a una 
nuova sede nella Mesia Inferiore (tra l'altro Teoderico era destinato 
a diventare sovrano d'Italia te decenni più tardi). Un altro 
raggruppamento ostrogoto, sotto la guida di Videmiro, zio di 
Teoderico, lasciò la Pannonia muovendo del pari verso sud :con 
l'intenzione di invadere la penisola italica. Ma il nuovo imperatore 
Glicerio li trattò con abilità diplomatica e riuscì a convincerli a 
dirigersi verso la Gallia, rinunciando a entrare in Italia. 

Ma Glicerio non era mai stato riconosciuto da Costantinopoli, e 
Leone i ira deciso a sostituirlo sul trono d'Occidente con Giulio 
Nepote, nipote della propria moglie per matrimonio e più o meno 



autonomo Maestro dei Soldati n Dalmazia. Nepote si trasferì in 
Italia con una flotta, prese terra a Portus Augusti (Ostia) e si 
dichiarò imperatore. L'unico uomo che avrebbe potuto opporsi alla 
pretesa sarebbe stato Gundobado, che però era scomparso dalla cena 
italica; infatti, dopo la morte (forse per assassinio) dei suoi due 
fratelli gli si trovò a essere unico successore del proprio padre al 
reame dei Burgunli, per cui vi si diresse immediatamente per 
prendere possesso dell'eredità. Fu così che Glicerio si arrese a 
Giulio Nepote senza opporre resistenza. Dopo essere stato deposto, 
accettò l'ordinazione a vescovo di Salonae, in Dalmazia. Il 
resoconto deH'avvenimento, che ci è pervenuto, lascia tuttavia 
qualche dubbio sulla sua morte che potrebbe essere avvenuta, per 
cause sconosciute, prima che egli arrivasse a destinazione. In effetti, 
secondo lo storico Malco, un certo Glicerio, che in seguito fu 
arcivescovo di Mediolanum, e che sei anni più tardi venne accusato 
dell'assassinio di Giulio Nepote, sarebbe stato l'uomo che in 
precedenza aveva occupato il trono; ma il fatto non è certo. 

Era diventato consueto negli ultimi tempi dell'impero d'Occidente 
di far apparire sul rovescio delle monete la riproduzione di un noto 
simbolo, risalente all'inizio del v secolo, costituito dal ritratto frontale 
dell'imperatore che teneva un lungo scettro sormontato da una croce 
e un globo della vittoria, indipendentemente dal fatto che una 
vittoria ci fosse stata o no. Le monete fatte coniare a Ravenna da 
Glicerio seguono un modello identico, ma sul verso si va ancora 
oltre lungo il sentiero della nostalgia, perché vi si vede riprodotto il 
profilo dell'imperatore con uno stile reminiscente di coniazioni 
risalente a oltre un secolo prima. 














Giulio Nepote 


Imperatore d'Occidente, giugno 474 - agosto 475 (e in Dalmazia, 
477 ? -480), era figlio di Nepoziano, Maestro dei Soldati sotto Avito, 
mentre la madre era sorella di Marcellino, comandante militare in 
Sicilia e in Dalmazia. Verso il 468 Nepote gli era succeduto nel 
comando in Dalmazia, che formalmente faceva parte delfimpero 
d'Oriente, ma in pratica non aveva padrone. Aveva sposato la nipote 
delFimperatrice Elia Verina, moglie dell'imperatore d'Oriente Leone i; 
e quest'ultimo, dopo aver rifiutato il proprio riconoscimento 
all'ascesa di Glicerio sul trono d'Occidente (473-474), fornì appoggio 
militare a Nepote, il quale salpò da Costantinopoli per sbarcare al 
Portus Augusti (Ostia). Qui nel giugno del 474 fu proclamato 
imperatore, mentre Glicerio veniva mandato in esilio nel vescovato 
di Salonae. 

L'ascesa di Nepote ricevette il riconoscimento del senato di Roma 
e del popolo d'Italia, e Sidonio Apollinare (ormai abituato a osannare 
i vari imperatori che fugacemente si succedevano) ne lodò il carattere 
e le virtù militari. Con lui la Dalmazia per breve tempo tornò a far 
parte delfimpero d'Occidente, dal quale, però, allo stesso tempo se ne 
distaccava la Gallia. Infatti, l'avvenimento più significativo del regno 
di Nepote fu la dichiarazione del sovrano visigoto Eurico secondo cui 
la Gallia non sarebbe più stata federata all'impero romano d'Occidente, 
cioè nominalmente a esso soggetta, bensì si doveva considerare una 
nazione del tutto indipendente, come quella dei Vandali di Gaiserico. 

Il figlio Ecdicio del precedente imperatore, che Nepote aveva 
nominato Maestro dei Soldati del quartier generale (in praesenti) e 
patrizio, fu coadiuvato dal cognato Sidonio Apollinare (in quel 
tempo vescovo degli Arverni) nel difendere Arverna, principale 
città della regione, contro gli assedi dei Visigoti che si ripeterono per 
quattro anni. Ma Nepote, essendo impossibilitato a mandare aiuti (e 
non ricevendone neanche dai Burgundi) si sentì costretto a iniziate 
con Eurico negoziati che vennero affidati a cinque vescovi. 

Dopo numerose missioni diplomatiche nel corso delle quali vennero 



inutilmente discussi eventuali scambi di territori, fu concluso un trattato 
in base al quale l'intera regione dell'Arvemia passava ai Visigoti (475), 
con grande indignazione di Sidonio Apollinare che dovette essere 
temporaneamente incarcerato vicino a Carcaso. Il trattato riconosceva 
le conquiste dei Visigoti non soltanto in Gallia, dove il loro regno si 
estese dal fiume Loira ai Pirenei e al basso corso del Rodano, ma anche 
nella Spagna, che in gran parte finì in loro possesso. 

Nel frattempo Giulio Nepote aveva conferito la carica di Maestro dei 
Soldati a Oreste (in precedenza segretario di Attila) in sostituzione di 
Ecdicio, e Oreste decise di elevare al trono d'Occidente il proprio figlio 
Romolo («Augustolo») in sostituzione dell'incapace sovrano ufficiale. 
Con tale intenzione Oreste partì da Roma con una forza armata per 
andare ad assalire Ravenna, dove l'imperatore aveva la propria 
residenza. Ma quest'ultimo, non avendo fede nell'asserita imprendibilità 
della città, fuggì per mare e si rifugiò nei suoi possedimenti della 
Dalmazia. Quando, tuttavia, l'anno seguente Romolo venne costretto ad 
abdicare da Odoacre - che fu proclamato re dai soldati - non passò 
molto che l'imperatore d'Oriente Zenone dovette accogliere due 
deputazioni. Una veniva da Odoacre e chiedeva che il proprio dominio 
de facto sull'Italia ricevesse il riconoscimento formale da parte 
deH'impero d'Oriente, mentre in cambio lo stesso Odoacre era pronto 
a riconoscere la supremazia di Zenone. L'altra deputazione era stata 
inviata da Giulio Nepote il quale, richiamandosi alle parentele 
matrimoniali con Costantinopoli, sollecitava simpatia per un uomo 
che era stato costretto a fuggire dal proprio paese (come lo stesso 
Zenone, in una recente occasione) e chiedeva aiuti per riacquistare il 
trono. La prima richiesta fu accolta, e ad Odoacre venne conferito il 
titolo di patrizio. Per quel che riguarda Nepote, Zenone ricordò al 
senato romano che esso si era comportato malamente con tutt'e due 
gli imperatori che gli erano stati sottoposti dall'est, facendo uccidere 
Antemio e mandando Nepote in esilio. Quindi domandò ai senatori di 
riprendersi Nepote, e anche Odoacre fu invitato a far lo stesso. 
Odoacre, in realtà non prese alcuna iniziativa per insediarlo nuova¬ 
mente in Italia, ma il fatto che le zecche italiche avessero ripreso le 
coniazioni auree in nome di Nepote indica che Odoacre (che 
controllava le zecche) almeno in apparenza accordò il riconoscimento 
che l'imperatore d'Oriente gli aveva richiesto. 

Pertanto la tradizione secondo cui l'impero d'Occidente ebbe termine 
con Romolo Augustolo ha bisogno almeno di una modifica formale, 
dal momento che l'ultimo imperatore d'Occidente ufficialmente 
riconosciuto, anche se non risiedeva più in Italia, fu Nepote. L'esiliato 
visse in Dalmazia fino al 9 maggio 480, quando venne assassinato da 
due suoi dipendenti, Viator e Ovida, nella residenza di campagna in 
vicinanza di Salonae (Split); forse, ma non sicuramente, per ordine del suo 



stesso predecessore Glicerio. Dopo l'uccisione Odoacre corse in 
Dalmazia col pretesto di punire gli assassini, ma in effetti con lo 
scopo di unire il paese ai propri domini. 



Zenone 


Imperatore associato d'Oriente dal febbraio 474 fin verso la fine 
dell'anno, unico imperatore d'Oriente da questo momento fino al 
gennaio 475, poi dall'agosto 476 all'aprile 491. Zenone, il cui nome 
originale era Tarasicodissa, era un Isaurico proveniente da 
Rousoumblada (Asia Minore sud-orientale). L'imperatore Leone i lo 
portò con sé a Costantinopoli dove, con lo scopo di controbilanciare il 
potere delle truppe germaniche dell'alano Aspar, gli affidò il comando 
della sua nuova guardia personale (excubìtores) composta da Isaurici. 
A questo punto Tarasicodissa assunse il nome meno barbaro di Zenone, 
che era quello di un altro personaggio proveniente dalla medesima re¬ 
gione. Leone t gli concesse in matrimonio (in sostituzione della 
precedente moglie Arcadia) la propria figlia maggiore Elia Arianna, e 
nel 467-8 lo nominò Maestro dei Soldati in Tracia col compito di 
respingere un'incursione di Unni che operavano al comando del figlio 
di Attila, di nome Denzic (Dengesich). 

Su istigazione di Aspar una compagnia di soldati progettò di 
assassinare Zenone; ma questi, avvertito in tempo di quanto si stava 
macchinando, fuggì a Serdica. Dopo aver ricoperto il consolato nel 469, 
fu nominato Maestro dei Soldati per i territori orientali e partì per l'Asia 
Minore, dove la sua presenza era necessaria per far cessare le attività 
brigantesche del compatriota isaurico Indaco. Fu per lui un colpo 
apprendere che Leone I aveva conferito il rango di Cesare a Patrizio, 
figlio cadetto del rivale Aspar, promettendogli pure in matrimonio la 
figlia minore Leonzia. Per di più Zenone venne a sapere che Ardaburio, 
il figlio primogenito di Aspar, stava tentando di comprare le truppe 
isauriche della capitale. Per questi motivi quando nel 471 Aspar e 
Ardaburio vennero assassinati si credette che Zenone fosse stato il 
responsabile del delitto. Egli, tuttavia, nel 473 venne nominato Maestro 
dei Soldati del quartier generale (in praesentì). 

Nel mese di ottobre dello stesso anno Leone I elevò il suo omonimo 
nipote di cinque anni, figlio di Zenone e di Elia Arianna, al rango di 
Augusto associato e, quando il 18 gennaio 474 l'imperatore morì, il 



fanciullo divenne ufficialmente sovrano dell'impero d'Oriente. Ma il 9 
febbraio il Madre Zenone fu fatto suo collega per iniziativa del senato 
con l'assenso di Elia Verina, vedova di Leone. In quell'occasione a 
Costantinopoli vennero coniate monete riproducenti il solito busto con 
elmo e corazza, con la scritta «I nostri Signori Leone (II) e Zenone, 
Augusti perpetui». Il busto è quello di un adulto, per cui dovrebbe 
rappresentare Zenone; ma sul rovescio della moneta, insieme con la 
dicitura «Il Benessere dello Stato» (Salijs reipublicae), si vedono le 
figure sedute di due imperatori, e Leone II, sebbene di minuscole 
dimensioni, sta alla destra di Zenone, cioè nella posizione 
dell'Augusto anziano. Prima che l'anno finisse, tuttavia, Leone u 
moriva. Si disse che era stato fatto morire dal padre; e, comunque 
siano andate effettivamente le cose, Zenone rimase unico imperatore 
d'Oriente. 

I suoi rapporti con l'impero d'Occidente erano buoni perché 
l'occupante del trono, Giulio Nepote (474-475), era protetto da 
Zenone (in quanto collegato con la famiglia di sua moglie per vincoli 
matrimoniali). Ma il sovrano vandalo Gaiserico, che era rimasto 
profondamente contrariato per l'assassinio di Aspar, invase l'Epiro 
per via di terra e conquistò Nicopoli, anche se alla fine fu raggiunto 
un accordo di pace fra l'impero d'Oriente e i Vandali (accordo che si 
rivelò eccezionalmente stabile, perché durò per più di mezzo secolo). 
L'ascesa di Zenone indusse Teoderico Strabone, un parente ostrogoto 
di Aspar, a riprendere le operazioni ostili in Tracia riuscendo a catturare 
il Maestro dei Soldati della regione; ma poi gli fu dato scacco dal 
generale isaurico Ilio, che combatteva per conto di Zenone. 

Tuttavia presto Ilio si dimostrò scarsamente degno di fiducia, perché 
venne coinvolto in un pericoloso moto sovversivo scoppiato nella stessa 
Costantinopoli. La cospirazione era stata ideata dalla suocera 
dell'imperatore, Elia Verina, la quale, sebbene avesse dato la propria 
approvazione all'elevazione di Zenone, non tollerava di essere stata 
eclissata dalla propria figlia, l'imperatrice regnante Elia Arianna. Il 
progetto della donna era quello di mettere al posto dell'imperatore il 
proprio amante Patrizio, in precedenza a capo dei ministeri imperiali 
(magister officiorum), da non confondere col figlio di Aspar dallo 
stesso nome; e Basilisco, fratello della donna, aveva indotto Ilio e 
Trocundes, fratello dello stesso Ilio, ad aderire al complotto. Zenone, 
avvertito che la sua vita era in pericolo, fuggì in Isauria con molti 
compatrioti portandosi appresso una grossa somma di denaro. Ma poi 
il senato rifiutò Patrizio in favore di Basilisco, che però dopo venti 
mesi di regno aveva già perduto tutti i sostenitori, con la conseguenza 
che nell'agosto del 476 Zenone fece ritorno nella capitale. 

A questo punto una delle sue prime funzioni fu quella di 
presiedere alla fine delFimpero d'Occidente. Solo pochi mesi dopo 



la sua fuga da Costantinopoli dell'anno precedente il suo protetto 
Giulio Nepote era stato cacciato dall'Italia e sostituito con Romolo 
Augustolo, sotto la tutela del padre Oreste. Ma Romolo non venne 
mai riconosciuto in Oriente, e in ogni caso fu presto costretto ad 
abdicare dal generale germanico Odoacre. Così l'impero d'Occidente 
cessò di esistere, mentre l'Italia rimaneva in potere di Odoacre che 
ne divenne sovrano. Questi mandò un'ambasciata a Zenone, mentre 
allo stesso tempo arrivava a Costantinopoli una missione da parte di 
Giulio Nepote in cerca di aiuto per riacquistare il trono d'Occidente. 
Come risposta Zenone, pur continuando a riconoscere in Nepote 
l'imperatore occidentale di diritto, non si spinse in avanti fino al 
punto da prestargli aiuto, mentre d'altra 
parte accordava a Odoacre il titolo di patrizio e l'indipendenza 
de facto, anche se non de iure. Odoacre, a sua volta, con una mossa 
piena di tatto fece mettere il profilo di Nepote su alcune monete, e 
altre coniazioni fece fare a Ravenna, Mediolanum e Roma (iNvicTA 
ROMA) a nome di Zenone. Gli anni residui del tribolato secondo 
regno di Zenone - nel corso del quale Ilio capeggiò una rivolta con il 
sostegno di Elia Verina (483-4) - non rientrano nello scopo del 
presente libro. Lo storico Malco (500 circa) mostra notevoli 
pregiudizi contro Zenone, ma anche altri ne parlano con termini 
ostili. Ne emerge un sovrano fisicamente poco attraente, di bassa 
moralità e codardo in guerra. Invece, l'altro cronista chiamato 
Anonimo Valesìano gli è più favorevole, non solo notando che una 
particolare conformazione delle rotule lo rendeva ottimo nella corsa, 
ma aggiungendo che sotto certi aspetti era migliore di Leone i, perché 
meno avido (nonostante la crescente mancanza di fondi) e meno 
crudele, essendo, per esempio, del parere che la pena capitale fosse 
disgustosa. Zenone tu anche abbastanza abile ed energico da 
opporsi al successore di Odoacre in Italia, cioè al risoluto ostrogoto 
Teoderico. Ma l'opinione pubblica gli divenne sfavorevole quando 
mostrò una certa imparzialità in campo religioso, che venne 
interpretata come simpatia verso i monofisiti (denunciati dal concilio 
di Calcedonia perché sostenevano che il Cristo aveva una sola 
natura). E anche la fiducia da lui posta (come anche Leone i aveva 
già fatto prima di lui) nei mercenari isaurici, sebbene l'iniziativa 
contribuisse alla creazione di un esercito nazionale in opposizione a 
quelli germanici, sembra che lo avesse reso impopolare, perché molti 
sudditi non amavano vedersi intorno gente così rozza e non 
potevano dimenticare che non era trascorso molto tempo da quando 
gli Isaurici avevano devastato barbaramente l'Asia Minore. 




1MP.ZEN0NVS.P.AVC. ci i. 


Nrffiow bic ' fonricm * leone <ntr mor' 
té tmetatm filioAuguStM drclardinr Un 
prrdtnt dtmU.ryii orni multar candidi /> 
yjt (fger/no/d d ttn<*T?i marini* roririrwfw 
li corfUgrationt *b hoShbtn fieri dolo! 
re rwm mnrbum conf r<ait tx q^o paulot 
fóit MtMn faMU 


fa 


StV 


imperatore Zanone ritratto da una moneta dell'epoca , in una pagina deH'Illustrium imagines. 









Basilisco 


Imperatore rivale in Oriente nel periodo gennaio 475-agosto 476, 
era fratello di Elia Verina, consorte dell'imperatore Leone i. Verso il 
464 fu Maestro dei Soldati in Tracia, dove si disse che aveva 
riportato notevoli successi militari contro gli invasori, anche se Verina 
ne potè ingigantire l'importanza. Nel 468 la donna gli fece conferire 
la carica di Maestro dei Soldati al quartier generale (in praesenti), 
oltre che il comando di un'imponente spedizione varata 
congiuntamente dagli imperi d'Oriente e d'Occidente contro i 
Vandali. Il potente generale germanico Aspar avrebbe dato il proprio 
consenso al conferimento della carica perché, secondo quanto fu detto 
in seguito, riteneva che Basilisco fosse troppo inetto per riportare una 
vittoria e Aspar non voleva che un progetto di Leone I avesse una 
riuscita troppo buona. 

Sembra che da Costantinopoli salpassero non meno di 1113 navi 
che avrebbero trasportato più di centomila uomini. Da principio 
l'operazione ebbe successo, ma al largo di Cartagine Basilisco si fece 
sorprendere da una squadra navale vandala comprendente anche dei 
battelli incendiari che distrussero metà della flotta romana. Dopo 
essere temporaneamente riparato in Sicilia, fece ritorno a 
Costantinopoli, dove, con la protezione di Elia Verina, cercò rifùgio 
nella chiesa di Santa Sofia. Infine si ritirò a Heraclea, in Tracia, 
colpevole di avere, con la sua inettitudine, ridotto l'impero 
d'Oriente al punto di quasi totale insolvenza'. 

Tuttavia, alla morte di Leone i avvenuta nel 474, l'impopolarità 
del suo genero Zenone diede a Basilisco un'ulteriore e migliore 
occasione allorché una congiura operata da sua sorella Verina gli 
fece guadagnare temporaneamente il trono d'Oriente in sostituzione 
di Zenone (475-6), malgrado che la donna avesse mirato a conferire 
il trono al proprio candidato (e amante) Patrizio, che il nuovo 
imperatore si affrettò a mandare a morte. Le monete di Basilisco 
confermano la tradizione storica secondo la quale egli adottò una 
politica dinastica insolitamente elaborata. Sua moglie Elia Zenonis 



venne elevata al rango di Augusta e ritratta sulle monete, mentre il 
loro figlio Marco fu proclamato Cesare e poco dopo anche Augusto, 
nella cui capacità il suo nome appare su alcune monete battute a 
Costantinopoli e recanti la testa del padre (Dominorum Nostrorum 
BASILISCI ET MARCI Perpetuorum Augustorum). ' Vedi i capitoli su 
Leone i e Antemio. Infine, altri aurei portano i nomi di due nuovi 
Cesari, Zenone e Leone, per i quali i tentativi di identificazione con 
gli imperatori Leone ti e Zenone sono stati frustrati a causa della 
semplice indicazione di «Caesar»; per di più tali emissioni furono 
ottenute sovrastampando altre monete di Basilisco e di Marco (che 
non rivendicarono la porpora fino a dopo la morte di Leone 11). Si de¬ 
ve, pertanto, supporre che i Cesari Zenone e Leone fossero figli minori 
di Basilisco, e che ottennero il titolo quando Marco venne elevato al 
rango di Augusto. 

Ma le cose non procedevano bene a Costantinopoli. L'avvenimento 
principale del tempo fu un incendio catastrofico che distrasse gran 
parte della città. Tra gli edifici perduti in quell'occasione si annoverò 
la Basilica, in cui l'imperatore Giuliano aveva sistemato la biblioteca 
da lui fondata e che era arrivata a contenere centoventimila volumi. 
Nel Palazzo di Lauso (dal nome di un ciambellano di Teodosio 11) 
andò perduta nel disastro una collezione, unica nel suo genere, di 
sculture greche arcaiche e classiche. 

Basilisco fu coinvolto pure in serie controversie di carattere 
religioso, in quanto era apertamente favorevole ai monofisiti, che 
venivano accusati di eresia. La sua lettera enciclica dove si sosteneva 
il loro punto di vista, secondo cui il Cristo aveva un'unica natura, nei 
circoli cattolici ortodosi fu considerata oltraggiosa. In particolare, 
finfluenza esercitata sul pretendente da Timoteo Aeluro, vescovo di 
Alessandria di idee monofisite, sconvolse fortemente Acacio, patriarca 
di Costantinopoli, il quale, sebbene fosse di vedute moderate, si senti 
in dovere di protestare contro l'enciclica. Ma Basilisco si inimicò 
ancora di più il patriarca togliendo dal controllo metropolitano di 
quest'ultimo i vescovati dell'Asia; quando apprese la decisione, Acacio 
si mostrò nella chiesa di Santa Sofia vestito a lutto. Mentre per papa 
Simplicio, era del tutto errato che un imperatore pensasse di 
pronunciarsi su questioni teologiche. 

Basilisco si era inimicato perfino il suo antico sostenitore Teoderico 
Strabone, che nel frattempo aveva acquisito la carica di Maestro dei 
Soldati, in quanto aveva conferito un analogo grado a un bellimbusto 
di nome Annata, che era l'amante deH'imperatrice Elia Zenonis e 
veniva chiamato dalla popolazione Pirro (guance rosee). Infine 
l'isaurico Ilio, che aveva contribuito a far giungere Basilisco al trono, 
decise di voltarsi contro di lui, incoraggiato dalle numerose lamentele 



per la rapacità dei ministri. A questo punto Zenone ritenne giunto il 
momento di lasciare il suo rifugio nell'Isauria e, insieme con Ilio, marciò 
sulla capitale. Basilisco in tutta fretta annullò i propri editti di argomento 
teologico ripiegando su un'antienciclica destinata a conciliarsi il 
patriarca e la popolazione. Ma Armato, che era stato mandato avanti per 
fermare l'esercito che si avvicinava, fu convinto dai suoi ufficiali a 
evitarlo prendendo un'altra direzione. Così. Zenone nell'agosto 476 
potè rientrare a Costantinopoli senza incontrare opposizione. Basilisco 
con la moglie ed i figli, che erano stati proclamati Augusti e Cesari, 
venne esiliato a Cucusus, in Cappadocia; ma poi vennero tutti murati 
vivi in un serbatoio d'acqua asciutto e lasciati morire di fame e di 
sete. 

Di lui si disse che era stato un buon soldato - sebbene i suoi 
insuccessi contro i Vandali non confennino l'opinione - ma che era lento 
a comprendere e veniva facilmente ingannato. 



Romolo 


Romolo («Augustolo»), ottobre 475-settembre 476, era figlio di 
Oreste, un Romano della Pannonia che, come segretario del re degli 
Unni Attila, era stato inviato a Costantinopoli in missione. Aveva 
sposato la figlia di un alto funzionario (comes) romano, di nome 
Romolo, che veniva da Poetovio, e dopo la morte di Attila si impiegò 
al servizio dell'impero d'Occidente. I suoi talenti gli guadagnarono una 
rapida promozione, e nel 474 Giulio Nepote lo nominò Maestro dei 
Soldati del proprio quartier generale (in praesenti) con rango di 
patrizio. Le sue relazioni con l'Europa centrale lo rendevano ben accetto 
alle tmppe germaniche, che in quel tempo costituivano quasi per intero 
l'esercito romano in Italia; ed era da esse preferito anche a Giulio 
Nepote, il quale era arrivato nel 474 daH'Óriente greco. Oreste era 
sensibile al desiderio di cose nuove dei soldati, ma - per qualche 
motivo che non conosciamo - anziché elevare se stesso, decise di 
innalzare al trono d'Occidente il giovane figlio Romolo. Nell'agosto del 
475 Giulio Nepote fuggì in Dalmazia, e il 31 ottobre Oreste vestì con la 
porpora Romolo. Il ragazzo assunse, o già possedeva, il nome di 
Augusto non soltanto come titolo, ma anche come nome personale 
(alcune iscrizioni ci fanno sapere che la cosa aveva dei precedenti, 
anche fra privati cittadini) dal momento che le monete da lui emesse 
recano la curiosa dicitura: «Dominus Noster Romulus Augustus Pius 
Felix Augustus». La sua posizione, però, non venne riconosciuta 
nelf'impero d'Oriente, dove Nepote continuò ad essere considerato 
imperatore d'Occidente, anche se per dieci mesi Oreste governò l'Italia 
in nome del figlio. 

La caduta dei due fu provocata da ammutinamento scoppiato fra 
le loro stesse truppe, che erano quasi interamente costituite da 
Germani dell'est (soprattutto Eruli, ma anche Rugii e Sciri) e che ben 
sapevano come in altre parti dell'impero d'Occidente il governo avesse 
fatto accordi con i Germani in base ai quali i latifondisti locali erano 
obbligati a trasferire agli immigrati una certa percentuale delle loro terre. 
Fino a quel momento il principio non aveva trovato applicazione in Italia, 



ma a questo punto i soldati germanici dislocati nel paese chiesero che il 
beneficio fosse esteso anche a loro. Essi non pretendevano di ricevere i 
due terzi della terra che più di mezzo secolo prima Onorio aveva 
concesso ai Visigoti della Gallia, ma si sarebbero accontentati (a loro 
dire) di un terzo soltanto, come era già stato fatto con i Burgundi. 

Sembra che Oreste in un primo tempo si fosse lasciato andare a 
qualche promessa del genere, purché i soldati lo avessero aiutato a 
scacciare dal trono Giulio Nepote. Ma una volta riuscito nell'intento 
egli cambiò parere in quanto, nonostante la lunga associazione con i 
Gennani e gli Unni, era ancora abbastanza Romano da sentire che un 
accomodamento del genere, anche se possibile nelle province, non 
poteva applicarsi al suolo d'Italia, che in ogni caso doveva rimanere 
inviolato. La reazione inspirò in Edward Gibbon un certo pensiero 
reverenziale: «La pericolosa alleanza con questi stranieri aveva 
oppresso e insultato gli ultimi resti della libertà e della dignità di Roma 
[...] Oreste, con uno spirito che in altre circostanze avrebbe potuto 
suscitare la nostra stima, preferì andare incontro all'ira di una 
moltitudine armata piuttosto che sottoscrivere la rovina di un popolo 
innocente. Egli rigettò l'audace domanda». 

Ma questo atteggiamento di fermezza venne troppo tardi per avere 
qualche possibilità di successo, ed i soldati ormai disaffezionati 
trovarono un condottiero in uno dei più eminenti generali di Oreste, di 
nome Flavio Odoacre (Odovacar). Odoacre era un Gennano (Sciro, o 
forse Rugio), il cui padre aveva servito Attila come ambasciatore a 
Costantinopoli. Dopo la morte del sovrano unno, Odoacre entrò 
nell'esercito deH'imperatore d'Occidente, Antemio, e successivamente 
aiutò Oreste a cacciare Giulio Nepote. Di fronte alla sua ostilità, 
Oreste si barricò dentro le mura di Ticinum, che però fu assediata, 
conquistata e saccheggiata. Il vescovo Epifanite protesse le proprietà 
della Chiesa e sottrasse le donne alle violenze, ma non potè salvare la 
vita di Oreste che nell'agosto del 476 venne messo a morte a Placentia. 
Il fratello Paolo venne ucciso in combattimento nei boschi che 
circondavano Ravenna, e Odoacre entrando nella città costrinse Romolo 
ad abdicare al trono dell'impero (4 settembre). Tuttavia gli fu 
risparmiata la vita e, insieme con la sua famiglia, venne mandato in 
esilio nel palazzo di Lucullo sul promontorio di Misenum (in 
Campania) dove potè godere di un'assegnazione annuale di seimila 
pezzi d'oro (e dove probabilmente viveva ancora nel 507-511). 

Le successive fortune di Odoacre sono stata citate in relazione a 
Giulio Nepote, che si era stabilito in Dalmazia dove visse ancora 
quattro anni. Ma era l'anno 476, e l'abdicazione di Romolo fu canonizzata 
dagli studiosi di Bisanzio, del Rinascimento, d'Italia e del diciottesimo 
secolo come il momento finale del declino e della caduta dell'impero 



d'Occidente. Si aggiunga che si è tragicamente scherzato molto sul 
nome di Romolo, che era stato dell'ultimo e inoffensivo giovane 
monarca, ma che più di dodici secoli prima era appartenuto anche al 
leggendario fondatore di Roma e che alla fine fu deformato in quello 
di Momyllus («piccola disgrazia»). Ma ironica attenzione fu prestata 
anche al titolo di Augusto, cambiato nel denigratorio diminutivo di 
«Augustolo» col quale l'ultimo imperatore è comunemente noto. 

In epoca recente v'è stata la tendenza a minimizzare l'importanza della 
deposizione di Romolo Augustolo, il cui episodio, in fin dei conti, non 
fu che uno di una lunga serie di disintegrazioni. La sua rimozione sta a 
significare che l'ultima grande regione dell'Occidente con il suo 
territorio metropolitano era diventata, per il bene o per il male, 
semplicemente un altro regno gennanico. L'impero romano d'Occidente 
non era più. La sua tanto procrastinata cessazione, disse Edward 
Gibbon, «sarà sempre ricordata, ed è tuttora sentita dalle nazioni della 
Terra». 



Appendice 






La statua di Apollo. Incisione di F. Garzoli tratta da Descrizione del Campidoglio, 1833. 



Autori latini e greci citati nell'opera' 


MORI LATINI 

agostino, sant 1 , 354-430. Nato a Thagaste e vescovo di Hippo Regius. Le sue novantatre 
opere comprendono, tra l'altro, Le Confessioni, La Città di Dio, Sulla Trinità, e libelli contro 
otto categorie di eretici. 

ALARICO breviario di, v. Lex Romana Visigotorum. 

AMML4NO MARCELLINO, c. 330-395. Nato ad Antiochia, scrisse la storia degli anni 96-378 
(Rerum Gestamm Libri). Restano i libri 14-31 relativi al periodo 353-378. 

ANONIMO VALESIANO (Anonymus Valesii, O Excerpta Valesiana, dal nome del primo 
editore, H. Valesius, 1636) è il nome dato a due autori non identificati: a) di una Vita 
di Costantino il Grande, scritta nel v secolo e basata su una raccolta di biografie 
risalenti al IV secolo; b) di uno studio, risalente al vi secolo, degli anni 474-526, con 
particolare riferimento all'ostrogoto Teodorico. 

ausonio, c. 310-395. Nato a Burdigala, fu console nel 379. Scrisse il poema La 
Mosella ; ci restano, inoltre, venticinque lettere. 

Breviario di Alarico, vd. Lex Romana Visigotorum. 

CERVIDIO SCEVOLA, quinto, v. scevola. 

CLAUDIANO, morto c. 404. Nato ad Alessandria, fu di religione pagana. Tra le sue 
opere poetiche: panegirici, invettive, commemorazioni dell'imperatore Onorio e il Ratto 
di Proserpina. Codici di Enrico, di Giustiniano 1, di Teodosio ri, v. EURICO. GIUSTINIANO I, 
Teodosio cronografo dell'anno 354. Autore non identificato di un calendario 
illustrato, del quale sopravvive un'edizione risalente al 354, commissionata da un 
certo Valentino e successivamente ampliata. 

Epitome. Breve storia dell'impero (fino a Teodosio i) che vorrebbe essere un 
compendio dei Cesari di Vittore (v.); in effetti è un'opera indipendente e solo la prima 
parte deriva in qualche modo dagli scritti di Vittore. 

eurico, re dei Visigoti di Gallia e di Spagna, 466-484, diede il proprio nome a una 
raccolta di leggi, detta Codice Euriciano. che in gran parte è giunta fino a noi. 

EuTROPIo, IV secolo. Funzionario di corte (magister memoriae) di Valente. Scrisse un 
compendio (Breviarium) della storia di Roma dalle origini al 364 d.C.FESTO 

, IV secolo. Funzionario di corte ( magister memoriae) di Valente. Scrisse un compendio 
(Breviarium ) della storia di Roma dalle origini al 364 d.C., metà del quale è andato 
perduto, floro, ii secolo. Nato in Africa settentrionale, probabilmente deve essere 
identificato con un amico di Adriano. Scrisse un'Epitome di storia romana fino alle 
guerre di Augusto. Probabilmente è anche l'autore di un dialogo su Virgilio, 
imperfettamente conservato. 

erontone, c. 100-c 166. Nato a Cirta, fu oratore e tutore di Marco Aurelio e di Lucio 
Vero. Di lui abbiamo una raccolta di Lettere. 

Gerolamo (Hieronymus), San, c. 348-420. Nato a Stridon (Illiria nord-occidentale), 



divenne segretario di papa Darnaso. Fondò un monastero a Betlemme. Tra le sue 
numerose opere si annoverano la traduzione in latino della Bibbia (la Volgata) e 
attacchi contro le eresie. 

Le date si intendono d.C. se non altrimenti specificato. 



giuliano salvio, c. 100-169. Giurista e consigliere legale di Adriano. È autore dei Digesta 
(in 90 libri, di cui brani sopravvivono nei codici), oltre che della revisione e deH'adattamento 
dell'editto pretoriano. 

Giustiniano i il grande, imperatore bizantino (dell'impero romano d'Oriente), 527-565. 
Riconquistò gran parte dell'antico impero d'Occidente sottraendola agli occupanti germanici; 
inoltre diede il proprio nome a una raccolta di leggi messa insieme da Triboniano. La 
raccolta comprende il Codice (due edizioni), il Digesto), le Istituzioni e le Novelle. 

gregorio di tours, san, c. 540-594. Nato ad Arverna, divenne vescovo di Civitas 
Turorum. Dì lui si hanno una Storia dei Franchi e vari scritti di argomento religioso. 
Historia Augusta, vd. Storia Augusta. 

LATTANZIO, c. 240-c. 320. Nacque in Africa settentrionale. Le sue opere in difesa del 
Cristianesimo comprendono le Divine Istituzioni e Della Morte dei Persecutori. 

Lex Romana Visigotorum, o Breviario di Alarico (Breviarium Alarici) , messo insieme 
dal re visigoto Alarico II per i suoi sudditi romani della Gallia (506). Comprende leggi tratte 
dal Codice di Teodosio ti e da altre fonti romane. 

Livio, 59 a.C.-17 d.C. Nato a Patavium, scrìsse una Storia di Roma in 142 libri (di cui 
ne restano 35). 

lucano, 39-65. Nacque a Corduba. Scrisse un poema epico intitolato Bellum Civile 
(Pharsalia), sulla guerra fra Cesare e Pompeo. 

nemesiano, fine del in secolo d.C. Nato a Cartagine, scrisse poesie pastorali e didattiche; 
progettò un'opera epica sulle gesta di Carino e di Numeriano (283-4). 

NOTITIA dignitatum (Elenco delle cariche ufficiali). Contiene una lista delle cariche 
statali di rango senatorio e di quelle militari (compresi gli stati maggiori) degli imperi 
d'Occidente e d'Oriente (395). 

orazio, 65-8 a.C. Nato a Venusia, fu poeta. Sono di lui gli Epodi, le Odi, l'Inno 
Secolare, le Satire, le Epistole, l'Arte Poetica (Ars Poetica). 

orosio, inizio del v secolo. Nato a Bracara Augusta, fu membro della Chiesa 
(presbiterio). Tra le sue opere si annovera una cronaca dalla Creazione fino al 417, con 
attacchi al paganesimo (Historiae adversus Paganos). 

ovidio, 43 a.C.-17 d.C. Nato a Sulmo, fu poeta. Sono di lui le opere: Arnores, Heroides, 
Ars Amatoria, Fasti, Tristia, Epistulae ex Ponto, Metamorphoses, ecc. 

Panegirico a Costanzo I in Treviri, di anonimo oratore gallo (296). Ottavo di una 
serie di dodici Panegyrici Latini che vanno da Traiano a Teodosio i. 

paolo (Giulio), inizio del m secolo. Giurista e prefetto del pretorio, scrisse 320 libri, di 
cui alcuni stralci sopravvivono nei codici. 

papiniano, morto nel 212. Nato forse in Siria, fu giureconsulto e prefetto del pretorio. È 
autore delle Quaestiones (37 libri), dei Responsa (19 libri), ecc. Brani ne sopravvivono 
nei codici. 

petronio «Alzarmi», morì nel 65. Cortigiano e ministro di Nerone, forse console nel 61. 
Scrisse un romanzo, il Satyricon, che contiene la Cena di Trimalcione. 

plinio il giovane, 61/62 - prima del 114. Nato a Comum, di lui si conoscono dieci 
libri di lettere (Epistulae) e un Panegirico a Traiano. 

plinio il vecchio, 23/24-79. Nato a Comum, scrisse un'opera enciclopedica di storia 
naturale, scienze varie, arte, ecc. (Naturalis Historia) in 37 libri. Sono andate perdute molte 
altre sue opere di argomento storico e di altro genere. 

properzio, 54/48 - dopo il 16 a.C. Nato ad Asisium, fu poeta elegiaco (quattro libri). 

SALVIO GIULIANO, V. GIULIANO. 

scevola (QUINTO cervidio), fine del n secolo. Giureconsulto e consigliere legale di 
Marco Aurelio. Le sue opere sono andate perdute. 

SCRIPTORES HISTORIAE AUGUSTAE, vd. Storia Augusta. 

Seneca il giovane, c. 5/4 a.C.-65 d.C. Nato a Corduba, fu ministro di Nerone e 
autore di trattati etici, di scritti scientifici, di tragedie di satira in versi e in prosa 
(Apocolocyntosis) , oltre che di lettere. 

sereno sammonico il giovane. Citato dalla Storia Augusta come poeta del m secolo 
stimato da Severo Alessandro, avrebbe donato la biblioteca del padre (vd. appresso) al suo 
ex allievo Gordiano n. Ma non si sa se sia veramente esistito. 



sereno sammonico il vecchio, fine del n e inizio del in secolo; fu messo a morte da 
Caracalla nel 212. Grammatico e antiquario, fu autore di un'opera Res Reconditae, 
dedicata a Settimio Severo e probabilmente a Caracalla (ora perduta). 



AUTORI LATINI E GRECI 

sidonio apollinare, c. 430-488. Nato a Lugdunum, fu vescovo di Arverna (469). Scrisse 
panegirici e opere di poesia, oltre a nove libri di lettere. 

Storia Augusta, Historia Augusta, scritta probabilmente verso la fine del tv secolo. È 
una raccolta di imperatori romani, di Cesari e di usurpatori dal 117 al 284 (mancano 
gli anni 244-259). Contiene molte falsificazioni (come sono fittizi anche i nomi dei sei 
presunti autori), ma le descrizioni personali e altri particolari possono contenere elementi 
autentici. 

sviarmi 0 , c. 69-130/140 (?). Nato probabilmente a Hippo Regius, fu segretario di 
Adriano. Scrisse le biografie di dodici Cesari (De Vita Caesarum) : da Giulio Cesare a 
Domiziano), di grammatici e retori (in una serie di De Viris Illustribus), di poeti, oratori e 
storici (ne sono giunte a noi alcune parti). 

tacito, c. 55-c. 117 (?). Probabilmente originario della Gallia o dell'Italia settentrionale, 
fu console e governatore della provincia d'Asia. Scrisse le Storie degli anni 69-96 (ne resta la 
parte relativa alle guerre civili, anni 69-70), gli Annali degli anni 14-68 (rimane la maggior parte 
della narrazione relativa a Tiberio, parzialmente quella di Claudio e la maggior parte di 
quella di Nerone), l'Agricola (biografia del suocero dell'autore), la Germania e il Dialogo 
sugli Oratori. Teodosio II. Nato nel 401, fu imperatore romano d'Oriente dal 402 al 408 (in 
associazione) e dal 408 al 450 (da solo). Diede il nome a una raccolta di leggi, il Codex 
Theodosianus, risalente al 438. 

ulpiano. Nato a Tiro, morì nel 223. Fu giureconsulto e prefetto del pretorio. Di lui si 
ricordano quasi 280 opere, brani delle quali formano quasi un terzo del Digesto di 
Giustiniano. Valesiana Excerpta, v. anonimo valesiano. 

varrone, 116-27 a.C. Nato a Reate, fu il più celebre erudito romano. Delle sue numerose opere 
restano quella intitolata Res Rusticae e parte del De Lingua latina. 

vegezio, fine del IV secolo. Storico di argomento militare, scrisse De Re Militari, manuale 
di istituzioni guerresche romane. 

Virgilio, 70-19 a.C. Nato a Andes, nei pressi di Mantua, morì a Brundusium. Poeta, scrisse 
le Egloghe (dieci componimenti poetici), le Georgiche (in quattro libri), VEneide (in 
dodici libri). VITTORE (Sesto Aurelio), tv secolo. Nato in Africa, fu governatore della 
Pannonia Secunda (361) e prefetto di Roma (389). Biografo, scrisse I Cesari (vite degli 
imperatori da Augusto a Costanzo II 
AUTORI GRECI 

ario, c. 260-336. Probabilmente di nascita libica, fu insegnante cristiano in Alessandria. Fu 
il fondatore dell'Arianesimo. Ci restano tre lettere e frammenti dell'opera in prosa e in 
versi, Thalia, che era una volgarizzazione delle sue stesse dottrine. 

arriano, il secolo. Nato a Nicodemia, fu governatore della Cappadocia sotto Adriano. 
Furono sue opere un'Anabctsi (storia di Alessandro Magno), una storia dei successori di 
Alessandro (ne restano frammenti), l'Indica; opere andate perdute sono una Bithynica, 
una Parthica, un'Alanica, un manuale tattico e una guida marittima del Mar Nero. 

atanasio. Sant', c. 295-373. Vescovo di Alessandria. Di lui restano trattati apologetici, 
dogmatici, ascetici e storici (compresa una Storia dell'Eresia Ariana), oltre a un certo numero 
di lettere. Aurelio, marco. Imperatore, 161-180. Scrisse dodici libri di Meditazioni 
secondo i principi dello stoicismo. 

CASSIO. DIONE, V. DIONE. 

cirillo. San, morto nel 444. Vescovo di Alessandria è l'autore di un'opera in venti libri in 
cui confuta le idee pagane di Giuliano l'Apostata. 
crisostomo. San Giovanni, vd. Giovanni. 

desippo. Ateniese nato verso il 210, fu sofista, uomo di stato e condottiero. Scrisse una 
Cronaca (Chronike Historia) fino al 269-270, una storia dei successori di Alessandro, una 
Scynthica sulle guerre gotiche dal 238 ad Aureliano. Restano frammenti. 

dioscoride, i secolo. Nato ad Anazarbo, servì nell'esercito di Nerone come medico. Scrisse 
di medicina (Farmacologia). 


All 



erode ATTICO, c. 101-177. Console nel 143, fu amico di quattro imperatori. Scrisse 
trattati filosofici, discorsi, lettere. Resta soltanto una traduzione latina di un discorso di 
dubbia autenticità. 

erodiano. Nacque intorno al 180, forse in Siria. Scrisse una Storia di Roma dalla 
morte di Marco Aurelio (180) fino all'ascesa di Gordiano m (238). 



eudocia,elia (in origine Atenaide). Nata ad Atene, sposò Teodosio II (421) e morì 
nel 460. Scrisse poemi sui martiri Cipriano e Giustina, oltre a temi sul Nuovo 
Testamento. Restano frammenti. 

eunapio, c. 345 - dopo il 414. Nato a Sardi, fu sacerdote e filosofo di fede pagana. 
Scrisse le Vite dei Filosofi e dei Sofisti (c. 396) e la storia (variamente intitolata dallo 
stesso autore) degli anni 270-404, in seguito pubblicata in edizione ripulita dei 
sentimenti anticristiani. 

eusebio, c. 260-c. 340. Nato in Palestina, fu vescovo di Caesarea Maritima. Tra le sue 
opere si ricordano una Storia della Chiesa e la Vita di Costantino il Grande. 

filone GIUDEO, c. 30 a.C.-45 d.C. Ebreo nato ad Alessandria, fu autore di numerose 
opere teologiche e filosofiche, oltre che della Legatio ad Gainm, in cui narra la sua 
missione presso Gaio (Caligola) nel 39-40. 

filostorgio, c. 368-430/440. Ariano della Cappadocia, continuò fino al 425 la 
Storia della Chiesa di Eusebio. 

eilostrato. Nato nel 170 circa, la sua famiglia proveniva da Lemno. Membro del 
circolo filosofico di Giulia Domna, moglie di Settimio Severo, fu l'autore della Vita di 
Apollonio di Tyana, filosofo mistico del I secolo. 

galeno. 129-199 (?). Nato a Pergamo, fu medico dei gladiatori in Asia Minore e 
medico di corte di Marco Aurelio. Scrisse 153 opere, delle quali sono assai 
importanti quelle di anatomia, di fisiologia, di terapia e di psicologia. 

geronzio. inizio del v secolo. Abate e autore di una Vita di Santa Melania (nata a 
Roma nel 383 e morta a Gerusalemme nel 439). 

Giovanni crisostomo, San, c. 354-407. Nato ad Antiochia, fu patriarca di 
Costantinopoli (398). Fu autore dì numerosi trattati (per es., Sul sacerdozio), di 
sermoni, di commentari e di oltre duecento lettere. 

Giovannimalala, c. 491-C.578. Di origine siriaca, la sua Chronographia in diciotto libri 
inizia 

con la creazione del mondo e termina nel 563 (in origine continuava fino al 565 o al 
574). giuliano l'apostata. Imperatore dal 361 al 363. Dei suoi scritti restano otto 
discorsi, il satirico 

Misopogon (L'odiatore della Barba), gli spiritosi Cesari e ottanta lettere. 

leone i il Grande, papa dal 440 al 461. Restano novantasei sermoni e 
quattrocentotrentadue lettere, tra cui il Torno (un'esposizione della dottrina 
cattolica). 

libanio, 314-C.393. Nato ad Antiochia, fu pagano e professore di retorica. Restano 
sessantaquattro discorsi e mille e seicento lettere. 

MAL ALA, GIOVANNI, V. GIOVANNI. 

mallo, c. 500. Da Filadelfia, in Siria. Scrisse una Byzantiaca (storia forse del 
periodo compreso fra Costantino il Grande e Anastasio I, 493-518). Non si sa se era 
pagano o cristiano. 

MARCO AURELIO, V. AURELIO. 

olimpiodoro, prima del 380 - dopo il 325. Pagano nato a Tebe, in Egitto. Scrisse 
una storia o le memorie dal 407 al 425, di cui ci sono giunti compendi. 

onesimo. iv secolo (attribuito al tempo di Costantino il Grande). Originario di 
Sparta (o forse di Cipro) fu autore di numerose opere di retorica. 

oricene, 185/6-254/5, nacque probabilmente ad Alessandria. Fu autore cristiano di 
numerosissime opere di critica biblica, di esegesi, ecc. Resta il suo trattato Contro 
Celso, una difesa del Cristianesimo contro il paganesimo. 

plotino, 205-269/270. Nato a Lycopolis, in Alto Egitto, morì in Campania. Fu 
filosofo neoplatonico. Le sue Enneadi, saggi basati su seminari, vennero raccolte 
da Porfirio di Tiro (232/233-c. 305). 

procopio. c. 500-c. 565. Nato a Caesarea Maritima, scrisse la Storia delle Guerre di 
Giustiniano, la Storia Segreta, Sugli Edifici di Giustiniano. 

SALLU'TIO, IV secolo. Pagano, prefetto del pretorio della Gallia negli anni 361- 



3, console nel 363. Scrisse De Deis et Mundo (Degli &i e del mondo), oltre a un 
manuale di dottrine neoplatoniche. 

socrate scolastico, 380-c. 450. Avvocato di Costantinopoli, continuò fino al 
439 la Storia della Chiesa di Eusebio. 

sozomeno (Salamanes Hermeia Sozomenes), v secolo. Avvocato di Costantinopoli, 
scrisse la Storia della Chiesa dal 324 al 439; ma esiste un'epitome dei periodi 
precedenti andata perduta. 

TEMISTIO, c. 317-388. Nato in Paflagonia, fu filosofo e retore pagano. Restano 
trentaquattro discorsi, soprattutto indirizzi ufficiali. 



teodoreto, c. 393-466. Nato ad Antiochia, fu vescovo di Cyrrhus. Tra le sue 
numerose opere si annoverano la Storia della Chiesa fino al 428, la Storia della Religione, 
contenente biografie di asceti, e dispute di argomento teologico. 

zonara, xn secolo. Fu comandante della guardia imperiale bizantina, segretario 
dell'imperatore e quindi monaco. Fra le sue opere si conta un'Epitome delle Storie, ossia 
una storia universale fino al 1118. 

ZOSIMO, c. 500. Di religione pagana, si è tentato di identificarlo con un sofista di 
Ascalona, o di Gaza. Scrisse una Nuova Storia da Augusto all'anno 410. 

















Spiegazioni delle voci latine 


aerarium. il tesoro dello stato romano: aerarium Salumi, così detto dal tempio di 
Saturno, situato sotto il Campidoglio, in cui era conservato. 

aumenta. Sistema di previdenza per i poveri e per i fanciulli orfani mediante 
l'investimento di capitali in ipoteche terriere. 

amici principis. Amici dell'imperatore formanti una classe semiufficiale. V'erano 
molti amici nel consilum principis (v.). 

antoninianus. Nome dato a una moneta d'argento di bassa lega, inizialmente del peso 
di 1-1/2 denarii, ma probabilmente valutata 2. Dall'imperatore Caracalla, che lo aveva 
introdotto, il cui nome completo era Marcus Aurelius Antoninus. 

a pugione. Da pugio, che significava spada. Guardia del corpo personale 
dell'imperatore (Commodo). 

ASSEMBLEA, V. COMITIA. 

augures. Divinatori ufficiali di Roma: appartenevano a uno dei quattro principali 
ordini sacerdotali. 

augusto. Appellativo onorifico scelto da o per Ottaviano nel 27 a.C., poi assunto da 
tutti gli imperatori successivi. E etimologicamente collegato con le voci augur (v.) e 
augere= aumentare, ossia significa «santificato» e «aumentato». 

auxilia. Augusto, rifacendosi a precedenti repubblicani, creò un esercito ausiliario 
permanente (in aggiunta alle legioni) probabilmente della forza di 150.000 uomini. Gli 
ausiliari diventavano cittadini romani al congedo (almeno, dalla metà del i secolo), 
ma erano comandati da ufficiali dotati di cittadinanza. TP: Costantino i, il Grande, creò 
nuove unità di fanteria, dette auxilia, per ampliare i comitatus. 

BASILICA. Grande sala dotata di colonne e destinata a luogo d'incontro. Nelle città del 
mondo occidentale, generalmente era situata in prossimità del Foro (v.). n: a) 
grande costruzione a volta, derivata dalla sala centrale delle terme imperiali; per es., la 
Basilica Nova di Massenzio, b) Grande chiesa cristiana che per forma si richiama alle 
antiche basiliche. 

CAPITOLINI. Giuochi, V. LUDI. 

castra peregrina, o PEREGRiNORUM. «Campo dei forestieri» sul colle Celio di Roma. 
Costruito 

per ospitare distaccamenti di legioni, o singoli individui, in visita a Roma, divenne la 
sede dei frumentarii, cioè dei messaggeri e dei membri del servizio d'informazione. 

censori. Funzionari risalenti a epoca repubblicana; nominati ogni quattro (poi ogni 
cinque) anni, restavano in carica diciotto mesi col compito di tenere i registri dei 
cittadini e di revisionare gli elenchi dei senatori. Scomparvero praticamente con 
Augusto, il quale assunse i poteri della censura. Claudio si fece nominare censore (e 
Domiziano assunse la censura a vita). 

centurioni. I più importanti ufficiali di professione dell'esercito romano, in origine 
al comando di cento soldati (centuria). Erano suddivisi in vari livelli di grado. I 



centurioni al tempo di Augusto ricevevano annualmente da 3.750 a 15.000 denarii. 

cesare. Nome del dittatore Gaio Giulio Cesare (morto nel 44 a.C.), 

successivamente adottato da altri imperatori ed elargito (senza il titolo di Augusto) ai 
giovani principi della famiglia imperiale, in seguito con l'implicito significato di erede 
al trono. TI: al tempo della tetrarchia di Diocleziano (v.) v'erano due Augusti e due 
Cesari. 

n = Tardo Impero. 



CLIENTI. Individui dipendenti dai loro patroni secondo un'antica istituzione sociale; 
per esten¬ 
sione, stati cuscinetto disposti ai confini dell'impero e alle dipendenze 
dell'imperatore, colonie. Città e villaggi fondati e abitati da cittadini romani 
(coìoniae civium romanorum); v. 
anche Diritto Latino. 

comes africae. TI: comandante militare dell'Africa. 

comes domesticorum. ti: comandante dei protectores domestici (v.). 

comes illyrici. ti: comandante militare dellTlliria occidentale. 

comes litoris sAxoNici. Conte della Costa Sassone, m comandante militare incaricato 
di respingere le incursioni dei Sassoni in Britannia. 
comes rei militaris. ti: comandante speciale dell'armata campale. 
comes rei pri vatae. Ti: ministro dei possedimenti privati dell'imperatore. 

comes sacrarum largitionum. Conte delle Sacre Elargizioni (in precedenza, 
rationalis rei summae). Ti: ministro finanziario per il controllo delle zecche e della 
circolazione monetaria, degli introiti e delle uscite (in contanti), delle miniere, e della 
fornitura delle divise all'esercito e al servizio civile. 

COMITATENSES. Unità costituenti il comitatus dell'imperatore. Ti: forze mobili; uno 
dei due corpi principali in cui era diviso l'esercito campale dell'impero (vd. anche 
limitanei). 

COMITIA (tributa). Antiche assemblee risalenti ai tempi della repubblica per 
l'elezione dei magistrati e per l'emanazione di leggi; operavano ancora al tempo del 
principato, ma non avevano più poteri. 

consilium principis. Consiglio privato dell'imperatore. Acquistò maggiore ufficialità 
nel il secolo e ancora di più nel III secolo; vd. anche amici consistorium. 

consistorium. te nome dato dal tempo di Diocleziano al consilium principis (v.), 
in quanto i suoi membri, anziché stare seduti come in precedenza, dovevano 
rimanere in piedi. Consiglio generale dello stato e suprema corte di giustizia. 

console. I consoli, che erano due, furono i più elevati magistrati, di elezione 
annuale, dell'antica repubblica. La carica rimase per tutto il tempo del principato, 
quando i consules ordinai* erano inizialmente «eletti» ogni anno, per rassegnare di 
regola le dimissioni dopo pochi mesi in favore dei consules suffecti. 

coorte. Unità militare. Ciascuna legione (v.) era composta da dieci coorti, e ogni 
coorte era divisa in sei centurie. Anche le unità di fanteria degli auxilia (v.), della 
forza di 500 e di 1000 uomini, erano chiamate coorti, e lo stesso nome era applicato 
alle unità in cui erano suddivise le truppe pretoriane, le truppe cittadine e i vigiles. 
cornuti. TI: soldati armati di lancia. 

corrector. ti: titolo dì alcuni governatori a partire dal in secolo (specialmente delle 
regioni d'Italia). 

cubicularii v.praepositus sacri cubiculi. 

cura palato, te responsabile del palazzo imperiale. 

denarius. Principale moneta d'argento (venticinque denari costituivano un pezzo 
aureo, o aureus). moneta molto più piccola e di valore largamente teorico. 

diocesi, ti: nome dato alle province create da Diocleziano, in origine in numero di 
13, ma in seguito di più. Erano generalmente governate da un vicario, o da un 
prefetto del pretorio delegato. 

diritto latino (ius Latii). Condizione delle colonie, dette latine, in cui godevano 
della cittadinanza romana i magistrati, ma non il resto della popolazione. 

divo (divus Voce per indicare Giulio Cesare e gli altri imperatori romani cui lo stato 
aveva concesso onori divini (invece di deus). 

EDITTO pretoriano. Editto formulato da un pretore (v.) al momento di assumere la 
carica e nel quale egli indicava il proprio programma. L'editto acquistò forma 
permanente quando fu riveduto e unificato da Salvio Giuliano, sotto l'imperatore 
Adriano. 



equites, componevano l'equester ordo, cioè l'ordine dei cavalieri. Nella tarda 
repubblica era composto da individui con un censo appena al di sotto di quello dei 
senatori. Alcuni erano dediti a operazioni finanziarie anche di notevole importanza. 
L'ordine venne riformato da Augusto, ecc. per trarne i responsabili cui affidare 
nuove importanti cariche amministrative. 

excubitores. Ti: guardia del corpo istituita da Leone I, forte di 300 uomini 
reclutati fra i compatrioti isaurici dell'imperatore. 

foro. Piazza principale della città, generalmente circondata dai templi e dagli edifici 
pubblici 



più importanti. In Roma oltre all'antico Foro, altri ne furono costruiti da Cesare, 
Augusto, Vespasiano, Nerva e Traiano. 

honestiores. Gente di elevati natali (dal II - III secolo a.C.). Dapprima distinzione 
sociale, divenne in seguito anche legale, in opposizione alla casta più bassa, degli 
humiliores. In caso di delitto agli honestiores venivano comminate pene più lievi. 

imperator. a) Generale, condottiero; b) Dopo una vittoria i soldati salutavano il 
loro generale col titolo di imperator; c) Adottato come titolo fisso da Giulio Cesare, 
l'appellativo fu in seguito assunto dagli imperatori nella propria nomenclatura, 
generalmente come prefisso, o praenomen. imperium. Massimo potere amministrativo, 
comprendente il comando in guerra e l'interpretazione e l'esecuzione delle leggi. 
Augusto, che più volte modificò la definizione di imperium, istituì l'usanza di 
delegarlo, in forma superiore (maius), ad altri individui con l'incarico di alti 
comandi.LAETI 

. TE rifugiati o prigionieri di guerra barbari cui venivano affidati appezzamenti di 
terra. Vivevano sotto l'autorità di un prefetto romano ed erano soggetti all'obbligo 
di fornire soldati per l'esercito. 

LEGATUS. Delegato, inviato, generle. a) Comandante di legione; b) / governatori delle 
province «imperiali» (cioè dipendenti direttamente dall'imperatore), tranne l'Egitto e 
altri piccoli territori, erano legati Augusti propraetore; c) Delegato del governatore di 
una provincia «senatoria» (proconsole). 

legione. Unità militare. Sotto Augusto le legioni erano dapprima 28, poi 25 
(ciascuna composta da 5000 fanti e 120 uomini a cavallo); mentre al tempo di 
Settimio Severo erano 33. 1 legionari erano cittadini romani. TI: il numero delle 
legioni fu notevolmente aumentato, ma le legioni di fanteria dell'esercito campale (v. 
comitatus, limitami) avevano soltanto 1000 uomini, liberto, (libertus, o libertinus). 
Schiavo affrancato. Doveva ancora deferenza e servizi al suo antico padrone come 
cliente a patrono, ma il suo figlio era cittadino di diritto. Quando le proprietà 
imperiali si trasformarono in ministeri, i liberti - per la massima parte orientali elleniz¬ 
zati, come si legge nel Satyricon di Petronio - ne presero la direzione raggiungendo 
l'apice del potere ai tempi di Claudio e di Nerone. In origine libertinus significa figlio 
di un libertus, ma poi la distinzione andò scomparendo. 

limitane! Truppe di confine, dette anche riparienses, o ripenses (ossia soldati 
dislocati lungo le sponde dei fiumi), n: truppe di frontiera, normalmente stanziali, e 
anche una delle due principali suddivisioni dell'esercito campale (v. comitatenses). 

ludi capitolini, o romani, o magni. Giuochi annuali, che alla fine del I secolo 
duravano sedici giorni. Erano anche i più antichi e importanti fra i giuochi pubblici. 
Domiziano introdusse una gara capitolina (agon), detta Capitolìa, basata su giuochi 
greci. 

ludi saeculares. Giuochi secolari, facenti parte di una cerimonia religiosa 
altamente venerata ed ereditata dalla Repubblica, ma riportata in vita da Augusto con 
la supervisione «dei Quindici» di cui egli stesso era presidente. Per l'occasione Orazio 
scrisse il suo Inno secolare. Da allora in poi i riti ebbero luogo a intervalli irregolari, 
talvolta in corrispondenza dei centenari dalla supposta fondazione di Roma (753 
a.C.); nel 247 d.C. Filippo l'Arabo fece celebrare i Giuochi del Millennio. 

magister equitum (Maestro dei Cavalli), a) Delegato del dittatore durante la 
repubblica (ambedue le cariche vennero abolite durante il principato); b) tl 
comandante della cavalleria del comitatus con autorità sui generali di frontiera. Spesso 
ci fu più di un magister equitum, tanto nell'impero d'Occidente quanto in quello 
d'Oriente. Il magister equitum in praesenti, o praesentalis, apparteneva al quartier 
generale imperiale. 

magister memoriae. Ti: ministro delle petizioni, alle dipendenze del magister 
scriniorum (v). magister MILITUM (Maestro dei Soldati), n: comandante in capo, 
noto anche, soprattutto nell'impero d'Occidente, col titolo di magister utriusque 
militare (Capo di ambedue gli eserciti). Per la molteplicità e per la voce in praesenti 




(praesentalis), vd. magister equitum. 

MAGISTER oeficiorum. ti: ministro imperiale incaricato del controllo dei ministeri 
(scrinici), del corpo dei messi imperiali (agentes in rebus) e della guardia del corpo 
dell'imperatore (schoìae palatìnae), oltre che della direzione delle udienze dello 
stesso. 

magister peditum (Maestro dei Fanti), n: comandante della fanteria dei comitatus 
con autorità sui generali di frontiera. Per la molteplicità e per la voce in praesenti 
(praesentalis), v. magister equitum. 

magister scrino, scriniorum (Maestro dei Ministri, scrinia). te Direttore del 
ministero delle 



petizioni (vd. magister memoriae), delle epistulae (lettere e rescritti) e dei libelli 
(comunicazioni alla corte). 

magister utriusque militiae. v. magister militum. 

martyrium. Ti: luogo dove si supponeva che fossero sepolti i martiri cristiani. 

nobilissimi^ puer (Nobilissimo fanciullo), n: titolo conferito a un fanciullo presunto crede 
del trono. 

notar», ’n: membri del corpo dei notai. Incaricati di tenere le minute del consistorium, spesso 
raggiungevano le più alte cariche dello stato. Il loro capo era il primicerium notariorum 
(v.) mentre un funzionario di rango inferiore era il secundarius notariorum. 

numeri. Unità militari che si incontrano dal tempo di Traiano in poi; erano formate da 
uomini non romanizzati che non potevano essere facilmente assimilati nelle auxilia (v.). 

ornamenta. Conferivano la condizione e il grado di una carica (consularia, praetoria, 
quaestoria) senza che necessariamente la carica dovesse essere ricoperta. I generali vittoriosi 
ricevevano gli ornamenta triumphalia, mentre il vero trionfo era prerogativa 
dell'imperatore. 

ovazione. Forma minore del trionfo, registrata l'ultima volta nel 47. 

pater patriae.. Padre della patria. Cesare accettò il titolo di Parens Patriae, e, dopo che 
Augusto fu dichiarato Poter Patriae nel 2 a.C. la maggior parte degli imperatori, ma non 
tutti, prima o dopo aggiunsero il titolo alla propria nomenclatura. 

patriarca, a) Nel ii secolo divenne il titolo del capo della comunità ebraica della Siria Palestina 
(Giudea), ma la voce era stata usata dai traduttori greci dei Settanta; b) Ti: titolo dei vescovi 
cristiani, specialmente usato nella Chiesa orientale; il vescovo di Costantinopoli era normalmente 
chiamato «patriarca». 

patrizi, a) Fin dai tempi più antichi i patrizi costituirono la classe più elevata dei cittadini 
romani, in opposizione a quella dei plebei: all'inizio del principato sopravvivevano ancora 
quattordici gentes patrizie; b) Ti: titolo onorifico riportato in vita da Costantino il Grande e 
distribuito con parsimonia. Il magister militum (v.) in praesenti dell'impero d'Occidente 
fu conosciuto col titolo di patricius. 
peregrini. Vd. Castra Peregrinorum. 

Pio. Significa rispettoso verso gli dei, lo stato e la famiglia. Il titolo fu conferito a 
parecchi imperatori da Antonino Pio in poi. n: l'appellativo, insieme con quello di Felice, 
divenne parte della normale titolatura dell'imperatore. 

pontefice massimo. Sommo sacerdote. Era il capo dei pontefici, che formavano uno dei quattro 
principali ordini sacerdotali, e presiedeva al culto dello stato in generale. Dal 12 a.C. in 
poi alcuni imperatori adottarono il titolo. In epoca cristiana Graziano fu il primo a rifiutarlo 
(c. 375) ed il titolo passò al papa. 

praefectus (Prefetto). Voce usata per indicare colui che ricopriva certi incarichi civili o 
militari. Tra i primi v'erano quelli di prefetto della città di Roma (praefectus urbi), di 
comandante della guardia pretoriana (praefectus praetorio), di praefectus annone, di 
praefectus vigilum, e alcuni governatori di rango equestre, tra cui i prefetti dell'Egitto e, 
in un primo tempo, della Giudea (quest'ultimi in seguito furono procuratori e poi legati, 
cioè di rango senatorio). 

praefectus annonae. Funzionario responsabile dell'approvvigionamento del grano alla città 
di Roma. 

praefectus praetorio. Prefetto del pretorio e comandante della guardia pretoriana (v. 
pretoriani). In princìpio ve ne erano due in carica contemporaneamente (usanza talvolta ripresa 
anche in seguito) e spesso furono gli uomini più potenti dell'impero. Nel corso del 11 e del III 
secolo acquistarono notevoli poteri giuridici, e qualche volta, anziché essere uomini d'armi, 
furono ben noti giuristi, re al tempo della tetrarchia i prefetti del pretorio dei quattro monarchi 
ne divennero anche i principali ministri finanziari; mentre, quando la guardia venne abolita, 
diventarono funzionari civili con sempre più ampie mansioni civili e giudiziarie. Dopo il 
395 circa, vi furono quattro prefetture, due nell'impero d'Occidente, due in quello 
d'Oriente. 

PRAEPOSITUS sacri cubiculi, ti: ciambellano di corte e capo dei cubicularii, ossia degli 
eunuchi addetti alla camera da letto dell'imperatore. 




praetor, pretore). I pretoriani erano i funzionari di stato, di elezione annuale, che per 
importanza venivano subito dopo i consoli. All'inizio del principato erano dodici e spesso erano 
posti a capo di importanti dicasteri. La maggior parte dei governatori provinciali erano 
stati pretori. 

PREFETTO, v. Praefectus. 
pretore, v. Praetor. 



pretoriani. Costituivano la guardia pretoriana, derivata dalle cohortes praetoriae 
dei generali della tarda repubblica. Augusto istituì un corpo permanente di 
nove coorti, ciascuna della forza di cinquecento fanti e novanta uomini a 
cavallo, al comando dei praefecti praetorio congiuntamente. Le dimensioni e la 
composizione della guardia pretoriana erano fluttuanti, n: i praetoriani, ridotti 
ormai a guardie della città di Roma, vennero aboliti da Severo II e poi, 
definitivamente (dopo un tentativo di ricostituzione), da Costantino i il Grande. 

primicerius NOTARiORUM, v. Notarli. 

princeps. Voce con saldi legami repubblicani scelta da Augusto per definire la 
propria posizione costituzionale di inaugurazione della restaurata repubblica, o 
principato (in epoca imperiale), princeps IUVENTUTIS. Gli equites ( v .) stabilirono 
che i nipoti di Augusto, Gaio e Lucio, fossero a capo del movimento della 
gioventù che l'imperatore aveva istituito per l'addestramento militare. Lo stesso 
onore fu rinnovato ai successivi «principi della corona», anche se alcuni 
imperatori regnanti reclamarono titolo per sé (da iuvenes, giovani, e iuvenlus, 
gioventù). 

procurator. Procuratore, agente, divenne la voce specifica che distingueva gli 
impiegati civili che circondavano l'imperatore, per lo più di ordine equestre. 
Erano procuratori i funzionari amministrativi delle province imperiali (e i 
governatori delle minori), il direttore delle proprietà private dell'imperatore 
(procurator thesaurorum) e i titolari di un numero rapidamente crescente di 
ministeri statali. 

propraetor. Propretore, funzionario avente il rango di pretore, senza esercitarne 
l'ufficio, v. anche Legatus. 

pROTECTOREs.n: formavano un corpo di funzionari cadetti, in seguito classificati 
come protectores e protectores domestici (che presto divennero comandanti di 
reggimento), adibiti a compiti svariati. I Protectores divini ìateris erano guardie 
del corpo dell'imperatore. 

province. Erano di due tipi, «senatorie», governate da proconsoli (apparentemente 
di nomina senatoria), e «imperiali», amministrate da legati, ossia da diretti 
subordinati dell'imperatore e da comandanti dell'esercito, n: Diocleziano 
raddoppiò il numero delle province (portandole a circa 100) e le divise in gruppi 
(diocesi). 

questore. Primo grado della carriera per giungere al senato. Dal tempo di 
Augusto i questori furono venti, molti dei quali con le funzioni di amministratori 
finanziari e assistenti dei governatori delle province senatorie. 

rationalis. ti alto funzionario amministrativo. Per es., i rationales rei privatae 
amministravano le proprietà imperiali sotto la supervisione di un comes. Per il 
rationalis summae rei v. comes sacrarum largitionum. 

RiPARiENSES. v. Limitami. SALII 

. Costituivano antiche organizzazioni rituali che si incontravano in parecchie 
città italiche, di solito in associazione col dio della guerra. 

saturnalia. Una delle massime festività dell'anno romano (in onore di Saturno), 
che si celebrava il 17 dicembre, n: verso il IV secolo molti dei suoi elementi 
vennero trasferiti alla festa del Capodanno; fra i Cristiani passarono alle 
tradizionali celebrazioni della Natività. 

scholae palatinae. n: guardia del corpo costituita da truppe domestiche e istituita 
da Diocleziano. Erano formate da due (ma in seguito aumentarono) 
reggimenti di cavalleria, ciascuno forte di 500 uomini. Il nome derivava dal 
porticato del palazzo reale dove le truppe erano dislocate. 

scrinium.TU: Dipartimento di un ministero; in particolare controllato da un magister 
scrinii (v.). SCRUTARTI. Da scutum, scudo, n: «soldati provvisti di scudo» 
formanti un reggimento delle scholae palatinae. 
secundarius notariorum, v. Notarli. 

senato. Massima assemblea legislativa in epoca repubblicana, conservata con 
poteri limitati (ma con l'aggiunta di funzioni giudiziarie) durante l'impero. 



Augusto fissò in seicento il numero dei senatori. In teoria il riconoscimento da 
parte del senato era condizione per legittimità della nomina di un imperatore, 
anche se in pratica era decisiva l'approvazione da parte dell'esercito o della 
guardia pretoriana, n: Il nuovo ordine senatorio creato da Costantino e 
comprendente anche gli equites recuperò molta parte dell'autorità 
amministrativa, e in seguito divenne un istituto composto da grandi latifondisti 
della difesa del paganesimo in Italia, e spesso impegnati ad aiutare i generali 
germanici che tentavano di minare l'autorità dell'imperatore. Costantino creò 
un senato anche a Costantinopoli. 

sestertius. Sesterzio. Moneta di ottone (orichalcum) del valore di quattro assi di 
rame e di un quarto di denarius (v.) d'argento, n: moneta molto più piccola e di 
valore assai teorico. 



tetrarchia. Ti: sistema statale introdotto da Diocleziano (ma che non sopravvisse a 
lungo alla sua abdicazione), secondo il quale l'impero era governato da due Cesari e 
da due Augusti. 

tribunicia potestas. Potestà tribunizia, ossia del tribuno della plebe (tribunus plebis). 
L'antica associazione di questa potestà con la protezione del popolo indusse Augusto 
(seguito dai suoi successori) a scegliere la stessa (separata dall'ufficio) per fame la più 
eminente prerogativa dell'imperatore e a contraddistinguere gli anni di regno con il 
numero degli anni di tribunato. L'autorità veniva conferita anche a membri della 
famiglia imperiale ricoprenti cariche importanti e, soprattutto, all'erede al trono. 

tribuno, a) tribunus plebis , in epoca repubblicana era un gradino della carriera per 
giungere al senato (per i plebei). Il tribuno aveva il potere di «proteggere il popolo» 
mediante intercessione, veto e azione punitiva. Una volta svanito, questo diritto fu 
perpetuato nella tribunicia potestas dell'imperatore; b) tribunus militimi, alto ufficiale 
aiutante del comandante di legione (v. Legati) o comandante di coorti di auxilia (v.). 
n: comandante di reggimento o di altra unità, ecc. 

trionfo. Processione che accompagnava fino al tempio di Giove Capitolino un 
generale romano vittorioso. Col principato il trionfo presto divenne monopolio 
dell'imperatore o, col suo permesso, di un membro della famiglia imperiale, mentre gli 
altri generali potevano ricevere gli ornamenta trionfali. 

triunvirato. Associazione di tre uomini per il governo dello stato: a) Pompeo, Cesare 
e Crasso nel 60 a.C. (non ufficiale); b) Marco Antonio, Ottaviano (il futuro Augusto) 
e Lepido nel 43 (ufficiale). 

vergini vestali. Sacerdotesse (di solito in numero di sei, in epoca storica) aventi il 
compito di custodire il fuoco della dea Vesta nel tempio situato in prossimità del 
Foro Romano; erano soggette al voto della castità, generalmente della durata di 
trenta anni. 

vexillationes (da vexillum, stendardo). Distaccamenti presi dalle legioni per 
compiti particolari e che rientravano nelle legioni una volta espletato l'incarico, tl 
vexillationes a cavallo furono un'istituzione di Costantino I il Grande per ampliare i 
reparti detti comitatus. 

vigiles. Corpo di settemila libretti istituito da Augusto per proteggere la città di 
Roma dagli incendi; era al comando di praefectus vigilimi. Al tempo di Settimio 
Severo facevano parte dell'esercito. 




Cartine geografiche 
e planimetrie 




Stretto di Sotway 


.'\l.r.IJ«L/INiA f-" jx:i:i.i-, .1 -• .-tu 

tiretto dì f ortd 




.pitti 

YVV-w yjt T vne 

o \?' a M 


M «mi tburjuu 


hritànnia 

Lituium 

Aihtl-it "n* s? ^ 

Veruhmium 

( orinurn Dobunnorumi,. “ amulodunurn 

l,untilo 


r yrS' C £ nrt,l J cindinium \% 

Claustnium J-iRuiupi^llv \ \ r , . . < . 

.. J v“ # 

^ G ". [1J ^’JlMfiWN/r gfkmaniaK Ai 

. a, I )uj(jO(ìjiorij]T]| INH'.RIOR v' 

\L K.itumaguj ■ <q. ' 

■ . V* 

;.( f.in MNsii < . imp , t a[ahunil 




Vfsoniio t 


Auguste idunum 

Rodano Pittori 

,* , rinunium ,*| 

®Oc \ •Lujtiiuninri 

V Vienna* Culi 


Augusiom-rnemm ^ 

dunuiti 

Vienna* Culim 

HurJigal .1 1 > "Bri vasi * • ^epiflo 








3. 1 a- Pi m 11 kl- ( )i irntali 


CAPPA! KX 1A 


.. Sinm-au / A*' 1 

t-uanui rii 

(IcK . • l, 

, ArwJ/hus I ( irrhic 

1 ■ S ■ 

JL [«us \ "Khwa 

*Cyrrhus j Nicephoriuiti 


iN SI 

o 




Tigrate «.erta 


Hhesien-i * Si rigar a 


id A ' t,. £ 

*|Anlio*:hia 

* / ■ C'hjJt'i 1 ! Mib Libano 

Ap Apu/nea 

« Rjphineay (0|| , >YKI 

1 fjsjltu Mlt> Lljuild 



Circt-Mum 


[>jj-»-l-Liropu% ^upf ìt _ { V 

\C 'tesiphtin Ì l ersrpoJi.<, 
if^v 4C0 miglia F St■ 
Seleni ia ju .1 I j^nm '"'Vy“ p v 


E gaulanitis 

GAI MÌA TRACHONOIS 

■ Rustia ^ 

■y 

ITRALFA x 

cru valerti me ^ j ^ 

!Hetlemmc ^ 

ur/J 

msnkSl 


I H adr i ano pubi i 

■ Afcwiiopolis' 

EViralhm* 


tf T 

E/iralbim» ' W 'VS^. Bosforo tracio ^ 1 

Heradei Mynihr.j , iL yv^_ 

(Perimhui} v «ilJfi" , . j 

AphnxliMas h v /-mi i U m\™^ 

PROPt )N Ii c n m rd i a 

■ftJv-A **C> f—^ 1 ,nwia * 

// -a 3 **—^■Nicaea 

' bIVuu 


( Ferine huv} j 


Hjdnim 








1 Basilica di S. Pietro 

2 Colonna di Marco Aurelio 

3 Colonna di Traiano 

4 Chiesa di S. Maria Maggiore 
s Mercati Traianei 

6 Foro di Traiano 

7 Foro di Augusto 

8 Foro di Giulio Cesare 

9 Foro di Nerva (Transitorium) 

10 Foro di Vespasiano 

I Basilica di Massenzio (Costantino) 

12 Arco di Settimi 0 Severo 

13 Foro Romano 


14 Arco di Tito 

15 Tempio di Venere e Roma 

16 Palazzo di Tiberio 

17 Chiesa di S. Crisogono 

18 Tempio di Giove Capitolino 

19 Terme di Tito 

20 Colosseo (Anfiteatro Flavio) 

21 Domus Aurea 

22 Arco di Costantino 

23 Circo di Massenzio 

24 Palazzo di Severo 

25 Tempio del Sole Invitto 

26 Basilica Lateranense 












G. Le Province alla morte di Antonino Pio (161 d.(..) 
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7. Le invasioni barbariche del II e del III secolo d.C. 
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Foro di Costantino e Nynphaeum Majus 


2 Palazzo di Lauso 

3 Basilica 

4 Chiesa di S. Eufemia di Chalcopratiae Chiesa di Theotokos in 

Chalcopratiae 

5 Chiesa di S. Irene 

6 Chiesa di S. Sofia 

7 Chiesa di Theotokos Hodegetria 








ÀEBrev'làzionl 

FLAVI A CAES. FLAVIA CAESARIENSIS 
MAXIMA CAES. MAXIMA CAESARIENSIS 
NAPB. NAPBONENSIS 

FLAMINIA et 

PANN. FLAMINIA et PICENUM ANN\ 

PICENUM SUB. PICENUM SUBURBICARIUM \ 

NORICUM RtP. NORICUM RIPENSE 
NORICUM MED. NORICUM MEDITERRANEUky t-uoo,^ 
DACIA RlP. DACIA RIPENSlS K 

DACIA MED. DACIA MEDITERRANEA 
MAURET. SITtF. MAUPETANiA SITIFENSIS 
AM. ALPES MARITIMAE 

AP e G, ALPESPOENINAE etGRAIAE 

PHYRGIA P. PHYRGIA PACATALA 
PHYRGIA S. PHYRGIA SALUTAPIS 















11. Le invasioni barbariche del V secolo 







Gruppo di legionari romani. Roma, Cancelleria Apostolica, Musei Valicata. 

















Furono i dominatori, di nome e spesso 
di fatto, di uno dei più grandi imperi 
multirazziali che il mondo abbia mai 
conosciuto... vale la pena chiedersi che 
uomini essi fossero 

«Un’analisi pregevole... che, senza 
scivolare nel “culto della personalità”, 
ritrae ed evidenzia le singole figure 
senza trascurare gli orientamenti sociali, 
politici e culturali» 

Il Secolo d’Italia 



